LIBRARY 

JNiVERSiTY  OF  CALIFORNIA 

RlVERSiDE 


BIBLIOTECA 

SCELTA 

DI  OPERE  ITALIANE 

AM  1  C  B  E    E    MO  n  ERJX  E 

TOL    XCIX. 

NICCOLÒ  MACHIAVELLI 

VOLUME    NONO   ED    ULTIMO, 


OPERE 


NICCOLO  MACHIAVELLI 

COIS    G  l  C  XTA 

DI  V»  WUOrO   INDICE  GEMRiLE 

BELLE  COSE    NOTdBlLI. 


\OLUME  NONO  ed  ULTIMO. 


MILANO 

PER    GIOTANNI    SILYESTEI 
H.  DCCC.    XXII. 


LA    MENTE 

DI  UN  UOMO   DI    STATO 

Forma  mentis  aeterr.a. 

Tagit.j  Vìt.  Agricol, 


Machi avelli y  voi.  IX, 


AVVERTIMENTO. 


(Questa  Raccolta  di  Massime,  eslratte  fe- 
delmente dair  opere  di  INiccolò  Macliiavel- 
lì,  è  lavoro  di  un  celebre  Giureconsulto  e 
letterato  pontremolese  ,  il  quale  le  estrasse 
e  le  ordinò  per  far  conoscere  T  ingiustizia 
delle  accuse  contro  gli  scritti  di  Machiavel- 
lo, derivanti  da  una  sinistra  prevenzione  e 
da  mala  intelligenza  de' suoi  sentimenti. 

Il  consigliere  Bianconi,  anch  esso  insi- 
gne letterato,  cui  il  Collettore  comunicò  la 
sua  idea,  si  assunse  Tincarico  rli  farle  stam- 
pare in  Roma;  e  lo  eseguì  di  concerto, sen- 
za veruno  incontro  sinistro  per  parte  del 
censore  di  quella  città,  il  quale  non  poteva 
mai  sospettare  che  le  sentenze  ed  i  pre- 
celti politici  e  morali  di  quest'uomo  incom- 
parabile, a  lui  affatto  stranieri,  fossero  tali 
da  proporsi  per  modello  a  un  uomo  di  stato 
cattolico. 
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Fu  stampata  adunque  e  pubblicata  in  Ra- 
ma questa  raccolta  nel  ijjiy  col  seguenls 
frontespizio: 

LA    MENTE 

DI     UN     UOMO 

DI       STATO 

Forma  mentis  aeterna 

Tacit.^  Vit.  Agri  col. 

IN  ROMA.  MDGGLXXl. 

A  spese  di  Gaetano  Qaolanl  ;  mercante 

libraro  al  Corso  vicino  a  S.    Marcello. 

Con  licenza  de'  Superiori, 


Dietro  alla  tavola  Je"  Capitoli  vi  sono  U 
solite  approvazioni,  cioè; 

Imprimatur 
Si  mlehitur  Uev.  Patri  Sacri  Palatii  Apostolici 
Magisiro 

D.  Jonlaniis,  Patri ar.  Antioch.,   Vicesg. 
Imprimatur 
Fr.    Thomas     Augustinus    Ricchinius^  Ordin. 
Praedic.,  Sacri  Palatii  Magister, 


Dopo  la  puLblìcazione  fattane  in  Roma  , 
piacque  al  ciotto  Compilatore  variarne  il 
frontespizio,  dove  aggiunse  seconcìa  Edizio- 
ne^ e  vi  pose  la  data  di  liosanna.  Vi  fece 
altresì  un  errata  carri  gè  ^ì:\\  e  ci  è  servila  per 
rettificarla  in  questa  nostra  Edizione.  Final- 
mente r  arricchì  con  una  elegante  lettera 
dedicatoria,  la  quale,  creata  sul  tavolino  del 
Collettore,  si  finge  scritta  dal  MadiiaTelli 
stesso  al  figlio,  con  una  tale  perfetta  con- 
formità di  stile,  da  illudere  il  puLldico  ,  e 
qualunque  più  avveduto  ccroscitore  dello 
stile  deir  autore.  E  per  meglio  S(  slenere  il 
lodevole  inganno,  e  dare  a  questo  lavoro  una 
vernice  di  legittimità,  appose  sottola  lette- 
ra una  piccola  nota,  mediante  la  quale  po- 
tesse immaginarsi  che  fosse  slata  trovata  fra 
le  carte  di  Francesco  del  TSero.  Sapendo  di 
far  cosa  grata  ai  Lettori,  riportiamo  qui  la 
lettera,  che  è  la  seguente. 
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NICCOLO  MACHIAVELLO 


A    BERNARDO    SUO    FIGLIO. 


£jEG(iETE.  figlio  m'io^  in  queste  poche  carte 
più  volumi  delU  fati  che  mie  di  tanti  anni, 
ed  immensi  delle  fatiche  altrui  di  tanti  seco  - 
li,  e  notate^  ancor  giovane ^  il  pensare  di  un 
capo  canuto.  So  che  taluno  ha  sputato  vele  no 
contro  gli  scritti  miei^  perchè  ha  dato  il  suo 
giudizio  sopra  ciascuno  ^  e  non  sopra  tutti  insie- 
me <^e  perchè  ha  mirato  più  alle  parole  che  alla 
mente ^  come  se  si  potesse  giudicare  diritta- 
mente di  un  lavoro ^  o  di  scienza  o  di  arte .^da 
una  sola  parte  e  non  dal  tutto ^  e  giudicare 
dalle  tinte  e  non  dal  disegno.  Queste  senten- 
ze ^  quando  voi  siate  pni  amalo  dal  ciclo  di 
me,  saranno  a  voi  di  assai  ammaestramento 
per  trattare  le  faccende  sicuramente y  e  con- 
durle a  fine  lieto.  Vaie. 

Fkjis'CJSci  Pltri  del  NJjRO. 
,4n.  1^22. 


CAPITOLO  I. 


Eeligione. 


$.  I.  ^ 

IN  ELLE  imprese  eia  prendersi,  deve  esserri 
l'onor  di  DiO  e  il  cq^ntento  universale  della 
città. 

II. 
Il  timor  di   Dio  facilita  qualunque  impre» 
sa  che  si  disegna  nei  governi. 
III. 
Dove  è  R'^liglone,  sì  presuppone  ogni  be- 
ne; dove  manca,  si  presuppone  ogni   male. 
IV. 
Come  l'osservanza  del  culto  divino   è  ca- 
gione della  grandezza  degli  stati  ,  il  dispre- 
gio del    culto   divino  è    cagione    della  loro 
rovina. 

V. 
L'inosservanza  della   religione     e     dell© 
leggi  sono  vizi  tanto  più  detestabili,  quanto 
che  sono  in  coloro  che  comandano. 
VL 
È  impossibile    che  chi  comanda  sia  rive» 
rito  da  chi  dispregia  Iddio. 
YII. 
Nei  governi  bene  istituiti,  i   cittadini  te- 
mono più  assai  rompere  il  giuramento,  che 
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]e  leggi,  perchè  slimano   più  la    polcBza   di 
Dio,  che  cjuelld  degli  uomini. 
Vili. 
I  governi    che  si  yogliono  mantenere  in- 
corrotti, hanno  sopra  ogni  altra  cosa  a  man- 
tenere incorrotte  le  ceremonie  della  religio- 
ne, e  tenerle  sempre  nella  loro  venerazione. 
IX. 
Se  in  tutti  i  governi  del  la  repubblica  cri- 
stiana si  fosse  mantenuta  la  religione  secon- 
do che  dal  Datore  di  essa  ne   fu    ordinato, 
sarebbero  gli  stati  e  le  repubbliche  cristiane 
più  unite,  e  più  felici  assai     che   esse    non 
cono. 

X. 
Potere  stimare  poco  Dio,  e  meno  la  chie- 
sa, non  è  ufficio  duomo  libero,  ma  sciolto, 
e  più   al  male  che  al  bene  inclinato. 
XI. 
La  perdita  d' ogni   devozione     e    d'ogni 
religione  si  tira  dietro  infiniti  inconvenien- 
ti   e  infiniti  disordini. 

XII. 
S.  Francesco  e  S.  Domenico,  con  la  po- 
vertà, con  l'esempio  della  vita  di  Gesù  Cri- 
sto, ridussero    la    religione   cristiana    nella 
mente  degli  uomini,  e  la  ritirarono  versoli 
suo  principio. 

XIII. 
Lareligicue  cristiana,  avendoci  mostra  la 
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Tcrllà  e  la  vera  via,  «leve    interprelarsl  se- 
condo la  virtù  e    non  secondo  Tozio. 
XIV. 

Non  conviene  che  gli  uomini  nei  di  iestì- 
Ti  si  stieno  oziosi  per  li  ridotti. 
XV. 

Fra  tutte  le  qualità  clie  distinguono  un 
cittadino  nella  sua  patria,  è  l'essere  sopra 
lutti  gli  altri  uomini  liberale  e  magnifico, 
specialmente  nei  pubblici  edifizi  di  chiese, 
monasteri,  e  case  per  i  poveri,  infermi  e 
pellegrini. 

XVI. 

Il  buon  cittadino,  benché  negli  edifizi,  e 
nei  tempj,  e  nelle  elemosine  spenda  ronti- 
uuamenle,  si  duole  che  mai  ha  potuto  spen- 
der tanto  in  onore  di  Dio,  che  lo  trovi  nei 
suoi  libri  debitore. 

XVII. 

Conviene  ringraziare  Iddio,  quando  si  è 
degnato  per  la  sua  infinita  bontà  ornare  la 
città,  ed  un  cittadino  d'  un  segno,  quale  lei 
per  la  sua  grandezza,  e  lui  per  le  sue  rare 
virtìi  e  sapienza  hanno  meritato. 

CAPITOLO    II. 

Guerra  e  Pace, 

TT  .  S-  I-   . 

Un  buono  e  savio  principe  deve  amare  la 

p  ace   e  fuggire  la  guerra. 
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Quelli  che  consigliano  il  principe  tanno 
a  temere  che  egli  abbia  alcuno  appresso, 
che  ne'tenapi  di  pace  desideri  la  guerra,  per 
non  potere  senza  essa  vivere. 
III. 
Le  armi  si  debbono  riservare  in  ultirao 
laosjo,  dove,  e  quando  gli  altri  modi  non 
bastino. 

IV. 

Chi  ha  in  se  alcuna  umanità,  non  si  può 
di  quella  vittoria  interamente  rallegrare  , 
della  quale  tutti  i  suoi  sudditi  internamente 
si  contristano. 

V. 

Accrescendo  potenza  e  stato,  si  accresce 
ancora  inimicizia  e  invidia;  dalle  quali  cose 
poi  suole  nascere  guerra  e  danno. 
VI. 

Quel  dominio  è  solo  durabile,  che  è  vo- 
lontario. 

VII. 

Chi,  acciecato  dall'ambizione,  si  conduce 
in  luoj^o,  dove  non  può  più  alto  salire,  è 
poi  con  massimo  danno  di  cadere  neces- 
sitato. 

VIII. 

In  un  governo  bene  istituito,  le  guerre, 
le  paci,  le  amicizie,  non  per  soddisfazione  di 
pochi,  ma  per  bene  comuae,  si  deliberano. 
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IX. 

Quella  guerra  è  giusta,  che  è  necessaria. 

A.. 
Il  popolo  si  duole  desila  guerra  mossa  sea- 
za  ragione. 

XI. 
Non  quello,  che  prencle    prima  le    armi, 
è  cagione  degli  scandoli,ma  colui  che  è  pri- 
mo a  dar  cagione    che  le  si  prenJino. 
XII. 
Si  ricordino  i  principi,  che  si  cominciano 
le  guerre  quando  altri  vuole,  ma  non  quan- 
do altri  vuole  si  finiscono. 
XIII. 
Qualunque  volta  o  la   vittoria    impoveri- 
sce, o  lo  acquisto  indebolisce,    conviene   si 
trapassi    o  non  si  arrivi  a  quel  termine,  per- 
chè le  guerre  si  fanno. 
XIV. 
Non  può  acquistare  torze  chi  impoverisce 
nelle  guerre,  ancorché  sii  vittorioso,  perchè 
ci  mette  più   che   non  trae  dagli  acquisti. 
XV. 
Ne' governi  male  ordinati,    le  vittorie  pri- 
ma votano     l'erario,  dipoi    impoveriscono  il 
popolo,  e  dei  nemici  loro  non  gli    assicura- 
no; onde  i  vincitori  godono  poco    la     vitto- 
ria, ed  i  nemici  sentono  poco  la  perdita. 
XVI. 
Bisogna  guardarsi  dalla  conquista  di  quelle 
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cillà  e  proTÌnce,  le  quali  si  vendicano  con- 
tro il  vincitore  senza  zuffa  e  senza  sangue, 
perchè  riempiendogli  de'suoi  tristi  costumi, 
gli  espongono  ad  esser  vinti  da  qualunque 
gli  assalta. 

XVII. 
La  virtù  degli  uomini  anche    al    nemico 
è  accetta,  quanto  la  villa  e  la  malignità  di- 
spiace. 

XVIII. 
Chi  fa  troppo  conto  della  corazza  ,    e  vi 
si  vuole  onorare  dentro,  non  fa  perdita  ve- 
runa che  stimi   tanto,   quanto   quella  della 
fede. 

XIX. 
Anche  nella  guerra  mai  è  gloriosa  quella 
fraude,  che  fa  rompere   la   fede   data  ,   e   i 
patti  fatti. 

XX. 
Il  confederato  deve  preporre  la  fede  alla 
comodità  e  pericoli. 

XXI. 
La  maggiore  e  più  importante  avverten- 
za, che  deve  avere  chi  comanda  un  eserci- 
to, è  di  avere  appresso  di  se  uomini  fedeli, 
peritissimi  della  guerra,  e  prudenti,  con  li 
quali  continuamente  si  consigli,  e  con  loro 
ragioni  delle  sue  genti,  e  di  quelle  del  ne- 
mice,  quale  sia  maggior  numero,  quale  me- 
gho  armalo,  o  meglio  a    cavallo    o   meglio 
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esercitalo,  quali  sieno  più  atti  a  patire  U 
necessità,  in  cjuali  confidi  più,  o  ne' fanti  o 
ne'  cavalli. 

XXII. 

Fra  tutte  le  cose  con  le  quali  ì  capitani 
si  guadagnano  i  popoli,  sono  gli  esempi  di 
castità  e  di  aiuslizni. 

XKIII. 

E  cosa  crudele,  inuiìidHa  ed  empia,  an- 
clie  nella  guerra,  stuprare  le  donne,  viziare 
le  verj^ini,  non  perdonare  ai  tempj  e  luo- 
ghi pii. 

XXIV. 

Può  più  negli  animi  degli  uomini  un  atto 
umano,  e  pieno  di  carità,  che  un  atto  fero- 
ce e  violento;  e  molte  volte  quelle  provin- 
ce e  quelld  città,  che  l  armi,  gTistrumenti 
bellici,  e  ogni  altra  umana  forza  non  ha 
potuto  aprire,  un  esempio  d'  umanità  o  di 
pietà,  di  carità  o  di  liberalità  ha  aperte;  di 
che  ne  sono  nelle  storie  molti  esempi.  A 
Scipione  AHVicano  non  dette  tanta  ripu- 
tazione in  Spagna  Tespugnazione  di  Carta- 
gine Nuova,  quanto  gli  dette  quelT  esempio 
di  castità  d'avere  renduta  la  moglie  giova- 
ne, hv'lhi  e  intatta  al  suo  marito,  la  fama 
della  quale  azione  gli  tei;e  amica  tutta  la 
SpagUii.  Vedesi,  questa  parte  quanto  la  sia 
desiderata  dai  popoli  negli  uomini  grandi, 
e  quanto  sia  laudata   dagli  scrittori ,  e  da 
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quelli  elle  descrivono  la  vita  de' principi,  e 
da  quelli  clie  ordinano  come  debbano  vi- 
vere, fra  i  quali  Senofonte  s'affatica  assai 
in  dimostrare  quanti  onori,  quante  vittorie, 
quanta  buona  t'ama  arrecasse  a  Ciro  l'esse- 
re umano  e  affabile,  e  non  dare  alcun  esem- 
pio di  se  né  di  superbo,  uè  di  crudele,  ne 
di  lussurioso,  né  di  nessun  altro  vizio  che 
macchi  la  vita  degli  uomini. 
XXV. 
Non  fu  mai  partito  savio  condurre  il  ne- 
mico alla  disperazione. 

XXVI. 
I  popoli  corrono  volontari  sotto  l'impero 
di  chi    tratta   i  \inti   come    fratelli,  e   non 
come  nemici. 

XXVII. 
Chi  è  rozzo  e  crudele  nel  comandare,  è 
male  obbedito    da  suoi;  chi  è  benigno     ed 
umano  è  ubbidito. 

XXVIII. 
E  meglio  per  comandare  una  moltitudine 
esser  umano,  the   superbo  ,  esser   pietoso  , 
che  crudele. 

XXIX. 

Fecero  miglior  frutto  i  capitani   romani, 

che  si  facevano  amare  dagli  eserciti  ,  e  che 

con  ossequio   li    manefjgiavano,    clie    quelli 

che  si  facevano  straordinariamente  temere. 
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XXX. 

L'umanità,  Taffabiìttà,  le  grate  accoglien- 
ze de' capi  possono  mollo  negli  animi  de  sol- 
dati; e  confortando  quello,  all'altro  promet- 
tendo, air  uno  porgendo  la  mano ,  I  altro 
abbracciando,  si  fanno  ire  all'assalto  con 
impeto. 

XXXI. 
Megli  eserciti  si  deve  avere  grande  osser- 
vanza di  pena  e  di  merito  verso    di    quelli 
che,  o  per  loro  bene  o  per  loro   male   ope- 
rare, meritassero  o  lode  o  biasimo.  Per  que- 
sta via  si  acquista  imperio  grande. 
XXXII. 
La  riverenza  di  chi  comanda,  i  suoi    co- 
stumi, le  altre  sue  grandi   quabtà   fanno    a 
un  tratto  fermar  le  armi. 
XXXIII. 
Quel  principe    che  abbonda   di    uomini, 
e    manca    di    soldati,   deve    solamente   non 
della  viltà  degli  uouìinl,  ma  della  sua  pigri- 
zia e  poca  prudenza  dcilersi. 
XXXIV. 
TS'on  può  fuggire  la   fame    quell'  esercito 
che  non  è  osservante  di  giustizia,  e  che   li- 
cenziosamente (  onsuma  quello  che  gli   pa- 
re, perchè  ì  uno  disordine  fa    che  la   vetto- 
vaglia non  vi  viene,  T altro  che  la    venuta 
inutilmente  si  consuma. 
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Nel  soldato  debbesi  soprattutto  riguar- 
dare ai  costutnl,  e  ciie  In  lui  sia  oa^slà  e 
ver;^ogna,  altrimenti  si  elegge  uà  istrument© 
di  scariJrilo,  e  un  principio  di  corruzione, 
perchè  non  sia  alcuno  che  creJa  nell'  edu- 
cazione disonesta,  e  nell"  animo  brutto  possa 
capire  alcuna  virtù,  che  sia  in  alcuna  parte 
lodevole. 

XXXVI. 

Se  io  qualunque  altro  ordine  della  città 
e  dei  regni  si  deve  usare  ogni  diligenza  per 
mantenere  gli  uomini  fedeli, pacifici,  e  pieni 
di  timore  d  Iddio,  nella  milizia  si  deve  rad- 
doppiare, perchè  in  quale  uomo  debbe  ri- 
cercare la  patria  magi^ior  fede,  che  in  colui 
che  le  ha  a  promettere  di  morire  per  lei? 
In  quale  debbe  essere  più  amore  di  pace, 
che  in  quello,  che  solo  alla  guerra  puote 
esser  offeso?  Io  quale  debbe  esser  più  timore 
d'Iddio,  che  in  colui  che,  ogni  dì  sottomet- 
tendosi ad  infiniti  pericoli,  ha  più  bisogno 
degli  aiuti  suoi? 

XXXV  [I. 

I  scandalosi,  oziosi,  senza  freno,  senza 
religione,  fugi^itivi  dall'impero  del  padre, 
be!^temmiatori,  giuocatori,  in  ogni  parte  mal 
nutriti  non  si  ricevino  per  soldati  ,  perchè 
simili  costumi  non  possono  esser  più  con- 
trari ad  una  vera  e  buona  disciplina. 
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XXXVIII. 

Necli  eserciti  si  vietino  le  femmine  e 
giuochi  odiosi,  anzi  si  tenghino  i  soldati  m 
tanti  esercizi,  ora  particolarmente,  ora  ge- 
neralmente, che  non  resti  loro  tempo  a  pen- 
sare o  a  Venere  o  agiuochlj  ne  ad  altre  co- 
se che  faccino  i  soldati  sediziosi  e  inutili. 
XXXIX. 

Un  governo  Lene  ordinato  sceglie  perla 
guerra  uomini  nel  fiore  della  loro  età,  nei 
cjual  tempo  le  gamhe,  le  mani  e  I  occhio 
rispondono  Tuno  all' altro;  ne  aspetta  che 
\xs.  lora  scemino  le  forze  e  cresca  la  malizia, 
XL. 

Le  armi  in  dosso  appropri  soldati  date 
dalle  leggi  e  dagli  ordini,  non  fecero  mai 
danno,  anzi  sempre  fanno  utile,  e  manten- 
gonsi  le  città  più  tempo  immacolate  mediante 
queste  anni,  che  senza. 
XLI. 

Si  deve  somigliare  agli  antichi  nelle  cose 
forti  e  aspre,  non  nelle  delicate  e  molli. 
XLll. 

Si  deve  pregare  Iddio  che   dia  vittoria  a 
chi  rechi  salute,  e  pace  alla  cristianità. 
XLIll. 

Ghl  è  contento  d'una  mezzana  vittoris, 
sempre  ne  sarà  meglio,  perchè  quelli  che 
vogliono  sopravanzare,  spesso  perdono, 

Macliiavelli,  voi.  IX.  ^ 
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XLIV. 

Ricevendo  una  città  d  accordo,  se  ne  trae 
utile  e  sicurtà^  ma  avendola  a  tener  per  lor- 
f  a.  porla  nei  tempi  avversi  debolezza  e  noia, 
e  ne 'pacifici  danno  e  spesa. 
XLV. 
Per  concludere  un  accordo,  bisogna  can- 
cellare le  differenze  nate. 
XLVI. 
Come  si  fa  un  accordo  con  buon  animo, 
si  conserva  con  migliore. 
XLVII. 
È  ufficio  d'un   principe  buono,  posate  le 
armi,  volger  Tanimo  a   far   grande    sé   e    la 
città  sua. 

XLVIII. 
Un  uomo  si  rende  eccellente  nella  guer- 
ra  e    nella  pace,  quando  nell'una   è  vinci- 
tore, nell'altra  benefica  grandemente  la  cit- 
tà  e   i  popoli  suoi. 

XLIX. 
Ad  un  principe  nelle  faccende    eccellen- 
te, quello  che  ba  perduto  in  guerra,  la  pace 
clipoi  duplicatamente  gli  rende. 

Ju. 

Il  modo  di  mantenere  iì  suo  stalo, è  stare 
armato  d' armi  proprie,  vezzeggiare  i  6ud- 
flitij  e  farsi  amici  i  vicini. 
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CAPITOLO  ITI. 

Bel  Diritto  delle  Genti  nato  col  Cristianenf'mo. 

§.i. 

i  RESSo  i  Gentili  gli  uomini  vinti  in  guer- 
ra, o  si  ammazzavano  o  rimanevano  in  per- 
petuo schiavi,  dove  menavano  la  loro  vita 
miseramente;  le  terre  vinte,  o  si  desolava- 
no, o  n'erano  cacciati  gli  abitatori,  tolti  i 
loro  beni,  mandati  dispersi  per  il  mondo, 
tantoché  i  superati  in  guerra  pativano  ogni 
liltima  miseria.  Ma  la  cristiana  religione  ha 
fatto  sì,  che  de'  vinti,  pochi  se  ne  ammaz- 
zano, ninno  si  tiene  lungamente  prigione, 
perchè  con  facilità  si  Iib»=>rano;  le  città,  an- 
corché si  sieno  mille  volte  ribellate,  non 
si  disfanno,  gli  uomini  si  lasciano  ne'  beni 
loro. 

II. 
I  nostri  principi  cristiani  nelle  loro  cou' 
quiste  amano  egualmente  le  ci  Uà  loro  sog- 
gette, e  lasciano  loro  le  arti  tutte,  e  quasi 
tutti  gli  ordini  antichi,  a  differenza  dei  bar- 
bari principi  orientali,  destruUori  de'  paesi 
e  dissipatori  di  tutte  le  civillà  degli  uoaiiai. 
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CAPITOLO   IV. 

Vizi  che  resero    i  Grandi  preda    de'  Piccoh. 

§.i. 

O  iNGÀNN\TANO  quei  principi  antichi,  i  quali 
credevano  che  iarte  di  bea  governare  g'(i 
stati  consistesse  nel  sapere,  negli  scritti, 
pensare  una  cauta  risposta,  scrivere  una 
belli  lettera,  mostrare  nei  detti  e  nelle  pa- 
role arguzia  e  prontezza,  saper  tessere  una 
fraude,'' ornarsi  di  gemme  e  d'oro,  dormire 
e  mangiare  con  maggior  splendore  degli  al- 
tri, tenere  assai  lascivie  intorno,  governarsi 
con  i  sudditi  avaramente  e  superbamente, 
marcirsi  nell'ozio,  dare  i  gradi  della  milizia 
per  grazia,  disprezzare  se  alcuno  avesse  loro 
dimostralo  alcuna  lodevole  via,  volere  che 
je  parole  loro  fossero  responsi  d'Oracoli;  né 
si  accorgevano  i  meschini  che  si  preparava- 
no ad  esser  preda  di  chiunque  gli  assaliva. 
Testimone  ITtalia,  dove  tre  potentissimi 
stati  furono  nel  XV  secolo  saccheggiati  e 
guasti,  percliè  chi  li  reggeva  stavano  in  si- 
mil  errore,  e  viveTano  nel  medesimo  di- 
sordine. 
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CAPITOLO    V. 


S  I. 

xJfiTE  slirnarsi  poco  vivere  iu  una  città, 
dove  possino  meno  le  leggi  ohe  gli  uomini; 
perchè  quella  patria  è  desiderabile,  nella 
quale  le  sostanze  e  gli  amici  si  possano  si-^ 
curamente  godere,  non  quella  dove  ti  pos- 
sino esser  quelle  tolte  facilmente;  e  questi 
per  paura  di  loro  propri  nelle  tue  maggiori 
necessità  ti  abbandonano. 
II. 
'  Uno  stato  non  vìve  sicuro  per  altro  clie  per, 
essersi  obbligato  a  più  leggi,  nelle  quali  si 
comprende  la  sicurtà  di  lutti  i  suoi  popoli. 

IH. 

Chi  non  è  regolato  dalle  leggi  fa  gristessi 
errori,  che  la  moltitudine  sciolta. 
IV. 

La  forza  delle  leggi  è  atta  a  superare 
qualunque  ostacolo  anche  della  natura  del 
territorio. 

y. 

Come  i  buoni  costumi  per  mantenersi 
hanno  bisogno  di  buone  leggi,  così  le  leggi 
per  mantenersi  hanno  bisogno  di  buoni  co- 
stumi. 
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VI. 

Perchè  i  bnonl  costumi  non  si  mulino  in 
pessimi,  il    legislalore  deve   frenare  gli  ap- 
petiti  umani  j  e  torre  loro  ogni  speranza  di 
potere  impunemente  peccare. 
YII. 
Le  leggi  fanno  gli  uomini  buoni. 

Vili. 
Dalle  buone  leggi    nasce   la   buona  eda- 
eazione. 

IX. 
Dalla  buona  educazione  nascono  i  buoni 
esempi. 

X.  ^ 

In  un  governo  bene  istituito,  le    leggi  si 
•rdinano  secondo  il  bene  pubblico,  non  se- 
condo Tambizione  di  pochi. 
XI. 
Spogliare    con   nuova   legge   alcuno    dei 
Leni  nel  tempo  che  li  dimanda    con  ragio- 
Be  in  giudizio,   è    ingiuria   che   tira    dietro 
pericoli  grandissimi  contro  il  legislatore. 
XII. 
Dorè  lina  cosa  per  se  senza  la  legge  opera 
à>ene,  non  è  necessaria  la  legge. 
XIII. 
Una  legge  non  deve  mai  maculare  la  fede 
impegnata  ne'  patti  pubblici. 
XIV. 
Non  si  può  fare  legge  più   dannosa,   che 
quella  ch«  riguardi  assai    tempo  indietro. 
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XV. 

La  legge  non  deve  riandare  le  cose  pas- 
sate, ma  sibbene  provvedere  alle  future. 
XVI. 

Nessuna  cosa  fa  lauto  onore  ad  un  uomo 
c^e  di  nuovo  sorga,  quanto  fanno  le  nuov» 
leggi  e  i  nuovi  ordini  trovati  da  lui.  Que- 
ste cose,  quando  sono  fondale,  ed  abbino 
in  loro  grandezza,  lo  fanno  reverendo  e 
mirabile. 

XVII. 

Non  basta  per  la  salute  d'uno  stalo  avere 
un  principe  che  prudentemente  governi 
mentre  vive,  ma  è  necessario  aver  uno  che 
Tordiai  in  modo,  che  morendo  ancor  si 
mantenga. 

XVIII. 

Regola  clie  mai,  o  raro  falla:  Non  si  muli 
dove  non  è  difetto,  perchè  non  è  altro  che 
disordine.  Dove  però  lutto  è  disordine,  me- 
no vi  rimane  del  vecchio,  meno  vi  rimane 
del  cattivo. 

XIX. 

I  governi  meglio  regolali,  e  che  hanno  lun- 
ga vita,  sono  quelli  che  mediante  gli  ordini 
loro  si  possono  spesso  rinnovare,  e  il  modo 
di  rinnovarli  è  ridurli  verso  i  principi  suoi, 
con  fargli  ripigliare  l'osservanza  della  reli- 
gione e  della  giustizia  quando  principiano 
a  macchiarsi. 
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XX. 

Felice  si  può  cliiamare  quello  stato,  il 
<jua]e  sortisce  un  uomo  sì  prudente,  che 
gli  dia  leggi  ordinate  in  modo,  che  senza 
aver  bisogno  di  correggerle  possa  vivere  si- 
curamente sotto  quelle. 
XXI. 

II  riformatore  delle  leggi  deve  operare 
con  prudenza,  giustizia  e  integrità,  e  por- 
tarsi in  modo,  che  nella  riforma  vi  sia  il 
Lene,  la  salute,  la  pace,  la  giustizia,  e  1  or- 
dinato vivere  de'  popoli. 
XXII. 

Non  sarà  mai  lodevole  quella  legge  che 
sotto  una  poca  comodità  nasconde  assai  di- 
fetti. 

CAPITOLO    VI. 

Giustizia. 

§.  r. 

Il  principe  ottimo  deve  tenere  il  suo  paese 
in  giustizia  grande,  esser  facile  nell'udien- 
za,  e  grato. 

II. 
Si  deve  far  opera   diligente   che    la  giu- 
stizia abbia  il  debito  suo. 
III. 
Favorendo  la   giustizia,  mostri   che  l'in- 
,§iuslizia  li  dispiace. 
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IV. 

i  gludloi  perchè  abbino  maestà  e  riputa- 
zione devono  essere  di  età  avanzata. 
V. 
Bisogna  che  i  giudici  sieno  assai,  perchè 
i  pochi  fanno  sempre  a  modo  de   pochi. 
VI. 
È   debito   ed  ufficio    d'ogni   uomo,   dove 
pretendesse  ragione,  addimandarla   per  via 
ordinaria,  e  mai  adoprar  forza. 
\II. 
SI  deve  operare  con   ogni    rimedio  espe- 
diente, che  la  violenza  e  forza  si    reprima, 
e  chi  pretende  ragione  prenda  la   via  ordi- 
naria, né  sopporti  che  persona  si  vaglia  con 
la  forza  e  violenza. 

VIII. 
Circa  i  danni  dati,  conviene  si  riscuota  la 
sola  •  menda  del  danno,  che  è   debito    civi- 
le, e  non  la   condennagione,   che    è   debito 
criminale. 

IX. 
Un   governo  bene   ordinato   deve   Impe- 
dire il  disordine  di  simili    accuse   di    danni 
dati,    che    impoveriscano    le    parti,    perchè 
tutto  di  si  gravano  insieme. 
X. 
Nelle  condennagioni  si  deve    usare  uma- 
nità, <liscrezione   e   misericordia. 
XI. 
Fra  i  congiunti  si  appartiene  acconciare 
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amorevolmente  le  cose  loro,  più  tosto  clie 
per  la  ria  dei  litigi;  ed  il  comporli  insieme 
è  cosa  lodevole. 

XII. 

Per  non  dar  disagio  alle  parli,  il  giudi- 
ce, lutto  bene  inteso  ed  esaminato,  deve  far 
ogni  opera  di  comporle  insieme,  che  sarà 
lodevole. 

XIII. 

Il  giudice,  intese  le  parli  e  le  loro  ra- 
gioni, deve  ingegnarsi  amorevolmente,  e 
aenza  forzare  di  vedere,  se  per  il  debito 
della  giustizia  può  comporle  insieme,  die 
è  opera  lodevole.  E,  quando  dopo  le  dili- 
genze usate,  non  possa,  amministri  ragione 
e  giustizia  secondo  gli  ordini. 
XIV. 

Chi  giudica,  deve  udire  amorevolmente 
le  pa»ti,  e  far  ragioue  e  giustizia  a  cUi  Iba 
indifferentemente. 

XV. 

Chi  giudica  deve  vedere  e  intendere  dili- 
gentemente la  causa,  e  far  ragione  a  una  par- 
te   e  Tallra,  facendo  quel  che  richiede  To» 
-nesto  e  ragionevole. 

XVI. 

Nello  scrivere  o  parlare  ad  un  giudice 
per  chi  li  ha  ricerco  di  favore  in  una  sua 
causa,  non  gli  dirai  altro,  se  non  che  po- 
tendolo aiutare,  non  partendo  punto  dalla 
giustizia,  ti  sarà  caro. 
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CAPITOLO    VII, 

C anch'  pubblfci. 

§1. 

X  ERCHÈ  ìe  imposto  sieno  n^juali,  conviene 
che  Id  legge  e  non  l  uomo  le  distribuisca, 
II. 
La  sontuosità  necessita  il  principe  a  gra- 
vare 1  popoli  straordinariamente,  ed  esser 
fiscale. 

in. 

Dallo  spendere   assai   ne   resultano    gra- 
Tezz»,  dalle  gravezzt»  querele. 
IV. 

Con  la  parsimonia  il   principe    viene    ad 
usare  liberalità  a  tutti  qu-  Ili  a   cui  non  to- 
glie,   che  sono  infiniti,  e  miseria  a  tulti  co- 
loro a  chi  non   dà,  che  sono  pochi. 
V. 

Nell'esazione  delle  tasse  si  deve  soprat- 
tutto aver  compassione  alla  miseria  e  cala- 
mità de'  popoli,  per  mantenerli  al  paese 
più  che  è  possibile. 

VI. 

E  cosa  conveniente  aver  pietà  de'  poveri 
e  miserabili-,  perciò  nel  riscuoter  le  tasse  si 
deve  aver  loro  compassione,  perchè  è  cosa 
«lura  yoler  trarre  donde  non  si  può. 
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VII. 

Neiresazionl  delle  tasse  si   abbia    discre- 
zione e  misericordia,  cbe   richiede   la  cala- 
rnità  de'  popoli,  sopportandogli,    e   non  vo- 
lendo da  loro  più  che  si  può. 
Vili. 

Con  modi    onesti  e  ordinari  si  riduchino 
le  tasse  al  giusto  e  ragionevole. 
IX. 

Gli  ufTiziali  nei  lavori  pubblici  si  portino 
con  umanità  e  discrezione,  per  non  esasperare 
i  lavoratori  di  campagna  nei  tempi  massime 
sinistri,  nei  quali  hanno  pili  bisogno  di  mise- 
ricordia che  di  rigidità;  perchè  il  principale 
istlttuto  dei  lavori  pubblici  è  diretto  aUa  sa- 
lute, utilità  e  bene  del  paese  a  tempi  con^ 
venienti,  e  non  per  impoverire  e  far  vivere 
malcontenti  gli  uomini. 
X. 

Nei  lavori  pubblici  si  trattino  i  lavoratori 
di  campagna  in  tal  modo  amorevolmente, 
che  piuttosto  venghino  volontari  che  for- 
zati, dovendo  esser  più  a  cuore  i  comuni 
e  popoli,  che  i  lavori. 
XI. 

Tali  opere  si  conduchino  col  più  atto  e 
dolce  modo  si  può,  per  non  far  disperare 
gli  uomini. 
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CAPITOLO    Vili. 

Agricoltura ^  Commercio^  Popolazione ^ 
Lusso ^  Viveri. 

§.i. 

Ì\ei  governi  moderati  e  dolci  si  veggono 
moltiplicare  in  mnggior  numero  quelle  ric- 
chezze che  vengono  dalla  cultura^  e  quelle 
che  vengono  dalle  arti,  perchè  ciascuno 
volentieri  moltiplica  in  quella  cosa,  e  cer- 
ca di  acquistare  quei  beni  che  crede, 
acquistati,  potersi  godere.  Onde  ne  nasce, 
che  gli  uomini  a  gara  pensano  ai  privati  e 
pubblici  comodi,  e  Tuno  e  Taltro  vienema- 
ravigiiosamente  a  crescere. 
IL 
Iva  sicurezza  pubblica,  e  la  protezione 
sono  il  nervo  dellagricoltura  e  del  com- 
mercio: perciò  deve  il  principe  animare i  sud- 
diti a  potere  quietamente  esercitare  gli  eser- 
cizi loro  e  neilamercanzia  e  nell'agricoltura, 
e  in  ogni  altro  esercizio  degli  uomini,  affin- 
chè quello  non  si  astenga  d'ornare  le  sue 
possessioni  per  timore  che  non  sieno  tolte, 
e  quell'altro  di  aprire  un  traffico  per  paura 
delle  taglie;  ma  deve  preparare  pfemi  a 
chi  vuol  fare  queste  cose,  e  a  qualunque 
modo  ampliare  la  sua   città  o   il  sao   stato^ 
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III. 

Le  possessioni  sono  più  stabili  e  ferina 
ricchezze,  che  quelle  fondate  sulla mercaa- 
tile  industria. 

IV. 

I  Romani  giustamente  credevano  clie 
non  lo  assai  terreno,  ma  il  bene  coltivato 
bastasse. 

V. 

Senza  abbondanza  di  uomini  mai  non  riu- 
scirà di  fare  grande  una  città.  Questo  si  fa  per 
amore,  tenendo  le  vie  aperte  e  sicure  ai 
forestieri  che  disegnassero  venire  ad  abi- 
tare in  quella,  acciocché  ciascuno  vi  abiti 
volentieri. 

VI. 

Nei  governi  moderati  e  dolci  si  vede  mag- 
giori popoli  per  essere  i  matrimoni  più  li- 
beri, e  più  desiderabili  dagli  uomini,  per- 
chè ciascuno  procrea  volentieri  quei  figliuoli 
che  crede  poter  nutrire,  non  dubitando  che 
il  patrimocio  gli  sia  tolto,  che  conosce  non 
solamente,  che  nasi;ono  liberi  e  non  schia- 
vi, ma  che  possano  mediante  la  virtù  loro 
diventar  grandi. 

VII. 

Uno   stato  ingrandisce    con   esser   Tasilo 
cleìia  gente  cacciata  e  dispersa. 
Vili. 
Senza  campi  pubblici,  dove  ciascuno  pos- 
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sa  pascere  il  suo  bestiame,  senza  selve  dove 
prendere  del  legname    da   ardere,  una   co- 
lonia non  può  ordinarsi. 
IX. 
Gli  esllj  privano  le    città  di   uomini,  di 
ricchezza  e  d'industria. 

X. 

I  popoli  sono   ricchi   quando    vivono    co- 
me poveri,  e    quando    nessun   fa    conto    di 
quello  gli  manca,  ma  di  quello  ha  necessità. 
XI. 

I  popoli  sono  ricchi  quando  dal  paese 
loro  non  escono  danari,  sendo  contenti  a 
quello  che  il  loro  paese  produce,  e  qunndo 
nel  loro  paese  sempre  entrano  e  sono  portati 
d.nari  da  chi  vuole  delle  loro  robe  lavo- 
rate manualmente,  di  che  condiscono  i  paesi 
esteri. 

XII. 

I  governi  ben  regolati  hanno  canove  pub- 
bliclie  da  mangiare  e  da  bere,  e  da  ardere 
per  un  anno. 

xiri. 

I  governi  ben  regolati,  per  poter  tener« 
la  plebe  pasciuta,  e  senza  perdita  del  pub- 
blico, hanno  sempre  in  comune  per  un  an- 
no da  poter  dargli  da  lavorare  in  quegli 
esercizi  che  siano  il  nervo  e  la  vita  della 
cillà  e  <leirindustria,  de'  quali  la  plebe  si 
{lasca. 
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XÌV. 

Le  province,    dove  è  danaro  ed    ordina, 
SODO  il  nervo  dello  stato. 

C  A  P  I  T  O  L  O    IX. 

Mali  dell'Ozio. 
§•  I- 

IMi-LL^ozio  sogliono  generarsi  assai  mali 
contro  i  costumi,  perchè  i  giovani  sciolti, 
più  che  lusitato,  in  vestire,  in  convili,  in 
^Itre  simili  lascivie,  sopra  modo  spendona, 
ed  essendo  oziosi,  in  giuochi  e  in  femmine 
il  tempo  e  le  sostanze  consumano;  e  gli 
studi  loro  sono,  apparire  col  vestire  splen- 
didi, e  col  parlare  sagaci  e  astuti,  e  quello 
che  più  destramente  morde  degli  altri,  è 
più  savio  e  da  più  stima!:o,  e  non  si  rispet- 
tano i  precetti  della  Chiesa. 
II. 

In  uno    stato,  che  sta  la    maggior    parte 
del  tempo  ozioso,  non  può   nascere  uomini 
nelle  faccende  eccellenti. 
III. 

Per  Io  più  gli  uomini  oziosi    sono    islru- 
mento  a  chi  vuole  alterare. 
IV. 

Quanto  all'ozio  che   arrecasse    il  sito    di 
una  città,  si  debbe  ordinare   che    a    quelle 
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ffecesslladl  le  If^ggi  la  coslringliino  ,  che  il 
sito  noQ  la  costringesse:  e  imitare  quelli  che 
sono  stati  savi,  ed  hanno  ahitato  in  paesi 
amenisslrai  e  fertilissimi,  e  atti  a  produrre 
uomini  oziosi  eJ  inabili  ad  agai ritroso  eser- 
cizio, che  per  ovviare  a  quellidanni,i  quali 
Tamenità  del  paese,  mediante  l'ozio,  avreb- 
bero causati  ,  hanno  posto  una  necessità 
d'esercizioi 

CAPITOLO  X, 

Brutti  Effetti  dì,  un  Governo  corrotto^ 

s- 1. 

Jn  un  governo  corrotto  non  si  trova  tra  i 
cittadini  né  unione,  ne  amicizia,  se  non  tra 
quelli  ch«  sono  di  qualche  scelleratezza  con- 
sapevoli. 

II. 

In  un  governo  corrotto,  perchè  in  tuttr 
la  religione  e  il  timore  di  Dio  è  spento,  il 
giuramento  e  la  lede  data  tanto  b^sta,  quanto 
ella  è  utile;  di  che  gli  uomini  si  vagliono 
non  per  osservarlo,  ma  perchè  sia  mezzo  a 
più  facilmente  ingannare;  e  quanto  T  ingan- 
no riesce  più  facile  e  sicuro,  tanto  più  lode 
e  gloria  se  ne  acquista.  Per  (juesto  gli  uo*- 
mini  nocivi  sono  come  industriosi  lodati,  e- 
i  buoni  come  sciocchi  biasimati. 

Machiaveliiy  voi.  IX,  3 
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Hi. 

In  un  governo  corrotto  i  giovani  sono 
oziosi,  i  vecchi  lascivi,  e  ogni  sesso  e  ogni 
età  è  piena  di  brutti  costumi:  al  che  le  leggi 
buone,  per  esser  dalle  usanze  guaste,  noa 
rimediano. 

1\. 

Da  tal  corruzione  nasce  quella  avarizia 
elle  si  vede  ne' cittadini,  e  quelT  appetito, 
non  di  vera  gloria,  ma  di  vituperosi  onori, 
dal  quale  dipendono  gli  odi,  le  inimicìzie, 
i  dissapori,  le  sette,  dalle  quali  nascono  af- 
flizioni di  buoni,  esaltazioni  di  tristi ;perchè 
i  buoni,  confidatisi  nelT  innocenza  loro,  non 
corcano  come  i  cattivi  di  chi  straordinaria- 
mente li  difenda  e  onori,  tantoché,  indifesi 
e  inonorati,  rovinano. 
V. 

Da  quesl'  esemplo  di  corruzione  nasce 
Tamore  delle  parti,  e  la  potenza  di  quelle, 
perchè  i  cattivi,  per  avarizia  e  per  ambizio- 
ne, i  buoni,  per  necessità  la  seguono,  e  quel- 
lo, che  è  più  pernicioso,  è  il  vedere  come 
i  motori  di  esse,  Tintenzione  e  fine  loro  con 
nn  pietoso  vocabolo  adonestano. 
VI. 

Da  tal  corruzione  ne  nasce  che  gli  ordini 
e  le  leggi,  non  per  pubblica,  ma  per  propria 
utilità  si  fanno. 
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VII. 

Da  tal  corruzione  ne  nasce,  che  le  guer- 
re, le  paci,  le  amicizie,  non  per  gloria  co- 
mune, ma  per  soddisfazione  di  pochi  si  de- 
liberano. 

Vili. 

In  una  città  macchiata  di  tali  disordini, 
le  leggi,  gli  statuti,  gli  ordini  civili,  non  se- 
condo il  bene  pubblico,  ma  secondo  Tambi- 
zione  di  quella  parte  che  è  rimasta  supe- 
riore, si  sono  sempre  in  quella  ordinati,  e 
ordinano. 

CAPITOLO  XI. 

Precetti  e  Sentenze  notahili. 

S.I. 

IMei  costumi  si  deve  vedere  una  modestia 
grande.  Mai  si  deve  far  atto,  o  dir  parola 
che  dispiaccia;  si  deve  esser  riverente  ai 
maggiori,  modesto  con  gli  eguali,  e  con  gli 
inferiori  piacevole;  le  quali  cose  fanno  amarsi 
da  tutta  la  città, 

IL 

E  cosa  in  questo  mondo  d'importanza  as- 
sai conoscer  sé  stesso,  e  saper  misurare    le 
forze  deir  animo    e  AfA\o  stato  suo. 
III. 

Coloro  sono  meritamente  liberi,  che  nellg 
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buone,  non  nelle  cattive  opere,  si  esercita- 
no, perchè  la  libertà  male  usata  offende  sé 
e  eli  altrio 

ly. 

La    generosità   clflT  animo  ,  il   parlare    il 
yero,  giovai,    specialmente    quando  è    detto 
Del  cospetto  di  uomini  prudenti. 
V. 
La  reputazione  die  si   trae   da'  parenti  e 
dai  padri  è  fdlla;;e,  ed  in  poco  si    consuma 
quando  la  yirtù  jjropria  non    laccompagna, 
V  L 
Nel  giudicare  delle  cose  fatte  da  altri,  non 
sì  deve  mai  una  dit«onPSta    opera    con    una 
onesta  cagione  ri(;uoprire,  ne  una   Liudevo* 
le  opera,  come  fatta  a  (ontrario  fine,  oscurare. 
VIL 
li  perdonare  viene  da  animo  generoso. 

VIIL 
Chi  è  prudente     e  buono  deve  esser  con- 
tento di  donare  agli  animi    adirati  le    gravi 
ingiurie  delie  loro  poco  savie  parole. 
IX 
L^n  buon  cittadino,    per  amore    del    ben 
pubblico,  deve  dimenticare  le   ingiurie  pri- 
vate. 

X. 
Chi  offende  a  torto,  dà  cagione  ad  altri 
d'esser  offeso  a  ragione. 
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XI. 

II  principio  delle  ininiirizie  è  V  ingiuria, 
e  il  principio  clelTamicizia  ibenefizi,  ederra 
clii  si  vuol  far  amico  un  altro,  e  cominciasi 
dairinoiuria. 

xu. 

Nel  pelto    di  uomo    facinoroso     non    può 
scender  alcun  pietoso  rispetto. 
XIII. 
L'uomo  virtuoso    e  conoscitore  del  mon- 
do, si  rallegra  meno  del  bene,  e  si  rattrista 
meno  del  male. 

XIV. 
L'animo  fermo  mostra   cHela  fortaaa  non 
lia  potenza  sopra  di  lui, 
XV. 
Gli  uomini  eccellenti   ritengono   in    ogni 
fortuna  il  medesimo  animo  e  la  loro  mede- 
sima dignità;  i  deboli  s  inebriano  nella  buo- 
na fortuna,  attribuentlo  tutto    il    berie    che 
hanno  a  quelle  virtù     che    non    conobbero 
mai;  d'onde  nasce,  che  diventano  insoppor- 
tabili e  odiosi  a  tutti  coloro  che    hanno   in- 
torno. 

XVI. 
La  natura  degli  uomini  superbi  e  vili  è, 
nelle  prosperità  esser  insolenti,  e   nelle  av- 
versità abietti  e  umili. 
XVII. 
la  ogni  azione  è  detestabile  usare  la  frauda. 
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XVllI. 

Buono  non  sarà  inni  giudicato  colui  rlie 
faccia  un  esercizio,  che  a  voler  cV  ogni  tem- 
po trarre  utilità,  gli  convenga  esser  rapace, 
fraudolento  e  violento. 
XIX. 
Un  principio  tristo  deve  partorire  altre 
simili  cose. 

XX. 
Gli  uomini  non  Luoni  temono  sempre  che 
altri  non  operi   contro  di    loro    quello   che 
pare  loro  meritare. 

XXI. 
Degli  onori,  che  si  tolgono   agli   uomini, 
quello  delle  donne  importa  più. 
XXII. 
Nessun  indizio  si  può    aver  maggiore    di 
uomo,  che  le  compagnie  con  le   quali    usa: 
meritamente  uno    che   usa    con    compagnia 
onesta  acquista  buon  nome,  perchè  è  impos- 
sibile   che  non  abbia    qualche    similitudme 
con  quella. 

XXIII. 
Quando  uno  è  stato  buon  amico, ha  buo- 
ni amici  ancor  lui. 

XXIV. 
ISel  tempo  delle  avversità  si  suole  speri- 
mentare la  fede  degli  amici. 
XXV. 
Non  vi  è  cosa  che  da  un    amico  per   gU 
amici  volentieri  non  si  debba  spendere. 
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XXVI. 

Non  si  può  ricordare  senza  laorlme  la  per- 
dita di  chi  era  dolalo   di    quelle    parti  ^    le 
quali  in     buono  amico  dagli    amici  ,     in  un 
cittadino  dalla  patria  si  possono  desiilerare. 
XXVII. 

Quando  la  fortuna  ci  ha  tolto  un  amico» 
non  vi  è  altro  rimedio,  che  il  più  che  a  noi 
è  possibile  cercare  di  godere  la  memoria  di 
quello,  e  ripigliare  se  da  lui  alcuna  cosa  fos- 
se stata  o  acutamente  detta  o  saviamente 
trattata. 

XXVIII. 

Non  vi  fu,  né  vi  è  mai  legge  che  proibi- 
sca, o  che  biasimi  e  danni  negli  uomini    la 
pietà,  la  liberalità,  Y  amore. 
XXIX. 

E  ufficio  di  uomo  buono  quel  bene,  che 
per  malignità  della  fortuna  non  ha  potuto 
operare,  insegnarlo  ad  altri,  acciocché  sen- 
<lone  capaci,  alcuno  di  quelli  più  amato  dal 
cielo  possa  operarlo. 

XXX. 

Il  buon  cittadino  de^e  esser  misericordio- 
so, e  dare  elemosine,  non  solamente  a    chi 
le  domanda,  ma  molte  volte  a!    bisogno  dei 
poveri,  senza  esser  domandato,   soccorrere. 
XXXI. 

Il  buon  cittadino  deve  alle  avversila  de- 
gli uomini  sovvenire,  le  prosperità  aiutare. 
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XXXII. 

Il  bnon  cittadino  deve  amare  ognuno,  i 
Luoni  lodare,  e  de  cattivi  aver  compassione. 
XXXIII. 
Non  è  guadagnare,  beneficando  uno,  of- 
iender  più. 

XXXIV. 
Si  deve  slimare  chi  è,  non  cti  può  esser 
liberale. 

XXXV. 
Ninna  cosa  fa  morir  tanto  contento, quanto 
ricordarsi  di   non    aver  mai    offes<_)    alcuno, 
anzi  piuttosto  beneficato  ognuno. 

CAPITOLO    XIL 

Bell'Esempio  di  un  huon  Padre  dì /amigli a. 

5.1. 

iNicoMAco  era  uomo  grave,  risoluto,  rispet- 
tivo, dispensava  il  tempo  suo  onorf'volmen- 
te,  si  levava  la  mattina  di  buon'ora,  udiva 
la  sua  messa,  provvedeva  al  villo  dtl  gior- 
no; dipoi,  se  egli  aveva  faccende  in  piòz^, 
in  mercato,  a' magistrati ,  le  faceva;  quando 
che  no,  o  si  riduceva  con  qualche  cittadino 
tra  ragionamenti  onorevoli,  o  si  ritirava  in 
casa  nello  starili.  •;>,  dove  egli  ragguagliava 
sue  scritturai,  riordinava  suoi  conti  ;  dipoi 
piacevolmente  colla  sua  brigala  desinava,  e 
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{lesinalo  ragiouava  rol figliuolo, ammoniTalo, 
damagli  a  conoscer  gli  uomini,  e  con  qualche 
esempio  antico  e  moderno  gi  insegnava  a  vive- 
re. Andava  dipoi  fuori,  consumava  tutto  il 
giorno  o  in  faccende  o  in  diporti  gravi  e 
onesti;  venuta  la  sera,  sempre  TAve  Maria 

10  trovava  in  casa;  stavasi  un  poco  con  esso 
noi  al  fuoco,  se  egli  era  di  verno,  dipoi  s'en- 
trava nello  scrittoio  a  rivedere  le  faccende 
sue,  alle  ore  tre  si  cenava  allegrnmente- 
Questo  ordine  della  sua  vita  era  un  esem- 
pio a  tutti  gli  altri  di  casa  ,  e  ciasrnno  si 
vergognava  non  lo  imitare,  e  così  andavano 
le  cose  ordinate  e  liete. 

CAPITOLO   XIII, 

Principe  Buono. 

s- 1 

11  buon  principe  con  il  suo  esempio  raro 
e  virtuoso,  fa  nel  governo  (juasi  il  medesi- 
mo effetto  che  fanno  le  lt?ggi  e  gli  ordini, 
perchè  le  vere  virtù  d'un  principe  sono  di 
tanta  reputazione,  che  gli  uomini  buoni  de- 
siderano imitarle,  e  li  tribti  si  vergognano 
tener  vita  contraria. 

IL 
Le  virtù  grandi  del  principe  lo  fanno  te- 
mere   e  amare  da' sudditi,  e  dagli  altri  pria- 
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cipi  maravigliosamente  stimare^  donde  lascia 
fondamento  grande  ai  suoi  posteri. 
III. 

Se  due  principi,  l'uno  dopo  T  altro  sono 
di  gran  virtù,  si  vede  spesso  che  fanno  cose 
grandissime,  e  che  ne  vanno  con  la  fama 
insino  al  cielo.  David  senza  dubbio  fu  un 
uomo  per  arme,  per  dottrina,  per  giudizio 
eccellentissimo,  e  fu  tanta  la  sua  virlù,che 
avendo  vinti  ed  abbattuti  i  suoi  vicini ,  la- 
sciò a  Salomone  suo  figliuolo  un  regno  pa- 
cìfico, quale  egli  si  potesse  con  le  arti  della 
pace  e  della  guerra  conservare,  e  si  potesse 
godere  felicemente  la  virtù  di  suo  padre. 
IV. 

Due  continue  successioni  di  principi  vir- 
tuosi sono  sufficienti  ad  acquistare,  per  cosi 
dire,  il  mondo. 

V. 

Nessuna  cosa  fa  tanto  stimare  il  principe 
quanto  dare  di  se  rari  esempi  con  qualche 
fatto  o  detto  raro,  conforme  al  bene  comu- 
ne, il  quale  mostri  il  Signore  e  magnanimo, 
e  liberale,  o  giusto,  e  che  si  riduca  come 
in  proverbio  tra  i  suoi  soggetti. 
VI. 

Un  principe  deve  cercare  ne' sudditi  Tub- 
Lidienza  e  Tumore.  Ij' ubbidienza  gli  dà  1  es- 
sere osservatore  degli  ordmi,  1  esser  tenuto 
virtuoso.  L'amore  gli  dàraffabilità,rumani- 
tà,  la  pietà. 
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VII. 

E  molto  più  facile  al  buono  e  savio  princi- 
pe esser  amato  da' buoni,  che  da' cattivi,  e 
obbedire  alle  leggi,  che  voler  comandar  loro. 
E  volendo  intendere  ii  che  avessero  a  tenere 
a  far  questo,  non  hanno  a  durare  altra  fati- 
ca, che  pigliare  per  loro  specchio  la  vita 
de' principi  buoni,  come  sarebbe  Timoleone 
Corintio,  Arato  Sicioneo  ,  e  simili,  nelle 
vite  de'  quali  vi  troveranno  tanta  :>icurtà  e 
tanta  soddisfazione  di  chi  regge  e  di  chi  è 
retto,  che  dovrebbe  venirgli  voglia  d'imitar- 
li, potendo  facilmente  farlo.  Perchè  gli  uo- 
mini, quando  sono  ojovernati  bene,  non  cer- 
cano, né  vogliono  altra  libertà. 
Vili. 

L'esser  umano,  affabile,  non  dar  alcun 
esempio  di  sé,  né  di  superbo,  né  di  crudele, 
né  di  lussurioso,  né  di  nessun  altro  vizio 
che  macchi  la  vita  degli  uomini  ,  reca  al 
principe  onori,  vittorie  e  buona  fama. 
IX. 

Un  principe  savio  e  buono,  per  mante- 
nersi buono,  per  non  dar  cagione a'figliuoli 
di  diventar  tristi,  mai  farà  fortezza,  accioc- 
clié  quelli  non  in  su  la  fortezza,  ma  in  su 
la  benevolenza  degli  uomini  si  fondino. 

X. 

Il  principe  deve  con  tanta  umanità  rac- 
cogliere gli  uomini,  che  mai  gli  parli  alcu- 
no   che  si  parla  malcoBlenlo. 
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XI. 

Deye  radunarsi  qualche  yolta  con  i  citta- 
dini ,  e  dare  di  sé  esempio  di  umanità  e  di  ma- 
gnificenza, tenendo  nondimeno  sempre  fer- 
ma la  maestà  della  dignità  sua,  perchèque- 
sta  non  si  vuole  che  manchi  mai  in  cosa 
alcuna. 

XIL 

I  principati  che  hanno  buoni  ordini, non 
danno  mal  autorità  assoluta  ad  ah-uno,  se 
non  negli  eserciti,  perchè  in  questo  luogo 
solo  è  necessaria  una  subita  deliberazione, 
e  per  questo  che  vi  sia  unica  potestà.  Nelle 
altre  cose  il  principe  savio  e  buono  non  può 
lare  alcuna  cosa  senza  consiglio. 
XIII. 

I  principi    devono  fuggire  come   la  peste 
gli  adulatori;  e  per  difendersene,  elegghino 
uomini  savi,  con  dare   solo   a   quelli    libero 
arbitrio  a  parlargli  la  verità. 
XIV. 

Un  principe  deve  esser  largo  domanda- 
tore.  e  dipoi,circa  lecosedomandate,paziente 
uditore  del  vero.  Anzi  intendendo  che  al- 
cuno per  qualche  rispetto  non  glie  ne  dica, 
turbarsene. 

_  XV. 

I  buoni  consigli, da  qualunque  venghino, 
conv^ene  naschino  dalla  prudenza  del  prin- 
cipe, e  non  la  prudenza  del  principe  da'  bue- 
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XVI. 

I  consigli  che  procedono  da  capo  canu- 
to e  pieno  d'esperienza,  sono  più  savi  e  più 
utili. 

XVII. 
Un  principe   avrà  gloria  grande   di    aver 
dato  principio  al  suo  principato,  onorando- 
lo   e  corroborandolo  di  buone  leggi, di  buoni 
amici    e    di  buoni  esempi. 
XVIII. 

II  principe  deve  esser  grato  ai  confedera- 
ti, da' nemici  temuto,  giusto  con  i  sudditi, 
e  fedele  con  gli  esteri. 

XIX. 

Il  fine  del  principe  deve  essere  di  tenere 
la  città  abbondante,  unito  il  popolo  ,  e  la 
nobiltà  onorata. 

XX. 

Nel  conceder  li  gradi  e  dignità,   deve    il 
principe  andare    a  trovare  la  virtù  ovunque 
si  trova,  senza  rispello  di  sangue, 
XXI. 

Le  cose  che  il  buon  principe  deve  in- 
trodurre simili  alle  antiche, sono,  onorare  e 
premiare  la  virtù,  non  disprezzare  la  pover- 
tà, stimare  i  modi  e  gli  ordini  della  disci- 
plina m»ililare,  costringere  i  cittadini  adama- 
re Tuno  Taltro,  e  vivere  senza  Sette,  stimare 
meno  il  privato  che  il  pubblico,  ed  altre 
cose  simili. 
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XXII. 
Quanto  sìa  laudabile  in  un  principe  man- 
tenere la  fede,  e  vivere  con  integrità^  e  non 
con  astuzia,  ciascuno  lo  intende. 
XXllI. 
La  fede  pubblica,  promessa   a' sudditi,  si 
deve  inviolabilmente  osservare. 
XXIV. 
Il  buon    principe  non  sa,    ne  vuole   mai 
dar  occasione  ad  alcuna  materia  di  scanda- 
lo,  per   esser  amatore    della  pace   e    della 
giustizia. 

XXV. 
E  ufficio  d'un  principe   buono  torre  a'de- 
linquenti  la  via  di  peccare  ,   e   ridurli   alla 
via  retta. 

XXVI. 
In  ogni  sorte  di  governo  le  calunnie  sono 
detestabdi  ,  e  per  reprimerle    non   si    deve 
dal  principe  perdonare  a  ordine  alcuno,  che 
vi  faccia  a  proposito. 

XXVII. 
Il     savio     e  buon     principe    deve     esse- 
re degli  uomini    letterati  amatore    ed    esal- 
tatore. 

XXVIII. 
Deve  apiire  studi  pubblici,    conducendo 
ì  plìi  eccellenti  uomini,  perchè  la  gioventù 
possa  negli  sludi  delle  lettere  esercitarsi* 
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XXIX. 

Deve  amare  qualunr^ue  è  in  untarle  ec- 
cellente. 

XXX. 
Il  principe    (leve  aver  cura    cbe  i  popoli 
non  manchino  di  nutrimento. 
XXXI. 
Deve  porre  i  prezzi  onesti  e  giusti  ai  vi- 
veri, e   provvedere  soprattutto  che   i  poveri 
abbiano  il  debito  loro,  e  non  siano  defraudati. 

CAPITOLO  XIV. 

Ministro. 

§.  I. 

xJall' autorità   del     ministro   a   quella   del 
principe    deve  esser  intervallo  assai. 

Ciò  che  fa  maraviglloso   un    ministro  ,    è 
la  sollecitudine,  la  prudenza,  la    grandezza 
d'animo,  il  buon  ordine  nel  governo. 
IH. 

Il  ministro,  se  non  consiglia  le  cose  utili 
al  suo  principe  senza  rispetto  ,  manca  dei» 
r  oflicio  suo. 

IV. 

Chi  consiglia  i  principi,  deve  pigliar  le 
cose  moderatamente,  e  non  prenderne  al- 
cuna per  sua  impresa,  e  dire  l  opinione  sua 
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senza  passiona;  e  senza  passione,  e  connTo*- 
destia  difenderla  in  modo,  che  se  il  princi- 
pe la  segue,  che  la  segua  volentieri,  e* non 
paia  che  ri  venga  tirato  dalT importunila. 

Il  ministro  deve  difendere  la  sua  opinio- 
ne con  le  ragioni,  senza  volervi  usare  olau- 
torilà  o  la  forza. 

VI. 
Il  ministro  prudente  deve  conoscer  imali 
discosto,  per  esser  a  tempo  a  non  li  lasciar 
crescere,  o  deve    prepararsi  in  modo    che  , 
cresciuti,  non  1  oflendino. 
VII. 
Un  ministro  deve   camminar  con  animo^ 
sollecitudine,  e  senza  rispetto. 
Vili. 
II  buon  ministro  non   è  sbigottito  da  im; 
presa  alcuna,  dove  conoscail  bene  pubblico. 
IX. 
Il  ministro  ,  per  paura  d'  un  carico  vano, 
non  deve  mai  lasciare  di   fare  un'opera  che 
faccia  un  utile  certo  allo  stalo. 
X. 
Le  calunnie  date  a  chi  siè  adopratonelle 
cose  importanti  dello  stato  è  un    disordine, 
che  fa  gran  male. 

XI. 
Il  ministro  deve  fare  ogni  cosa   per  non 
aver  mai  a  giustificarsi,  perchè  la  giustifica- 
zione presuppone  errore,  o  opinione  d  esso. 
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Xll. 

Conviene  al  ministro,   ayendo    a  ripren- 
dere, tor  via  roccaslone  d'esser  ripreso. 
XIII. 

Il  fine  perchè  1  minislrl  sono  mandali  in 
lina  città  è  di  recro;ere  e  goAernare  i  sud- 
diti  con  amore  e  con  giustizia,  e  non  slare 
a  gareggiare  e  contendere  insieme;  ma  aversi 
a  intender  bene  come  fratelli ,  e  ciltadiaì 
mandati  da  un  medesimo  principe. 
XIV. 

Il  ministro  ,  se  pensri  più  a  se,  clie  al 
principe  e  allo  stato,  non  fia  mai  buon  mi- 
nistro, perchè  quello  che  ha  lo  stato  di  uno 
in  mano  non  deve  mai  pensare  a  sé,  ma  al 
principe,  e  non  gli  ricordare  mai  cosa  che 
non  appartenga  a  lui. 
XV. 

Il  ministro  deve  amministrare  Usuo  grado 
a  ul;l  jHibblico,  e  non  a  propria  utilità. 
XM. 

Chi  è  obbligato  all^  proprie  passioni,  noa 
può  ben  servire  un  terzo. 
XV  JI. 

Rade  volte  accade    die  le  particolari  pas- 
sioni non  nuochino  nlb;  universali  comodità. 
XVIII. 

Il  ministro  deve  essere  alieno  dalle  rapi- 
ne pubbliche,  e  del  btjne  comune  aumen- 
tatore. 

Macìùaveìli.  voi.  IX,  4 
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XIX. 

In  uno  stato  corrotto  da  parliti,  fra  i  mì- 
EÌstri  ogni  cosa,  ancorché  minima,  si  riduce 
a  gara.  I  segreti  si  pubblicano;  così  il  bene, 
come  il  male  si  favorisce  e  disfarorisce.  I 
buoni  come  i  cattivi  sono  esiualmente  lace- 

D 

rati;  nessuno  fa  l'ufficio  suo. 
XX. 
Il  ministro  si  guardi  da'partiti  o  astuti  o 
audaci,  perchè  se  paiono  nel  principio  buo- 
ni, riescono  poi  nel  tratlaili  diffìcili  ,  e  nel 
finirli  dannosi. 

XXI. 
I]  ministro  deve  guardarsi  da  quelli  erro- 
ri   che  non  sono  conosciuti    che  con    la  ro- 
vina dello  stalo. 

XXII. 
L'ignavia  nei  principi,  e   1  infedellà   nei 
ministri  rovinano  un    impero  ,  benché    fon- 
dato sopra  il  sangue  di  molti  virtuosi. 
XXIII. 
Un  ministro  estero  deve  esser  ^rato  a  chi 
è  mandato,  pratico,   prudente,  sollecito,   e 
amorevole  dui  suo  sovrano  e  della    sua   pa- 
tria. 

XXIV. 
11  minisli'o  estero  deve  saper  disputare  delle 
condizioni  degli  slati,  degli  umori  de' prin- 
cipi e  popoli,  e  quello  che   si  può   sperare 
nella  pace^  e  temere  nella  guerra. 
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XXV. 
II  ministro  si  ricor»!!,  c]\e   non  i  titoli  il- 
lustrano ^li  uomini,  ma  gli  uomini  i    titoli, 
e  che  oè  sangue,  né  autorità  ha  mai   repu- 
tazione senza  la  virtù. 

XXVI. 

Il  ministro  deve  morire  più  ricco  di  buo- 
na fama    e  di  benevolenza,  che  dì  tesoro. 

CAPITOLO    X\^ 

Principe    Tiranno. 

§.  I. 

Jl  vedere  con  quali  inganni,  con  quali  astu- 
zie i  principi  tiranni,  per  manierarsi  quella 
reputazione  che  non  avevamo  nieritat>i  ,  si 
governa\ano,  è  non  meno  utile,  che  non 
siano  le  cose  virtuose  a  conoscersi.  Perchè, 
se  queste  i  liberali  animi  a  spgu'tarle  accen- 
dono, quelle  a  fuggire  e  a  spegnerle  gli  ac- 
cenderanno. 

II. 

Il  principe  tiranno,  di  cui  Fetà   nostra  è 
libera,  non  viveva  che  a  propria  utilità. 
III. 

Per  dar  effetto  ai  maligni  vSuoi   pensieri, 
dava  segni  di  religione  e  di  umanità. 
lY. 

Rompeva  le  leggi  dello  stato,  e  lo  gover- 
nava tirannicamente. 
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y. 

Rompeva  le  lego;',  e  qu-^IIi  modi  e  quelle 
consaetuiini  che    erano  antlohe,  e  sotto  le 
quali  gli  uoiuini  lunsjo  tempo  erano    yivuti. 
VI. 

Toglieva  al  m-iglstrati  ogni  segno  di  ono- 
ri, ed  ogni  autorità,  che  riduceva  a  sé  pro- 
pria. 

VII. 

Le  taglie,  che  poneva  a' sudditi  ,  erano 
gravi,  i  giudizi  suoi  ingiusti. 

Yin. 

Quelle  faccende,  die  nei  luoghi  puLblici 
con  soddisfazione  di  tutti  si  facevano,  le  ri- 
duceva a  far  nel  palazzo  suo  con  carico  e 
invidia  sua. 

IX. 

Quella  severità  e  umanità,  che   a  princi- 
pio fingeva,  in  superbia  e  crudeltà  la    con- 
Terllva;  d'onde    molti    erano    condannati    a 
morte,  o  con  nuovi  modi  tormentati. 
X. 

Per  non  si  governare    meglio    fuori    che 
tlentro,  ordinava  per  il   contado    rettori  ,   i 
quali    battevano    e  spogliavano  i  contadini. 
XI. 

Favoriva  la  plebe  per  batter  meglio  i  gran- 
eli,  i  quali  aveva  a  sospetto  benché  da  loro  fos- 
se beneficato,  perchè  non  credeva  che  i  gene- 
rosi animi,  i  quali  sogliono  essere  fiella  u©- 


DI   UN    UOMO   DI   STATO.  S^ 

Lillà,  potessero  sotto  la  sua  servitù  conten- 
tarsi. 

XII. 
Aveva  per  massima,  che  non  può  troppo 
detestarsi,  che  gli  uomini  si  detono  o   vez- 
sieo-giare  o  spegnere. 

XIII. 
Con  le  spesse  morti  e  continue  ,  impove- 
riva e  consumava  le  cltlà. 
XIV. 
A  ciascuno  erano  legate  le    mani    e   ser- 
rata la  bocca,  e  si  puniva   con  crudeltà  chi 
biasimava  il  suo  governo. 
XV. 
Si  dimostrava  nel   suo    governo    avaro   e 
crudele;  nell  audlenza  dilficile,  nel  rispon- 
dere superbo. 

XV I. 
Faceva    e  disfaceva    gli   uomini    a   posta 
sua. 

XVII. 
Voleva  la  servitù,  non  la  benevolenza  de- 
gli uomini,  e  per  questo  più  d'esser   tema- 
to  che  amato  desiderava. 
XVIII. 
ISel  governo  faceva  ogni  cosa  nuova   non 

lasciava  ninna  cosa  intatta,     trasmutava  eli 

•    •    ,.  ...  '  .      .  ^  . 

uomini   ctj  provincia  in  provincia,    come   si 

trasmutano  le  mandrie. 
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XIX. 

QaeslI  mocll  come  sono  cru'ìelissimi  ,  e 
nemici  d'ogni  vivere,  non  soIamiTite  cristia- 
no, ma  umano,  tlovf^vali  quahmqne  nomo 
fuggire,  e  volare  più  tosto  vivere  r)rivato, 
che  principe  con  tanta  rovina  «legli uomini. 
XX 

Tdli  modi  dicevano  vivere  i  sudditi  pitoni 
(T  indignazione,  veiigendo  la  maestà  dtllo 
stato  rovinata,  «^li  ordini  guasti,  1- leggi  an- 
nullate, osni  onesto  vivere  corrotto  ,  ogni 
civile  modestia  spenta. 
XKI. 

Tali  modi,  e  ^ie  straordinarie, rendevano 
infelice  e  malsicuro  il   principe  istesso,  per- 
chè, quanto  più  crudeltà  usava,  tanto  diven- 
tava più  debole  il  suo  governo. 
XXII. 

Per  tali  modi  lo  stato  del  principe  tiran- 
no era  un  esempio  d'ogni  scelleratissima 
vita,  perchè  si  vedeva  per  ogni  leggiera  ca- 
gione seguire  occisioni  e  rapine  grandissi- 
me; il  ch<^  nasceva  dalla  tristizia  di  chi  reg- 
geva, non  dalla  natura  trista  di  chi  era  ret- 
to. Ed  essendo  infiniti  i  bisogni  del  princi- 
pe tiranno,  era  forzato  volgersi  a  molte  ra- 
pine,  e  quelle  per  vari  modi  usare. 
XXIII. 

Fra  le  altre  disoneste  vie,  che  il  tiranno 
teneTa,  faceva  leggi,  e  proibiva  alcuna  azÉó- 
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ne,  dipoi  era  il  primo  che  dava  cagione 
della  inosservanza  di  essa  ,  né  mai  puniva 
gì  inosservanti,  se  non  quando  vedevaesser 
incorsi  assai  in  simile  pregiudizio,  e  allora 
si  voltava  alla  punizione,  non  per  zelo  dell© 
leggi,  ma  per  cupidità  di  riscuotere  la  pena. 

xxiy. 

Donde  nascevano  molti  inconvenienti,  e 
sopra  tutto  questo,  che  i  popoli  s  impoveri- 
vano, e  non  si  correggevano. 

xxV. 

E  quelli  che  erano  impoveriti, s'ingegna- 
vano contro  ai  meno  potenti  di  loro  pre- 
valersi. 

XXVI. 

Onde  tutti  i  peccati  dei  popoli,  che  il 
tiranno  aveva  in  governo,  nascevano  di  ne- 
cessità per  esser  lui  macchiato  di  simili  colpe. 

CAPITOLO  XVI. 

Lode  e  sicurezza  del  buon  Principe^ 
vituperio  e  pericolo  del  l'iranno. 

§.  I. 

V-fuANTO  sono  laudabili  1  fondatori  d'un  go- 
verno bfiue  ordinato,  tanto  quelli  d'una  tiran- 
nide sono  vituperabili. 

IL 

Coloro  che  si  volgevano  allatiraDoide  non 
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si  avvedevano  che  fuggivano  lanla  fama, 
tanta  gloria,  tanto  onore, sicurtà,  quiete,  sod- 
Jisfazione  cranimo,  e  incorrevano  in  tanta 
infamia,  vituperio, biasimo,  pericolo  e  inquie- 
tudine. 

III. 

È  impossibile  clie  quelli  principi,  se  aves- 
sero letto  le  istorie  ,  e  delle  memorie  delie 
anticlie  cose  avessero  fatto  capitale  ,  non 
avessero  voluto  vivere  più  tosto  Agesilai, 
Timoleoni  e  Dioni,  che  furono  buoni  prin- 
cipi, che  IVabidi,  Falari  e  Dlonisl,  che  fu- 
rono liranni.  perchè  avrebbon  veduto  que- 
sti esser  sommamente  vituperati ,  e  quelli 
eccessivamente  laudali. 
IV. 

Avrebbero  veduto  ancora  comeTimoleo- 

ne,  e  gli  altri,  non  ebbero  nella  patria   loro 

meno  autorità   che    si    avessero    Dionisio   e 

Falari.  ma  di  lunga  avervi  avuto  più  sicurtà, 

V. 

Si  consideri  quante  laudi  meritarono  più 
quelli  imperatori  che  vissero  sotto  le  leggi, 
e  come  principi  buoni,  che  quelli  che  vis- 
sero al  contrario. 

TI. 

Si  vedrà  come  a  Tito.  Nerva  ,  Traiano, 
Antonino  e  Marco  non  erano  necessari  i  sol- 
dati pretoriani,  né  la  moltitudine  delle  ìeg- 
gi  a  difenderli,   perchè   i  cosluml   loro  ,    la 
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benevolenza  del  popolo,  Taniore  del  ^enat» 
Ji  difendeva. 

VII. 

Si  A'edrà  come  a  Caligola,  Nerone,  Vilel- 
lio,  e  a  tanti  altri  scellerati  imperatori,  non 
bastarono  gli  eserciti  orientali  e  occiden- 
tali a  salvarli  contro  quelli  nemici  ,  che  i 
loro  rei  costumi,  la  loro  malvagia  vita  aveva 
generati. 

Vili. 

E  seTlstorladi  costoro  fosse  stata  ben  con- 
siderata, sarebbe  stata  assai  ammaestramento 
a  quelli  principi  prima  che  si  volgessero  alla 
tirannide,  a  mostrare  loro  la  via  della  gloria  o 
del  biasimo,  e  della  sicurtà  o  del  timore,  per- 
chè di  XX\  I  imperatori  ,  che  furono  da 
Cesare  a  Mas3Ìmino,XVIne  furono  ammaz- 
zati, e  dieci  morirono  ordinariamente;  e  se 
di  quelli  che  furono  morti,  ve  ne  fu  alcuno 
buono,  come  Galba  e  Pertinace,  fu  morto 
da  quella  corruzione  che  1  antecessore  suo 
aveva  lasciato  nei  soldati. 
IX. 

Chi  considera  i  tempi  di  Roma  governati 
dai  buoni,  vede  un  principe  sicuro  nel  mez- 
zo de' suoi  sicuri  cittadini,  ripieno  di  pace 
e  di  giustizia  il  mondo,  vede  il  senato  con 
ia  sua  nulorità,  i  mao;ibtrati  con  i  suoi  ono- 
ri, godersi  i  cittadini  ricchi  le  loro  ricchez- 
ze, la  nobiltà  e  la  TÌrtù  esaltatOj  ytda  ogni 
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licenza,  corruzione  e  ambizione  spenta^  ve- 
de i  tempi  aurei,  dove  ciascuno  può  tenere 
e  difendere  quella  opinione  che  vuole,  vede 
in  fine  trionfare  il  mondo, pieno  di  riveren- 
za e  di  gloria  il  principe  j  di  amore  e  di 
sicurià  i  popoli. 

X. 

Chi  considera  i  tempi  di  Roma  governali 
da' tiranni,  li  vede  atroci  per  le  guerre,  di- 
scordi per  le  sedizioni,  nella  pace  e  nella 
guerra  crudeli,  tanti  principi  morti  col  fer- 
ro, tante  guerre  civili,  tante  esterne;  l'Ita- 
lia afflitta  e  piena  di  nuovi  infortuni;  rovi- 
nate e  saccheggiate  le  città  di  quella.  Vede 
Roma  arsa,  il  Campidoglio  da' suoi  cittadini 
disfatto,  desolati  gli  antichi  templi,  corrotte 
le  cerimonie,  ripiene  le  città  di  adulterj, 
vede  il  mare  pieno  di  esilj;  gli  scogli  pieni 
di  sangue.  Vede  in  Roma  seguire  innume- 
rabili crudel;à;e  la  nobiltà,  le  ricchezze,  gli 
onori,  e  sopra  tutto  le  virtù,  essere  imputate 
a  peccato  capitale.  Vede  premiare  (^li  accu- 
satori, esser  corrotti  i  servi  contro  il  signore, 
i  liberi  contro  il  padrone,  e  quelli,  a  chi 
fossero  mancati  inimici,  esser  oppressi  dagli 
umici. 

XI. 

Dopo  ciò,  chi  era  nato  di  uomo  doveva 
sbigottirsi  d'ogni  imitazione  de  tempi  gover- 
nati da'catlivi,  e  accendersi  d'un  immenso 
desiderio  di  seguire  i  buoni. 
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XII. 

Doveva  rleslflorare  di  possedere nna  citlà 
corrotta,  non  per  guastarla  in  lutto  come 
un  C^SJire,  sna  per  riordinarla  come  Romo- 
lo E  veramente  i  citali  non  possono  dare 
agli  uomini  maggiore  occasione  di  gloria, 
né  gli  uomini  la  possono  maggiore  deside- 
rare. Tn  somma  dovevano  considerare  quelli, 
a  chi  i  cieli  davano  tale  occasione  ,  come 
erano  loro  proposte  due  vie:  Tuna  che  li 
faceva  vivere  sicuri,  e  dopo  la  morte  li  ren- 
deva gloriosi;  l'altra  li  faceva  vivere  in  con- 
tinue angustie,  e  dopo  la  morte  lasciare  di 
se  una  sempiterna  infamia. 


Fine  di  tutte  le  Opere» 
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Angelo;  capo  di  congiure  in  Fireuze.  5?   iGt 

Suo   carattere.  '5   l'ji 

Oratore  al  Re  di  Francia.  11.   169 

Cer  !a  di   lorre    la    riputazione  e   lo  sialo 
a  Pipro  D"'  Medici.  5?  201 

Fuggp  a  Napoli.  ??  216 

Cerca  di  riconciliarsi  con  Piero  De'  Me- 
dici. 5?  21  "5 

Si  conduce  a  Roma.  55    21  q 

Chiamato  da  Piero  De'  Medici.  55  227 

.    Alamanno;  uno     dei  Signori   di  Firen- 
ze. , 

Donato  ;  accetto  al  popolo. 

Si   unisce  al  Medici. 

Suoi  maneggi  ed  ambizione. 

È    confinalo. 

Oratore  al  Re  di  Francia. 

Muore. 

Raffaello  ;  sposa  una   de'  Bardi. 

Perchè   nemico  a'  Medici.  ss      ivi 

Accidenti    (gli):  che    condussero  Roma 

alla  sua   perfezione,    quali  furono.  Ili,     20 

Veggonsene    dei    medesimi    in    diverse 
cittàj  ed  in  popoli  diversi.  5?   i56 

Grandi;  vengono  o  pronosticati  da    se- 
gnij  o  predelti  dagli  uomini.  w  2H 

Che    frappongonsi     all'esecuzione    delle 
congiure;  quali  siano.  5?  4^4 

É    necessario  che    ne    nascano    tuttodì 
in  una  città  grande,  e  perchè.         55  58o 
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Accidenti:  Strani  ed  insperati  ("be  nar^rtuero 

in  Roma.  voi.  111.  pa^-  280 

Pensati;  con   facilità   si   limediano:    con 
difli'.-oltà  gli  sùbiti.  IV.  55o 

Accoppiatori    (gì  )  j  quali  fos.'«ro.     \  lil.  ^jù 
AccoRiil  (gli)  :  fatti  per  forza,  non   vengo- 
no osservati  né  dalle   repubbliche,   uè 
da'  priocipi.  111.   225 

Se    os.servinsi    piii   da    quelle    che     ca 

qu  'Sii .  s»  225 

Offerti   a  prin(;ipi   assaltati  ,•  non  deggio- 

no  da  questi  nfiutaisi,  ;?  5CG 

Di   Loilovico  Signor  di  Milano   co'  Ve- 
neziani; salvarono  qu<^sti.  ^   ^Gi 
Accordo  (T)  :  è  più  utile  a  tener  le  città, 

che  non   la  forza.  IX.     18 

Come  debba  concludersi.  55     ivi 

Fatto  con  buon  animo;  con  migliore  si 
conserva.  "     ivi 

Accrescimento  (T)  di  potenza  e  di  slato; 

quali   conseguenze   produca.  r?      10 

Accu.'SE  (le)  :  sono  necessarie   e    g'nvevoU 

in   una  Repubblica.  111.    4^   °  ^2 

Utili  effetti   che  producono.  r?     45 

Per  danni  dati;   quali  debbano  esser  im- 
pedite. IX.     25 
ACHILLE  :     imitato    da    Alessandro    Ma- 
gno.                                                  IV.     79 
A  qual  fine    venga    dagli    antichi    scrit- 
tori posto  a  modello  de' principi.       55     qi 
AGILIO    GLAliKIOXE  ;    console  romano^ 


con  qiial 

far  <!(''  netnioi.  voi,  IV.  pag^.   \yi 

AGOMATTO  Basoià  ;   come    ricompensato 

da  Baisit.  poiché  gli  donò  il  raglio,  V.   5oo 

ACQUAPENDENTE^  terra  messa  a   sacco 

dal   Dur^a  Valentino.  VI.    /[Oi 

Acquisti   (gli)  :  dannosi  ;  quali  siano.    ìli.  028 

Di  terre     peregrine;   qual   effetto  produ- 
cesser  ne'  Romani.  •,->  o5o 

Che  si  fanno  coU'oro;  non  si  sanno  di- 
fendf?r  col  ferro.  r;?   O'jS 

Miracolosi  ;    perchè   se   ne  veggano  tut- 
todì .  f!  081 

Per    vittoria    e    perdita  ;   quali   siano.     55  SGS 
Acquisto    (1')  d'una  cosa;  invoglia  d'una 

altra.  Vili.   {00 

Aderenti:  V.  Congiunti. 
ADLMARI  :  famiglia  fiorentina  ,     della 
zione    d  e'  Bianchi. 

Andrea  ;   confinato, 

Antonio;  capo  di  congiura, 

Bernardo  i  dichiaralo  libelle. 

Forese;  capo  de'  nobili. 
ADORNI  (gli):    famiglia    potentissima 
Genova   . 

Favoriti  da   Alfonso  d'Aragona. 

Uniti  coi   tVegosi   contro  i  Francesi. 

Favoriscono  lo  Sforza  . 

Prospero;   fa  ribellare   Genova. 
ADRIANO  :  imp.  rom.  lo  lato. 
ADRIANO  Castellense:  V.  Castellense, 
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ADRIATICO  ,     raar.3  ;     cosi     detto     dalla 
colonia     Adria     sped.tavi      dai      Tosca- 
ni, voi.  ni.  pag.   254 
Adulatori   (gli):  qua!    peroiciosa  peste 

siano.  IV.  120 

Debbono  da'  principi    faggirsi    al    paro 
della  peste.  IX.      4i 

AFFRICI  (1);  conta  pochi  uonaini  eccel- 
lenti   io   guerra,  e  perchè.  IV.  35o 
AGATOCLE:  uomo  abiDietlo;  come    dive- 
nisse   re  di  Siracusa,  55     ^T) 
Crudeltà  e  valore  di  esso.  55     4(j 
Posto  al  paro  di  qualunque    eccellente 

capitano.  --^3     47 

Non  da  noverarsi  fra  gli  eccellentissimi 

uonnini.  55     ivi 

Non   potendo  sostener  la  guerra  di  casa, 

assaltò  e  ruppe  i  Cartaguiosi.  111.  28S 

Da  bassa    fortuna    pervenne  ad  impero 

grandissimo.  »  2qq 

Potè  occupar    la    patria    ad    un  tratto_, 

per  esser  principe  d'un   esercito,        in  4^9 
AGESILAO  3  re  di   Sparta:   l.dato.  j?     ui 

Perchè   mostrasse   a.'   suoi  soldati   i  Per- 
siani  ignudi.  IV.  427 
Buon  principe^  e  degno  d'esspr  ^ìa'  prin- 
cipi imitato.                                          iX.      56 
Aggredì  vrbem  corosa;  che   signilic.isse 

presso  i  Romani.  iV.  5l6 

Agguati   (gli)  :     come    si    pratichino  e   si 

tendano  r,gi' inmici.  s?  4i^ 

Machiavelli,  voL  JX.  5 
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Jgguatì  :    come    debbaoo    goarrlarsi    dai 
capitani,    camminando  coi  loro  eser- 
citi, voi.   IV.  pag.  ^^'j 
Di  quante  sortì  siano.  ??     ivi 
Come  potranno  ovviarsi.  ir      ivi 

AGIDE;  re  di  Sparta  ,  ucciso  dagli  Efori 
per  aver  tentato  di  ridurre  gli  Spartani 
agli  ordini   antif^lii  di   Licurgo.  111.     5^ 

AGOBBIO  V.  Latvdo. 

Agraria  :  V.  Lkgge  Agraria. 

Agricoltura  (V)  ;  dehb'essere  protetta 
da'  principÌ3  e  pprchè.  IX.     29 

AGRIPPA  ;  inviato  da"  Romani  contro  agli 
Equi  in  compagnia  di  Quinzio,  cede  a 
questo  tutta  1'  amministrazione  della 
guerra.  Ili,  4^8 

AGUTO  Giovanni  :  assoldato  dai  Fioren- 
tini. I.  202 
É  rimosso  dai  Fiorentini,  e  condotto    al 
Papa.  5?  209 

AL\NI  (gli);  assaltano  la  Gallia  e  la 
Spagna.  5s    4   e  seg. 

ALAMANNI  BoccACCiNo  ;  spedito  allo 
Sforza.  "   5oi 

ALARICO;  re  dei   Visigoti.  »       4 

Albano,  lago  ;  perchè,  e  tome  si  deri- 
vasse. 111.    "jG 

ALBERTI    (gli)  :    famiglia    fiorentina  ;    la 
loro   pompa   fu   causa    della    loro    ro- 
vina. 1.  z^i 
Ammoniti,  «j  242 
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Alberti  :  Presi    e    conliuali.        voi.  1    poi^    2^G 
Perseguitati,  ;•>  2ÓG  e  260 

Collegati  cogli  Otto  della  città.  59   if)7 

Ribelli  ed  ammoniti.  55  255 

Ritornati  in   patria.  11.     lo 

Antomo  ;  uomo  pacifico.  1.  256 

Bandito.  55     ivi 

Fatto  cavaliere.  m  218 

Ce^jedetto  ;  unito   ai  Medici.  59   iqo 

Chiama  il  popolo  all'armi.  ??  ;joi 

l'atto  cavaliere.  •.>  ai8 

Esce  del  palazzo.  m  221  e  se^. 

Sna   autorità.  -.->  229 

Posto  a   guardia  della   città.  «  25o 

Suo  carattere.  59  235 

Venuto  io   sospetto.  5?  25q 

Gonfaloniere.  •>•»  2^1 

Confinato.  95  2^2 

Suo  discorso.  5?     ivi 

Morte   ed   onori.  •■?  2^5 

ALBIZZI  (gli):  famiglia  fiorentina;  divisi 

fra   loro   di    partilo.  55  5  1 1 

Privati  del   magistrato.  '.">  ly^ 

Dividono  Firenze,  per  la    loro     inimici- 
zia  con  la  famiglia  de' Ricci.  «   181  e  se"". 
Come    SI     confermò    la    divisione  della 

città   per  la    loro  ambizione.  59  220 

LucAj  figlio  di  Maso^ si  getta  dalla  parte 

di  Rinaldo  .  59  5i  L 

Luc^  ;  figlio  d'Antonio,  invialo  a  Cor- 
tona. II.  3Go 
Commissario  a  Pisa,  -?  400 
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Alblzzì     Luca  \    Vicario      in    Casentino, 

<.'ol.  11.  pag.  4o§ 
Qiial  oonflolta  t/'riesse  nella  Commis- 
sione a'  Fiorentini  111  ^-j") 
T-^nii?  d'esser  inorto  da'  Tedisohi.  VI  .'{3 
È  tallo  prigione  dagli  Svizzeri  ;5  4^ 
£  iibiirato.  "  47 
Kacconta  il  modo  con   cui   fu  imprigio- 

oato.  53     5 1 

Ri.jf  ve  Iptt' ra   di  con^loglianza  e  congra- 
tulazione dal  migislrd'o  dei  Dieci.  "     55 
ÌIaso  ;    goiiialuaiere  ^  neiuico  degli  Al- 
berti. 1    2'|5 
Sua  coniloita,                                 w  248  e  seg'. 
Cercalo  a   morte.                                         55  25 1 
Suoi  ligli  divisi  (li  partito.                       "    5ii 
Piero;  S'iufingti  GueUoj  e   GODie  favo- 
rito,                                                               n    i83 
Suo  potere. 

Privato  del  mag'strafo. 
Ris<.rto  a  maggior  podere.  55 

Accusato. 

Presigio  dtdia  sua  morte. 
Rinaldo;  nomo  riputato. 
Consiglia   la   guerra.  •?  2U9 

Vuole    ristringere  il  potere  della  naolti- 

tudine.  95  271 

Sua  coujotra.  55  2y'5 

È   mandato   a   Volterra.  »?  288 

Favorisce  T  iaipresa  contro  Lucca,      e  291 
Suo  flis'^orso.  'j:i  29S 

C  cmmissario-.  »  2:96 
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lusato. 

5? 
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5io 

Jlòizzì  Fi  in  ai  do 

Nuovamente  accusato, 

SiJpgnalo. 

Cerca     di     spegner     Cosimo     De'    Me- 

dioi.  ?»  3l5    e  5<?^- 

Cerca  d' indurr.?  il  Visconti  a  far  guer- 
ra a  Firenze.  U-  ^7 
Suo  dis'^orso.  "  ^^ 
Consiglia  alla  battaglia  il  Piccìoino.  w  80 
Si  stabil'S'^p  in  Ancona.  "  85 
Suo  oarattrr'.  "  ^^* 
Suo  rjplto  a  Cosimo  De'  Siedici.  "  191 
ALBOINO  3    re  de'  Longobardi  :    invitato 

a   venire  in  Italia  da  Narsete.  I.     17 

Suo   carattere.  "     18 

Quali   città  vennero  da  e.^so  occupate.  59     zV£ 
Servesi  del  tescbio    di     Commundo  per 

tazza  da  bere.  "     ivi 

Ucciso  da  Almacbilde,  w      lO 

ALCIBIADE  :  consigliò  agli  Ateniesi  l'oc- 
cupazione della  Sicilia  ,  al  cbe  s'op- 
pnse  Nicia.  lU.  ^^() 

Qual    artifizio    usasse    onde    assicurarsi 
se    le     guardie     vegliavano,     essendo 
Atene  dagli    Spartani   assodiata.       IV.  5^2 
ALDEROTTI    (gli):    famiglia   fiorentina  i 

vengono   ammoniti.  1,    o^i 

Matteo;    confinato.  ?•  245 

Ale  fle)  ;  che  cosa  fossero  negli    eserciti 
romani,  lU.  3oi 
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ALEMiGXi  (!'):  qaanlo  sia  buona  e  re- 
ligiosa, voi.  HI.  pag.  2o5 
Come    rellgiosimeate    vi  si   pigbino  le 

iiiiposizioiii.  y  2oC 

Perchè    rimaste    siano    in    lei     sola    la 

bontà  e  la  religione.  55     ivi 

Coni'  govprninsi  le  di  lei  repubbliche  , 
e  da  che  nasca    il  loro  modo    di   vi- 
vere, 59  32C 
Cosa  ella  fosse  un  tempo.  ?>     iv'k 
Le  sue  comunità  ed  i  suoi  principi   per- 
chè non  soccorressero  l'imperatore.  55  02§ 
Le  sue  città  sono  libprissime  e  fortissi- 
me 5    e  in    che  consista  la    loro  for- 
tezza.                                                     IV.     5^ 
Per  essf^re   riparala  da  conveniente   vir- 
tù, è  libera  dalle  tante  variazioni  cui 
va  soggetta  l'Italia.                              5)  i3o 
Quanta  sia  la  sua  potenza.                      5>  202 
1  suoi   popoli  sono    ricchi  perchè  vivo- 
no come  poveri.                        w  2o5  e  221 
È    pipua    di      repubbliche     e    di     prin- 
cipati.                                         "  55i  e  555 
Perchè  sia  in  essa  molta  virtù.              ^»  555 
Le  sue  '^itlà  perchè   vivano  sicure.       V.  4'30 
ALESS  VMENO;  come  riuscisse  ad  ammaz- 
zar Nabi.le  tiranno  di  Sparta^     111.    422  e  45o 
ÀLESSANDRl.i:  da  chi  fabbricata.         L     Srj 
Sud  origine.                                          IH.     i4 
Fondata  da  Alessandro^  e  parche,  jj  ivi  e  17 
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ALESSANDRO  Magno:  rigetta  il  consi- 
giio  di  Dinocrate,  ed  in  vece  edifica 
Alessandria.  voi.  IW.paf^.     i'^ 

Desiileiò  alcuni  che  fatti  avea  mo- 
rire. "  21^ 

Riceve  oratori  da  Tiro,  i  quali  propon- 
gongli  condizioni  ohe  esso  da  pria 
rifiuta  :  quindi  le  accetta  ,  ed  infine 
prende  e  distrugge   Tito.  «  365 

Sebben  morisse  appena  occupò  r\sia  j 
pur  questa  non  ribellossi  dopo  la  sua 
morte,  e  perchè.  IV.     25 

Prese  ad  imitare  Achille.  59     «JO 

Qual  effetto  in  lai  facesse  il  suono  Fri- 
gio. »  5^9 

Al  par  de"  Roaiani,  usò  corni  e  trombe 
per  SHono  degli  eserciti^  e  perchè.  59  Sqq 

Quante  volte  fugli  necessario  parlare  al 
suo  esercito,  e  perchè.  59  ^25 

Come  si  assicurò  della   Tracia.  59  498 

Con  qual  arte  pervenne  ad  espugnar 
Leuoadia.  59   5iG 

Qual  modo  inventasse  per  disalloggiar 
segretamente.  59  552 

M  E  quale  per  sostener  più  gagliarda- 
mente r  impeto  de'  nemici.  59  555 

In  qual  figura  gli  si  rizzassero  le  statue,  --n     ivi 

Qual  fosse  in  fatto  di  guerra,  e  di  reg- 
gere stato.  '.9  55q 

Come  potè  farsi  principe  di  lutto  il 
mondo.  *>  54© 
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Alessandro  Magno:  Oprò  granHi  cose,  per 
aver  armato  la  popolazione  cW  Ma- 
cedoni, voi.  Vili,   pag.  55 1 

Esso,  e  Filippo  suo  padre  ,  per  essere 
stati  virtuosi,  e  d'  imaiediata  succes- 
sione l'uno  all'altro,  acquistarono  il 
mondo.  111.    io3 

ALESSANDRO  d'Ermo:  mentre  è  per 
celebrare  le  sue  nozze  con  la  figliuola 
di  Filippo^  vien  questi  uci.'iso  da  Pau- 
sania,  e  perehè.  "  3^1 

Chiamato  dagli  sbanditi  Lucani  alla  con- 
quista d'Itala,  è  poi  morto  dai  me- 
desimi, e  perchè.  '■'>  58 1 

Come  riuscisse,  con  d^nno  del  suo  pae- 
se, a  vincere  gì*  Illirici.  IV.  ^(^S 
ALESSANDRO  :  imp.  rom.  perchè  venisse 

dall'esercito   ammazzato.  5?    102 

Gli  fu  inutile  e  dannoso  1'  imitar  M 
Aurelio.  ''    108 

ALESSANDRO  IH.  scomunica  l'imp    Fé. 

derioo.  1.     58 

Viene  di  poi  dallo  stesso  imperatore 
adorato   in  Venezia.  ">     ^i 

ALESSANDRO  VI  sdegnato  contro  Al- 
fonso. 11.  5^6 

Invita   Carlo  Vili  a   scendere  in  Italia  '■>■>     hi 

Collegato  con   Alfonso,  55  Z^'J 

Marita ,  e  divorzia  sua  figlia  Lu'^re- 
zia.  w  \2(),  4oo  e  \ù^ 

Disegna  di  ammogliar  Cesare  suo  figlio. 
Cardinale  di  Valenza.  n  44i 
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Alessandro  VI.  Sua  prlitiVa.  voZ.  II.  pag.  44^ 
Condizioni    da  esso     imposte    al  re    di 


Francia  pel  divorzio. 
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Spense  lutti  i  Signori  che  comandavano 
in   Romagna.  III.  522 

Occupò  la  Romarrna  col  favore  del  re 
di  Francia.  IV.  20  e   07 

Quali  difficoltà  in.?ontrò  nel  far  grande 
suo  figlio  Cesarfl,  59 

Muore,  s^nza  pot-^r  consolidare  la  for- 
tuna  del   figlio.  '5 

Come  si  valse  del  danaro  e  delle  sue 
fnrz'^i  !5 

Sebben  volesse  far  grande  il  figlioj  an- 
ziché la  Chiesa,  questa  però  godette 
il  frutto  di  sue   fatiche.  •;? 

Quanto  fosse  arttfice  perito  degl'ingan- 
ni, e  come  fortunatamente  gii  riusci- 
rono, rj 

Cottip  si  governò  dietro  la  partenza  di 
Carlo  re  di  Francia  dalT  l'alia         V. 

Favorisce  il  nuovo  Re  di  Francia.       ??  4^9 

Vìpo^   da   questo   abbandonato.  ??  4^0 

Muore,  e  da  quali  A.ncel'e  nell'altro 
mondo  fosse   s«  guito.  -.5  ^òS 

Delibera  occupar  Faenza  ,  per  cederla 
a  suo  figlio   ;1  Duca   Valentino.       VI.   no 

Creduto  autore  della  ribnilione  di  Arez- 
zo e  della  Valdichiana  .  ad  oggetto 
d'  ingrandir  sempre  più  il  detto  suo 
figlio.  j5  22I 
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Alessandro  Vh  Diveouto  sospetto  a  Luigi 

Xìl  Re  di  Francia.  voi.  VI.  pag.  22^ 

Suo  Breve  al  Trocccs.  w  o^O 

Promette  una  sua  nipote   in    moglie  ad 

uno  de*  Bentivogli.  ??  588 

Con  qualft  inganno  imprigionasse  il 
cardinale  ed  il  protonotano  Orsini  , 
Jacopo  di  S.  Croce,  e  Bernardino 
Abate  da  Alviano.  ??  ^Z5 

Non  si  arrende  alle  raccomandazioni 
de'  cardinali  a  favore  del  cardinale 
Orsini.  ?5  ^ii 

Lusinga  ad  arte  Pandolfo  Petrucci,  per 

poterlo  aver  nelle  sue  mani.  7?  4^1   e  4^2 
Sua  morte.  5?  4^'r) 

Fa     avvelenare    per    un     suo    cuoco     il 

Card.   Gio.  Michele  Veneziano.      VII.     69 
Richiede  la  signoria  di  Firenze,  perchè 

sia  catturalo  il  Savonarola.  Vili.  2^2 

Si   parla  molto  vituperosamente  di  lui.  ^?  2^8 
ALFONSO,   re  di  Napoli;     per  non  aver 
osservato  il  consiglio  di    Ferrando    suo 
padre,  ne  ha   grave  danno.  HI.  28G 

ALG\R0TT1;  sue  lettere  mihtari.        L  lxvi 
ALIDOSI  :    Lodovico  ;     come  divenne  si- 
onore  d'Imola.  55  C2  e  seg. 
¥^no  prigioiiif-re.  »  2G(> 
Taddeo;   spogliato  d'iniola.                 II.  22'^ 
Alleante  :  V.  Compagnie  ih  stato. 
ALLIA;  fiume  propinquo  a  Roma,  ove  i  Ro- 
mani scoutraronsi  co'Franccsi.  111.  D'jo  e  SSg 
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Allocuzion'E  di  Machiavelli  al  MaEcaifìoo 
Lorenzo  'le'xMe-lici  ,  nooiò  voglia  farsi 
capo  alla  liberazioao  «eli' Italia  da' Bar- 
bari, voi.  IV.  pag.  i33  a  iDfj 
Alloggiamenti  (gii)  ;  come  praticati  e  di- 
stribuiti ia  Francia.  55  198 
Alloggui^iento  (T)  :  militare  |  perchè   sia 

sicuro  debb'essere  torte  ed  ordinalo,  '-j  458 
D'un  esercito  perielio  ;  come    dovrebbe 

formirsi.  •>->  ^(Ji   a  ^^S 

Con  qual  modo  e  forma     venisse  prati- 
cato da'  Romani.  ?3  482 
Allume:  V.  Volterra. 
ALMAGHILDE  :    come    ingannato  da  Ko- 

smunda  a  giacersi  seco.  1.     ir^ 

Uccide  Alboino,  efugge  con  Rosmunda.  w    ivi 

Avvelenato  da  Rosmunda.  ss     20 

Costringe  Rosmunda    a  bere    anch'essa 

il   veleno.  'j^     ivi 

Af-^TOVITI  :  famiglia    fiorentina  ;  capi  dei 

nobili.  i>  108 

Baroo  ;  gonfaloniere.  II.   22^ 

BiNDo;  dichiarato  ribells.  I.   255 

Guglielmo;  perchè  ucciso.  55   i5o 

ALVIANO  (d')  ;  Bartolomeo;  promette 
a  Piero  De'  Medici  di  condurlo  a  Fi- 
renze. II.  4oi 
Esso,  e  il  Duca  d'Urbino,  condotti  d.ii 
Veneziani  per  favorire  il  suddetto 
Fiero,  j?  4^7 
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Liviano  Siegue  il  suddetto  Piero  con  5oo 
cavalli.  voA  II  poi^.   ^26 

Esfeo.  p  Carlo  Orsino,  destinati  da'"  Ve- 
neziani  a  divertir  l'impresa  di  Pisa.  ^?  ^'lO 
Si   proserita   a  Poppi,  ma   invn  no.  "  ^156 

Volgpsi   contro  Pisa.  V.  4^2 

É   S'^onfitto  ria' Fiorentini.  VII.    18^ 

Bernaktìitvo.  Abatp  ;  con  quale  inganno 
da  Alessandro  Vi  venisse  fatto  pri. 
gionp  VI,  455 

Ambaj^cfria   (nn'):    quanto     faccia  onore 

ad   un   cittadino.  IV.   2^2 

Non   basta   eseguirla  fedelmente  ,  ma   è 
bensì  necessario   eseguirla   sufficiente- 
mente s-»     iul 
Comf  suf'iMentemente  si  eseguisca.      '-i  2d5 
Ambasciatore  (un):  non  è  atto  allo  stato 

fhi    non   ne    sa  sostener   il    grado.     ?'   232 
Dfbhe  su  tutto  ingegnarsi  d'acquistar  ri- 
putazione, e  come  la  si   acquisti.      5?  255 
Quali    siano  le  cose  di   che    debbe    dar 
parie  al  suo  signore  ,   e  quali  d'esse 
facili  e  diffir^ili.  59     ivi 

Debbf  str  ng^r  amicizia     co'  faccendieri 

dellf   corti j  e   perchè.  i?     ivi 

ti  Comr*  dovrà     con  essi   contenersi.       ^9  25^ 
Come  possa    v^-nir    onorato    nella  città 

OTe    fu    Inviato  r;?    235 

Com''  debba  esser  informato  delle  pra- 
tif-be  le  quali  vanno  attorno  3  e  qual 
conto  farne.  ^     ivi 
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Arnhasciatorei  Come  dovrà  contenersi  n^^l 
carleggìo  ,  m  luogo  'ii  emetter  il 
proprio  gindizio.  -    voi.  IV    pof^    2  56 

Dovrà  tener  giornaliero  rr^gistro  ui  luti«j 
Ciò  che  intenk,  e   per  he  "     ivi 

Quali  modi  tener  dovrà  nel  ragguagliar 
chi  lo  manda,  ciroa  »l  luogo  o\e  si 
trova,  il  principe  a  cui  è  inviato,  la 
corte  che  questo  oircomla  ^  e  1p  di 
lui  qualità  e  inclinazioni.  «  230  a  208 
\:wBASCiAT0Ki  (gli)  Pisaui  :  al  campo   dei 

Fiorenlini.  VII.   ocj 

Danno  assicurazione  di  loro  sincera  ie- 
delìà.  ■>?  5of) 

\lcuni  di  essi  tornano  a  Pisa^  onde  per- 
fe/-ionar  l'accordo.  i?  5i5 

Ritornano  al  campo  con  l'accordo  con- 
chiuso. ?5  5i5 

Recansi  a  Firenze  a  ratificarlo;?  5i6  e  seg. 
Ambiguità.'  (!')  ;    nelle    consulte  è  perni- 
ciosa. 111.  29J  a  297 

Praticata  dai  Lavinj  ^  lu  nociva  ai  La- 
tini. ?->   2f)8 
Ambizione  (!')  :  di  Appio  ;    fece  insolenti 

i  Decemviri.  5?   1^5 

Quanto  possa   ne'  petti  umani.  9?   i^Q 

Ne'  Grandi  ;  se  non  è  compressa,  riduce 
la  città  io  rovina.  5?    i5o 

Goaìe  possi   rimuoversi.  r?   j  q5 

Fa  che  gli  uomiui_,  per  cavarsi  una  vo- 
glia presente  ,  non  peasiuo  ai  male 
futuro.  jj  555 
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Ajiihìzìove.  Di  dominare;  genera  odj  fra 
i  principi  e  le  repubbliche  ccnfi- 
nanli  voi.  111.  pag   4^5 

De'  Veneziani  ;  mise  i  Fran  esi  in 
Italia.  IV.    iQ  e  07 

De*  por.eiiti  ;  è  la  cagione  per  cui  rovi- 
nano  i  regni.  V.  4G9 

Infesta   ogni  angolo  della  terra.  ??   5o2 

Suo  corredo,  e  funesti  elTetli  r^  5o5,  5o4e  5o6 

Ss  congiungasi  a  fierezza,  volge  il  suo 
furore  contro  gli  esterni  ^  anzi  che 
contro   gì' interni,  r?   5o5 

Se  cong;ungasi  a  viltà  ^  non  v'  ha  luo- 
go sicuro  dal  di   lei  furore.  ?5     ivi 

È  la  cagione  della  rovina  e  della  schia- 
vitù io   che  giacesi  l'Italia.  ??  5oG 

Spinta  all'ecceèso  ;  conduce  al  precipi- 
zio. IX.     10 

De' Prelati,'  fu  causa  de' tuoiulli  infra  i 
Baroni.  IV.     G5 

Di  porrhi  ;  facilmente  ed  in  molli  modi 
si  raffrena.  »     q5 

Ambiz;osi  (gli)  ;  che  cosa  r erohino  in  una 

repubblica.  111.   177  e  4^5 

,Amjci  (gli):  <iebbono  considt^rare  sempre 
più  r  intenzione  di  chi  manda  ^  che 
la  qualità   della    cosa  mandala.  ?5       6 

Per  paura  di  loro  stessi  ^  abbandonano 
altrui.  IX.     21 

Buoni  ;  sogliono  aver  eziandio  buoni 
amici.  n    38 


Amici  '   Fedeli  ;  si   spprimentann  npìle  ar* 

versila.  voi.  IX     pa^^.     38 

Noti     hanno  ad   avi?r  cosa   che  non    ab- 
biano  a   spenilere   per  gli  amici.        ;*     ivi 
Comp   possa   rornppnsarsi   la    perdita  di 
quelli   toltici  dalla   fortuna,  "     09 

Amicizia    (T)  :     del    Papa  ,•    auanto    va- 
glia. Vili.       7 
A  qual   fino  si  deliberi   in    un    governo 

bene   istituito.  IX.      10 

F^ra   quali   cittadini   si   ritrovi   in  un  go- 
verno  corrotto.  5?     o.> 
«4  Ed  a  qual  fine  vi  si    deliberi.  51     55 
Non  si   può    ottenere  col  mezzo  dell'in- 
giuria. "     Ò7 
Amicizie   (le)  ;     sono  inutili   per  un  prin- 
cipe                                                           IV.     87 
AMIDA  :  città  nell'Asia  ;    presa  da  Gaba- 
de.    duce    de*   Persi:      come  .    e     p^^r- 
cbè,                                                               in.  3fJ2 
AMIDEI  :    famiglia  potente  in  Firenze.    1      85 
Le   sue   case    vengono  consumate  da  un 
incendio.                                                     •'   120 
AMIERI  ^    famiglia    fiorentina,    le    di  cui 
case   vengono     consumale  da   un   incen- 
dio.                                                                  5?     ivi 
AMILCARE  :     come  si   contenesse j,    allor- 
ché  venne  assaltato  da  due  bande  da- 
gì*  inimici,                                               IV.   J^O 
Cerne  vinto  dagli  Spagnucli.                 ??  4.i5 
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Am>miraglio  di  Francia;  sua  incumbenza 

e  salai'io.  voi.  IV.  pa^'.    19G 

AMMONE:   V.  Giove  Ammone, 
Ammoniti  :    doude   provenisse  qnesto  no- 
me. 

liOio   numero. 

Rivocali  alle  dignità. 

Come  fatfa  grafia   ad   essi. 

Restitniti    agli  onori. 

Chi  fossero 

Fu  uno  (Vi  questi  il  IVlachiavelli. 
Ammutinamento  degli  Svizzeri  al  campo 

contro  Pisa.  VI.  ^i   a  Gt 

Amore  (!')  :  del  paro  nlie   il  timore^  spin- 
ge gli  uomini  ad  ubbidire,  111.  5?  ^Q^ 

Che  eccede;  produce  grandi  inconve- 
nienti. 59      iVf 

Qual  bene  procacci  ad  un  principe.     55  5o4^ 

Inverso  il  principe  ;  non  viene  apprez- 
zalo dagli   uomini   tristi.  IV.     87 

De' soldati  inverso  la  patria  ed  il  capi- 
tano ;  da  che   venga   prodotto.  59  ^'A'J 

Non  fu  giammai  da  legge  alcuna  proi- 
bito, biasimato  o  dannato.  IX.     Sg 

É  portato  dai  sudditi  al  principe  per 
la  di  lui   affabilità^  umanità  e  pietà.  95     42 

Esso,  e  la  benevolenza  ne*  popoli  ,  si 
pospongono  da' principi  tiranni  al  ti- 
more ed  alla  servitù  de' medesimi.    59     55 

Del  Stanato  {  rendè  piii  sicuri  gì'  irape- 
radori  romani  ,  che  non  ie  guardie 
pretoriane^  e  le  molte  leggi,  99     5G 
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ANASS  ARETE:  amata  da  Ifi,  voi.  V.pag.  5  1 5  e  5  1 9 
Tranìutata  in  sasso.  -'  ^19 

Ancelle  (le)  lamigliari  e  care  di  Ales- 
sandro VI,  oLe  seguiroulo  nellaltra  v> 
ta.  quali  furono.  --:  ^38 

ANCO  MARZIO,  re   .ii  Rouia:  stimato   pò- 
co  da'  vicini,  credendolo  effeminato, 
perchè   propendea  per  la  pace.        UI.    102 
Si    risols-   a     governar  sulle     tracce    di 

Romolo,  anziché  su  cjuclie  di  Numa.  '■>     ivi 
1  di    lui  figliuoli     uccidono     Tarquinio 
Pris'O.  15  .\q^ 

ANGHIARI  (d')  Baldaccio  :    distinto    ca- 
pitano. 11.   loa 
Viene  ucciso.  -.">   io3 
ANGIO'  (d')  :  Giovanni;   prende  possesso 
di  Genova  in  nome  del  Re    di  Fran- 
cia. 53    jno 
In  dissensione   coi  Fregosi.                      5?   it2 
Muove  la  guerra  contro  Napoli.             ^5   i^5 
Non  aj)proruta  della   vittoria.                   u  i-j^ 
È    roilOj  e  torna  in  Francia.  '                55   1  ^5 
Perchè  non  so.<-Grgo.                                 ;>   iq5 
Renato  ;  in  guerra  con  Alfonso  d "Ara- 
gona.                                                      ;,     4o 
Spcglialo   del  regno. 
Sue  speranze. 
Va  a  i\L.rsiglia. 
Richiamalo  in  Italia. 
Riparte  per  b  Francia. 

Àlavhiavelli,  voi,  IX.  i 
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Angìò  ììenato  l  Battuto  nell'alto  di  sbarcar 

le  sue  genti   in   Genova,  voi.   11.  pag^   l'jS 
RiNiERi  ;  erede  del  regno  di  Napoli,  m     i2 
ANGLI  (gli)  :  popoli  di  Germania  :   s    in- 
signoriscono della  Brettagna^  che  dal 
loro  nome  si  disse    dipoi  Anglìa.      I.        5 
Animi  (gli)  dubbi  ;  con  quai  modi  si  con- 
fermano   ,     o     si    mantengono  irreso- 
luti. Vili.  3oi 
Ammo  (1')  :  nell'esecuzione  delle     congiu- 
re v^uol    nìancare  o    per    riverenza  o 
per  viltà.  IJl.    4^9 
Si  perde  da*  soldati,  allorché  incomin- 
ciano a  perdere.  55  555 
Generoso  j    non    sa  rifiutare    il    perdo- 
no.                                                       IX.     5G 
Fermo;  si  dimosW-a    superiore  alla  for- 
tuna. 55      3^ 
ANNALEN/V;  moglie  di  Baldaccio,  edificò 
un  mon^istero,  poiché  le  venne  ucciso 
il  nuriio.                                               11.  io4 
Annate  (le)  ;     istituite    da  Bonifacio  IX  ^ 

sui   benefi-rj    vacanti.  1.     69 

Anni  (gli)  della  durata  del  mondo;  quanti 

siano  secondo  DioiJoro  Siculo         111.  2C5 
ANNIBALE  :  dove  aspettalo  dai  Remani  ^ 

passate  che  ebbe  due  volte  le  Alpi.  «  109 
Rompe  i  Romani  a   Canne.  ;»    i(j9 

Riceve  oratori    dai    Sanniti,    perchè  li 

soccorra.  55  25o 

Assalta     i    Saguntini   ,    ondi    attaccar 
guerra  co' Romani.  55  2'y5 
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Aniìlh^le  :  qua!  consiglio  dessp  a<l  An- 
tioco, voi.   ID.  pag.  2'6\  6  288 

Si  dolse  perchè  nella  battaglia  di  Can- 
ne i  Consoli  facessero  discen(iere  a 
pie  i  loro  cavalieri.  55   oi'j 

Corruppe  i  suoi  costumi  noH'acqaisto 
di  Gapua  ,  perchè  ripiena  di  de- 
lizie. 15    32Q 

Manda  oratori  a  Cartigine  ad  annun- 
ziar la   vittoria  di   Canoe.  ti   5G^ 

Richiamato  d'  Italia  per  soccorrere  la 
patria^  come  ritrovasse   questa  ?5   0^'^ 

Perchè  domandò  la  pace  ^  e  dovette 
seguitar  la   guerra.  zi     ivi 

Fuggi  la  giornata  egli  del  paro  che 
Fabio.  ',•>  ,\ztj 

Lodato  ;  e  perchè  non  prolungò  la 
guerra   contro  Scipione  in  Affrica,   n  ^^ò?^ 

Qual  fosse  la  di  lui  situazione  incontro 
a  Fabio.  -■>  jJ5f) 

Come  venisse  rotto  da  Claudio  iVe- 
ronr.  „  ^g/^ 

Quai   modi   tenue   in   Italia.  5t  40^ 

Conseguì  lo  stesso  effetto  che  Scipio- 
ne, il  quale  tenne  modi  affatto  op- 
posti. ,,     iyi 

Con  l'eccessiva  sua  virtù  seppe  mitigar 
gli  eccrssi  del    suo  carattere.  zi  y^nS 

La  sua  empietà  fu  cagione  dell'odio 
che  portogli  il  popolo  romano  ^  che 
il  volle  ad   ogni  costo  morto.  zo  496 
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Annibale  :  Qaai  vantaggi  recò  nel  sao 
esercitola  di  lui  crudeltà^  voi  III  pag:  ^97 

Lodato  dagli  scrittori  per  aver  eserci- 
tata la  fraude  in   guerra.  ♦.?  565 

Sue  franali  felicemeate  usate  a  danno 
<lei  Romani.  55   564 

La  sua  crudeltà  fu  cag-'one  die  non 
avesse  giammai  rib.'llion©  nel  suo 
esercito,  Sr  bben  misto  di  <liverse  ge- 
uera^ioni.  IV.     88 

(^ODie  inconslderatameate  da  alcuni 
S'^rittori  giudicato.  t?     S(y 

Qual  modo  praticasse  a  Canne,  onde 
non   vpuir  of  eso  dal  sole.  r?  /JoS 

Come  si  rontpuess-^,  dubitando  del  va- 
lore di   M    Marcello.  •->'■  408 

Lodito  sopra  tatti  ondili  che  hanno 
ord  nato  eser  iti   alla   giornata.  55   ^09 

Come  collorò  il  suo  esercito  contro  ai 
Romani   in  Aflrica.  r,->     ivi 

Quando  ,  e  perchè  non  debba  essnre 
imitato.  •/'  4^^ 

Divenuto  tr.ìS'^urato  p^^r  la  littoria  di 
Canne,  perdette  l'imparo  di  Roma   w     iv?i 

Temendo  non  poter  Tiucer  Fabio  ove 
era  accampato^  non  lo  andò  giaminai 
a  trovare.  ;>  4^2 

Ten'^ndo  in  Italia  non  f:ce  alcun  conto 
dn'  tumulti  fraiicesi.  »   4-^^ 

Sebben  prossimo  a  Claudio  Nerone  , 
non    potè    accorgersi    che    quesù    si 
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partisse  da]  sno  campo  ,    eri    andasse 
e   tornasse  dalla  Marci,   voi    IV.  pa^.  4;7 
Annibale  :     Con     quale  stratagemma    potè 

rhidcr  Fabio  Wass'rao.  ??   (rjo 

Perchè,  nell' incendio  di  tutti  i  campi 
intorno  a  Roma  ^  salvò  quelli  soli  di 
Fabio  Massimo.  5?  ì^qi 

Come  cadesse  in  sospeMo  ad  Antioro  , 
presso  cui    erasi  rifuggito.  »      ivi 

Assediò  Casalioo  ,  castello  dpi  Romani, 
ma  non  potè  impedire  rhe  da  que- 
sti non   venisse  fornito  fli   cibo.  »    5(5 

Come  ingannato  da  Scipione  ,  che  gli 
occupò  alcuni  castelli.  y    5iQ 

Con  qua]  inganno  riusnisse  a  prender 
un   castello  de*  Remani.  »    520 

Inganno  da  esso  praticato  per  impos- 
sessarsi delle  terre   nemi.-he.  »      ivi 

Oprò  grandi  cose  con  eserciti  collet- 
tizi. Vili    35i 

Con  la  crudeltà^  ìa  perfidia  e  l'irrfli- 
gione  pervenne  a  eonseguir  in  Italia 
ciò  che,  con  qualità  affi  Ito  opposte  ^ 
consegni   Scipione   in   Ispagna.  »   ^2^ 

Perchè  prosperasser  le  sue  cose  in 
Italia.  V    f^2n 

ANNIO  SETINO;  suoi  detti^  IH.   202,  295  e  2^6 
Anno  (V)  ;     presso    i    Fiorentini     quando 

incominciasse.  VI.        o 

ANNOIVE  Cartaginese  :    dà  un  savio  con- 
siglio sul  come  contenersi  cui  Roma- 
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ni,  poiché  furono  rinti  a  Canne;  ma 
non  è  ao^3eltato.  voi.   III.   pag.   55^ 

Annone  :  Domanda  da  esso   fatta   agli  ora- 
tori di   Annibale  ^  e  giudiaiosa    rispo- 
sta oh«  loro  died?.  »    38o 
Aspira  alla  tirannide  ,     e  come   inverso 

lui  si  diportò  il  senato.  »    4^8 

Per -he  rovinò  ndli  congiura  di  Carta- 
gine. »  439 
Perchè  apprezzasse  poco     la  vittoria   di 

Canne .  m  53l 

Feie  passare  il  suo    esercito    sopra    del 
fuoco.  IV.  45 1 

ANSELMl  GiOVANNi  ;  acrìtisalo,  1.  25o 

ANTELLA  (lei)')  Lamdrrto  :  fu  cagione 
che  Piero  D  •'  Maìdici  tentasse  di  ri* 
tornare  in  Firenze.  11.  4^8 

ConHnato,  e  preso  in  una  sua  villa.    '->  4^1 
Ki?-da   i  fautori  dei  Medici.  5?  4^2 

ANTELLESl  (gli)  ;  cercano   di   ridurre  in 

Sf'rvitù  Firenze.  I.    i5o 

ANTEO:  K".  di  Libia  ^  s^onnuo  da  Er- 
cole; ed  origine  della  favola  di  detto 
nome.  HI.   285 

Antìchi  (gli)  :  sono  dai  moderni  imitati 
ove  meno  o.;corre  ,  e  tras;;urati  ove 
più  importa.  »     10 

Come   perseguitassero  i   tirannij    ed   ap- 
prezzassero la  libertà.  »    2^4 
Facevano  ogai  cosa    meglio    e  con  pili 
prudenza  cho  noa  i  moderni,        IV.  49(1 
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Antichi'.  i\\  qual  modo  occupassero  talora 

le  tPiTe   nemiche.  voi.   IV.  pag.   52^ 

In    che  debbano    essere ,     o    no  ,    imi- 
tati IX.     17 
Antiguardo^    una  delle    tre  divisioni   dei 

moderni   eserciti.  IV.   58f) 

ANTIOCO  :    consigliato    Aa     Annibale     ad 

assaltar  i  Romani  in  Italia,  III,    38 'J.  e  288 
Chiede  pace  a  Scipione,  che  non  l'ac- 
cetta: si  batte  ,    ed  è  rotto  j  e  come 
trattato  da' Romani.  99  53l 

Mandalo     in     Grecia  dagli    Achei  ,     per 

cacciarne  i  Romani.  IV.   118 

Perchè  s'inducesse   a  sospettar  d'Anni- 
bale  presso  di  lui   rifuggitosi.  *'    40'- 
ANTIPATRO    Macedone  ;    rompe    un     re 

sparlano.  III.  2^^ 

ANTONINO  PIO:  iraperadore  romano  lo- 
dalo. *   ^2  e  IX.   5G 
Detto  notabile  di  lui  a  un  delatore.       IV.  I^t 
ANTONINO  CARAGALLA  :   imp.  rom.sue 

buone  e  cattive  qualità.  1»  lo^ 

Ammazzato  da   un  centurione  ,    e    per- 
chè. r9  io5 
ANTONIO  PRIMO  ,•  come  trattato  da  Mu- 
ziano  e  da  Vespasiano,  poiché  a  que- 
sto assicurò  l'imper  .                         IIL   122 
Anziani    (gli):     magistratura    di    Lucca; 

quali  fossero.  IV.   iCG 

ANZIATI  (p|i)  ;  perchè  richiedessero  i  Ro- 
mani che  lero  mandassero  un  pre- 
fetto. 111.  555 
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ANZIO:    città  3    abitata    da    nuova  gente 

voi.  11.  pag.  48?^ 
Apologisti  cIpI  Machiavelli.  I    liv  a  Lix 

APOLLONIDE;    biasima  rambiguità  e  la 

tardità  dei  Siracusani  nel  deliberare^  111.  297 
Apostrofe  singolare.  V.  4^7 

Apparizioni  (1p)  di  cose  nuove  in  tempo 
di   zuffa  ;   quali  affolli  jìrodvicanOj  e  co- 
me dovranno  farsi  e   rinevrrsi.  111.  ^9^ 
APPENNl?^!  (gii)  ;  fanno  sicura    la  Fran- 
cia dagli  assalti  degl' Italiani.             IV.  187 
Appetiti  (gli)    umani  ;    perchè  siano  in- 
saziabili 111.  254 
APPIANO  (d')  Jacopo  ;     congiurò  e  tolse 

lo  stato  a  messer  Piero  Gambacorti.   »    4'^ 
APPJ    (gli)  ;    furono  tutti   ambiziosi  e  ne- 
mici  della   plebe,  e    perchè.  »    5^6 
APPIO,    censore  ;    quanto    fosse     ostinato 
in  non  voler  deporre  la  sua  carica,  al 
tempo  dalla  b^gg^  prefìsso.  t      ivi 
APPIO  CLAUDIO:  per  la  sua  ambizione 

fece  divenir  insolentì  i  Decemviri    *    l^S 
Fu  uno  d'agli  eletti   ad   esaminar  le  leg- 
gi di   Solone.  •.■r>   iCo 
Come  divrrsamente  ei  si   conducesse  da 

quel  che  p<^r  costume  avea.      »  ivi  e    iCi 
Maneggiasi    p.  r-^hè    le    X  Tavole    della 

leggR   riducansi   a  XM.  w   161 

Si  nomina     egli   stesso     fra^  primi  nella 

creazione  de'  nuovi  Dieci.  •'     ivi 

Conie  poi  si  conducesse^    ripigliando  il 
primiero  suo  carattere,  »    1C2 
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Àppio    Claudw  :     Crf  a    CXX  Littori  ,    iti 

luogo  <Ie*  solili  XII  voi.  III.  pag.   162 

Rimane   al  £jnvfrno  rli  Roma  :    s' inua- 

mora  di  Virj;inia;  e  cho  ne  segui,  ?'  i()3 
Perchè  non  seppe  mantenersi  tiranno.  »  i65 
Mezzi  falsi   da  esso  usati   per  rpóntentT 

la  tirannide.  "   iO"7 

Citato  da   Virginio  innanzi   al  popolo    »   l'ji) 
Si  uccide  da  sé  medesimo.  r?     ivi 

Come    ponesse    freno  all'insolenza  dei 

tribuni.  r-  ^Go 

Conseguenze  del  suo    carattere   crudele 

e  rozzo.  5?  4^9 

Vieri  biasimato.  55  49*- 

Parole  postegli    in  boo  .'a   da    T,  Livio, 
sulla    necessità    di     osservare    i  reli- 
giosi rit'.  •-'''  5.' 8 
APPIO    ERDONIO  ,•    occupa     il    Campi- 

dogl''o.  r      i-j^ 

APPIO  PLLCRO  :  vinto  da' Cartaginesi, 
per  aver  dispregiato  gli  auspici  dei 
Pollari.  y     81 

Vien   perciò     da' Romani    condannato  e 
punito.  y   ivi  e  538 

AQLILAl  :    città  del  regno    di  Napoli  ,  in 

arme.  IL  53o 

S'offre  alla  chiesa.  r?     (yi 

AQL1LEJ.\  ;     presa    e    rovinata    da    At- 
tila L  G  e  59 
ARAGONA  (d'):  Alfonso,  re;    assale  il 

regno  di  Napoli.  IL      12 
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?5 
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Aragona    Alfonso'.    È    fatto     prigioniero  ^ 

^■o/.  li.  pag.      i3 
È  liberato  per  la  sua  pru-lenza.  m     ivi 

In  ^norra  r-on  Renato  d'Angiò.  j?     4^ 

Toglie  Benevento  allo  Sforza.  is     qq 

Prende  Napoli.  ?3    loo 

Suoi  disegni  d'accordo '^ol  Vis-Jonti.»   1 15  e  scg 
Cattivo  successo  di  su^  imprese  .  ss  123 

Desiderato  a  S'gnore  in  Mdano.  «   1^2 

Si  collega  coi  Veneziani. 
In  guerra  contro  i  Fiorentini. 
Sue.  pratiche  col  Garabacorti. 
Malcontento    della     pace  coachrusa    tra 

lo  Sfjrza   e   i  Veneziani.  ??    i63 

Io  sospetto  di  favorire  U  Piccinino.      ??   i65 
Muove  guerra  ai  Genovesi.  n   if)Q 

Muore.  ?5   i-jo 

Suoi  disegni  sullo  slato  di  Milano,  -jj  3^6  e  34^ 
Alfonso,  Duca  di  Calabria;  va  in  To- 
scana a  favor  dei  Medici.  55  222 
Conduce  l'esercito  contro  la  Toscana.  ^?  284 
Balte  i  Fiorentini.  5?  2g3 
Reso  sospetto.  55  3o3 
Spedito  al  Tronto.  ??  5  1 1 
É  battuto.  9?  3i5 
É  deluso  da  Lodovico  Sforza.  •>•>  5iq 
Feoerico  j  re  di  Napoli  \    investilo  dei 

regno  con  Bolla  di    Alessandro  V.'.   -5  429 
Tenta  scacciare  i  Francesi   dal  suo  re- 
gno. «  434 
Prende  Salerno.                                          n  437 
Ferrando  ;  in  Toscana.                       m  i5j. 


Aragéna    Ferrando  :     Sue  inc^rtszzf»    alla 

morte  del  padr*».  voi.  II.  pag.    i-jo 

Gororialo  (la  Pio   li.  »    1-52 

Attaonaio  da  Giovatini  d'Aogiò.  ??  i^Z 

È    '-otto.  :5    ly^ 

Imparentato  collo  Sforza.  55  I<j5 

Si  assoggetta  i  Baroai  del  rf!gao.  -'O   if)G 

Gollfigato  coi  Fiorentini.  5?  221 

Muove  guerra  a  Firenze.  55  277 

Sue   intenzioni  verso  Lo  lovico  Sforza.  ••»  0^7 
Giovanni  ;     intima    inut'lmente  ai    Fio 
rentini  di  soccorrere  Fr'rraorlo.  r-»  i-C 

ARATO  di  Sicione  :  fa  più  d'ogni  altro 
felice  nelle  spedizioni  fraudolenti  e 
notturne,  e  perchè.  III.  0S7 

Posto     a    modello     dei      principi     buo- 
ni. V    4o8  e  IX  45 
Forzato    da'  suoi    popoli  ad    ess3r   loro 
principe.  111.  ^og 
ARCHELAO;   inutilmente  si  s?rvì  de"'snoi 

carii»falcati  contro  Sdla.  IV^  ^iL 

ARCIDUCA   (1)    di  Brettagna  ;    pretende 

la  Gastiglia.  V.  4>J4 

Arcieri:  V.  Franchi   Arcirr'. 

Come  contengansi  nello  scoocnre   i  loro 

archi.  IV.     29 

A  guardia  del  re  di  Francia  _,     e    conic 

pagati.  55   19Ì 

Franchi;  quali  sieno  in  Francia.  55   kjS 

ARejvEscov'ioi  (^\ì)  d'Inghilterra;  quanti 

sieno.  :5  200 
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ARDEATI  (gli)  :  sono  in  tumulto  per  una 

donna.  voi,  HI.  pag.   5iD 

Manrfan      p^r    aluto     a    Roma      ed      ai 

Vois  i.  '.r   5ii 

Coa-"»  furono  riron'^iliati  da'Romani    •>•>     ivi 
AROnGHELLl  ;    sospotfo    al  Ma  h>avpl- 

li  1     xxxviii,  e  Vili.   358 

ARETINI   (gli);  come  trattali  da' Fioren- 
tini. HI.  5^/^ 
AREZZO  :   pome  reuduto  lihprn,  e  pof^'Ma 

riloriiato  in   potestà  di  Firenze.  I.  i68  eseg, 
1  fuorusciti   vi   rouducono    la   g»^nte  ve- 
nuta di  Francia    in   favore    di  Lodo- 
vi'-o.  5j  2^0 

Cv-mperato  d^i  F'iorentini.  s?     ivi 

SngfTe-fto  a  Firenze.  5?   25'j 

Ribellatosi  ,    é    ra-quistato    da'  Fior^^n- 

tini.  U.   \^^o 

Com'psser  dovea   trattalo.  m  \%Q 

Si  ribella  ai  Fiorentini     ad    i.stìgazione 

di  Yittdlozzo  Yiiflli.  VI.  223   e  22') 

«  E  del  Du.^a  Valentino.  VHl.     20 

ARGENTINA   (  ora   Straslurgo  )  :    quanta 

sia  la  sua  ricr-jjezz.i.  IV.  202  e  222 

ARGIROPOLO  .  letterato  greco  celeber- 
rimo ;  condotto  a  Firenze  da  Cosimo 
De'  Medici.  H,    102 

ARICINI     (gli)  ;     dichiarati     cittadini    ro- 
mani. 55  484 
ARIGLI  Cgli)  ^    setta  religiosa  degli    anti- 
chi Romani,                                         Hi.     ni 
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ARIOSTO  (!');  lodato  .lai  M.irhiavel}i  , 
che  d'  esso  al  tempo  m^de-iiiJi»  si 
duole.  voL  Vili,  pas^    4^1 

ARISMINO  ;  governatore  di    Genova.      11.      i6 
ARiSriDE  :  eietto  dagli  Ateniesi  ad  as  «ol- 
iare un   partito  di  Temistocle.       ili.  225 
Trionfo     che      ottenne     dall'  ingratitu- 
dine. V.  ^99 
ARISTOTILE  :    quali   cagioni    dica  esser 
le    principali     della      rovina     de'   ti- 
ranni.                                                    111.  5i4 
Citato  ad  esempio  di  que'  cittadini  egre- 
gij  i  quali,  se  ncn  hanno  potuto  ior- 
ruar  lina  repubblica  in  fattOj  l'  han- 
no formata  in  isoritto.                        IV.    i64 
Arivij     (le)  :    Braccesohe  ;     furono    quasi 
sempre  infelici  :  al  contrario  le  Sfor- 
zesche   divennero    sempre     più    glo- 
riose.                                                      II.  lo^ 
Necessarie  sopra  ogni  altra  cosa  ad  un 
principe  che  voglia  far  guerra,  sono 
le  proprie.                                            111.  2-^7 
Sono,    o  mercenarie,    o    ausiliarie,  o 

miste.  IV.     6i 

Qualità     pessime      delle    armi      merce- 
narie. »     ivi 
Da  chi  debbono  esser  attoporate.           v     (it) 
JMercenarie  ;  sono  cagione  di  tardi  e  de- 
boli acquisti,  e  di  subite  e  miracolose 
fxerdite.                                                       »     ()(y 
*  Di  quali  sciagure  fossero  cagione   al- 
l'Italia.                                                   ^^  2^ 
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Armi:    Ausiliarie;    quali    sJeno ,    e    loro 

quii  ita.  voi.  IV    pa^.     '^i 

a   Come  sieno  ottime  per  cbi  ama  uon 

vinr^ere.  v      'J2 

Mpr'.-enarie  ;  sodo  meno    dannose  delle 

ausili aricj  e  p?r -he.  i>     ivi 

Ausiliarie    e  mercenarie  ;  adoperate  da 

Cesare  Borgia  v     ivi 

<t   Le  proprie  lo  fecero  più  stimare,      v     -jS 
Mt-rcrnarie  ;    fatte    tagliare    a  pezzi  da 

Gerooe  Siracusano,  e  perchè_,  ^     ivi 

Ausiliarie,  o  mercenarie^  e  proprie;  sim- 
boleggiate in  David.  v  ^i 
D'altrui  ;  quali  incomodi  rechino.  >>  ivi 
Proprie  ;  quali  siano.  »  ^^5 
«  E  come  si  trovino.  v  «jG 
Sono   pietose  quf^le     nelle  quali  è   solo 

riposta  ogni  fiducia.  r  i35 

Proprie  ;  sono  il  fondamento  d'ogni  im- 
presa. V  iS»;  e  281 
Quelle  date  dalle  leggi  ai  sudditi  ,  n«n 
furono    mai    di  nocumento     ad    uno 
stalo.  V  238' 
For-'Stiere  ;    nuoceranno  sempre  al  hen 

pubblico,  più  che  le  propi'ie.  y     ivi 

11  trattarle^  è  dilettevole  ai  giovani,  per 

ess^-r  un   bello  spettacolo.  »  288 

Quelle  de'  Romani  quali  fossero.  »  2cjj 

a   E  quali   quelle  de'  loro  uomini  a  ca- 
vallo. »  2(J0 
Finte  e    pesantissime  ;    con   le  quali  si 
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esercitava  la  gioventù  romana,  per 
cui  le  vere  le  corupariv.ino  dipoi 
leggi.'ijri.  voL   IV.  pag.  5i5 

Armi.'.    Quali  sieno  quelle    che  adopransi 

in  alcune  città  de!   Ponente.  »  3l8 

Sono  il   fondamento  d'una  bea  ordinata 

repubblica.  »  5^5 

Esteme  o  nifrcenarie  ;  sono  dannc»se 
per  uno  slato,  e  quali  e  quante  esse 
sieno.  »  5^i 

Propiie  ;  utili  allo  stato,  e   perchè.       i>     ivi 
Quando  debbano  adoperarsi.  IX.     io 

Quando  siano,  cagione  di  scandali.  w  il 
Con  quali  mezzi  faccia nsì  fermare.  »  i5 
Quali  siano  quelle  utili  alle  città.  55  i^ 
Le  più  sicure  a  conservare  il  proprio 
stato  sono  le  proprie,  e  perchè.  y  18 
ARNO  ;    mine     portate    dal  suo    rigonlia- 

mento.  f.    1^2 

Arrabbjata  j  titolo    d'una  fazione  fioren- 
tina j  emula   della  Fratesca.  1ÌF.  202 
ARFilGO     imperatore  ;    quando    e  perrhè 
non   potette  oprar  nulla  contro  Firen- 
ze. V,  470 

ARRIGUGGl  ;  famiglia  fiorentina  della  fa- 

zione  de' Bianchi  I.    112 

Arte  (1')  :    della    Lana  ;    è  la    prima    di 

tutte    in  Firenze.  v   211 

Non  può     in  tutto    repogaar    alla  natu- 
ra. V.  21    e  24 
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Arti  (le)  ;  sono  necessarie  ad  esercitarsi 

dai  soltlali.  voi.  IV.  pag.  282 

Artiglierie  (le):  se  con  esse  oprato 
avrebber  i  Romani  ciò  che  senz'esse 
oprarono.  IH.   006 

Se  abbiano  spento  o  no  l'antico  va- 
lor militare.  »  ivi  e  5 12 

Se  saranno  col  tempo  quelle  ehe  deci- 
deranno della  guerra.  »  006 

X    Si  risponde  di  no-  »  5i5 

Fanno  più  danno  a  chi  si  difende^  che 
non  a  chi  offende.  v  Zoj  e  5  10 

Non  vagliono  ,  ove  gli  uomini  possono 
penetrar  in  frotta.  *  607 

In  qual  caso  sieno  pii!i  utili  a  chi  è 
fuori  ,  che  non  a  chi  è  dentro.  »  5oQ 

Non  sono  esse  la  causa  d'esser  oggidì 
meno  virtù  negli  uomini,  bensì  gli 
ordini  cattivi  e  la  debolezza  degli 
eserciti.  j»  5l3 

Divengono  inutili  ,  se  gli  eserciti  siano 
fundali  più  su  i  fanti  che  non  su  ì 
cavalli.  V  3l4 

Fanno  men  di  guasto  ,  e  possono  più 
facilmente  schivarsi,  che  non  gli  ele- 
fanti e  i  carri  falcati  nelle  antiche 
gnerre.  tt     ivi 

Qudle  grosse  quali  inconvenienti  ab- 
biano. i>     ivi 

Furono  inutili  ai  Francesi  contro  agli 
Svizzeri  che  noa  ne  aveano.  i>  5i5 
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Artiglierie:  Sono  utili  ìm  uu  esercito  cht^ 

abbia   virtù.  vo/.  \\\.  pag»  5iG 

Rendooo  ora   inutili  le  fortezze.  s  D.f^ 

Il  loro  furore   se  renda    oggidì   vani  gli 

ordini   antichi  militari.  IV.   o-Q  e  òSf. 

Ove     porsi  bisogna     perchè    non  oilen- 

flano.  »  58c> 

Come  si  possano   preoccupare.  v     hi 

Che   debba  farsi   per   renderle   inutili.    »  38l 
Il  loro  fumo  induce  la     ma2;2Ìor  confu- 

sione  in  un  esercito.  55  582 

Ove  dovrebber  collocarsi.  v     ivi 

Sono  inutili  contro  le  fanterie  ^  e  per- 
chè. »   383 
Quelle  minute  e  gli  scoppietti  nuocono 

più  che   le   grosse  artiglierie.  »     ivi 

Riescono    inutili  3    appiccata  ohe  sia  la 

zuffa.  i»  381 

Non    impediscono  che     usarsi  non  pos- 
sano gli  antichi  modi,,  e  mostrarsi  l'an- 
tica virtù.  V  58G 
Dì    qual    disavvantaggio    sia    per    esse 
doNer  camminare  per  uu   versOj  e  ti- 
rar per  un  altro.                                    »  588 
Rrvinaoo  mura  e  ripari.                          ^    5o8 
Servono    ai    moderni  per    offpsa    e  di- 
fesa.                                                           i>  5i5 
ARLÌNTE  ;  ppr  v^^ndicar  la   sorella  fa   ve- 
nire i  Francesi  da  Lombardia  in  To- 
scana.                                                   111.     49 
Machiavelli,  voi,  IX.                      7 


<38  A 

ARUSPICI  (gli)  ;  setta  religiosa  degli  an- 

tichi  Komani.  voi.  Ili.  pag.     "71 

A  qual  fine   tendessero.  »     82 

Ascolte  (le)  :    dette    anche  Velette  ^  che 

cosa  siano.  IV.  4y5 

Come  possano,  loro  malgrado^  nuocere 
agl'interessi  d'un   esercito.  v   ^r.6 

ASDRUBALE  :  assaltato  da  Claudio  Ne- 
rone, elegge  piuttosto  combattere  che 
fuggire.  IH.  28® 

Intrattiene     astu'araeote     Claudio    Nero- 
ne j  fin  che  gli  riesce  dj  romperlo    y  :^83 
Muore  assassinato  dai    ribelli     a'  Carta- 
ginesi. »  55G 
Con  qual  modo  di  guerra    vinto  fu  ^\a 

Scipione   in  l.^^pagua.  IV.  4oG  0  4 '8 

Per    quale    accideate    succumbesse    in 

Italia.  »    4^9 

Come  potè  sottrarsi  dalle  forze  di  Clau- 
dio Nerone.  v  490 
ASIA  (l")  ;     conta    pochissimi     uomini  ec- 
cellenti in   guerra,  e  perchè,      »  55o  e  55i 
ASIATICI   (gli)   antichi  ;  usarono  in  guer- 
ra i  carri    falcati  :     quali   fossero,  ed  a 
qual  uso.  »  :Jio 
ASOLA  ;  castello  del  Marchese  di  Manto- 
va, ceduto   ai  Veneziani.                        II.     <j8 
Assalti  (gli)  ;  quegli    italiani  ben    soste- 
nuti nella  difesa  dcile  terre  ,    e  per- 
cl^è.                                                      IH.  5 08 
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Jssalti:  come  si  pralioassero,  e  come  ve- 
nissero  rispinti.  voi.  HI.   paf^.   58^ 
Se   il  primo  non   riusciva^  non  si   rit>-n- 

tava.  e   ppr-lic.  »   585 

Quanto  siano  giovevoli  nella    zuffa.    IV.   ^i2 
Gorne  debbansi  pr.Uicaiv.  »     ivi 

Assedio  (!'"):  detto  anrhe  Ossidione  ;  non 
praticato  da' Romani  che  rarissime 
volte,  valendosi  in  vece  dell'espugna- 
zione, o  della  dedizione.  HI.  385 
Porla  oon  sé  spesa j  incomodo  e  lun- 
ghezza. V  ivi  e  388 
Quando    debba    ad   esso     ricorrersi  ,     e 

quando  vi  ricorsero  i  Roinani.  »  58G 

Di  Pisa  ;  da  quante  e  quali   genli   pra- 
ticalo. VH.  {(^0  e  4oi 
A.<SF.CNA3iE"XTi  per    la   persona    e  la  casa 


del  Re  di  Francia.  IV 


9'f 


Asta,    per     comb-ìtlere  :     sua    inutilità  ed 

impossibilità  di  adoporarla.  »  Ir^-^ 

"Non  usata   in   conto    ab-uno,  o  ben    po- 
co assai,  dì'  Romani.  y  2f]8 
Usata  da'  Greci,  e  di   qual   figura.  »    ivi 
Astati  :   una  delle   tre  schiere  d<"'gii  eser- 
citi romani  ;  e  qual  fosse  la  loro   in- 
cumbenza.                                               HI.  5oi 
Mandati    innanzi  da' Romani     contro  ai 
Francesi  5  per  sostener    il  primo  loro 
impelo.                                                    IV.    l'^o 
Ov'erano  cojlo.-'al!   negli   eserc-iti.            v  30o 
ASTORPiE  da  Faeaza  ,•  capitano  doi  Fio- 
reuliai.                                                      U,  i52 


loo  A 

AsTU'.iA   (!')     fortunata     per   sS':'pnr!ore     ai 

p;iu'  ipato.  r|a,il   sia.  <,'ol.  IV.  pn^.      5t 

ATALAKl^X),  re  rie' Goti,'  iti   Italia.        I.      li 

ATENE  (.r)  Du-a:  V.  Gualtif.ri. 

ATENE;    snoi   of-atori   in  Roma.  II.        2 

Come,  pprohè,  e  óa  chi    edificata.     HI.      i5 

Non   fu  felice  con   le  l^ggi  di  Solone,   st     2Ó 

Fu  pivi  ingrata  di   Roma   inverso   i  suoi 

cittadini,  e   percbè.  i>   118,  e   V.  ^qq 

Rovinò  in    seguilo    all'assalio    dato  dai 

Greci  alla  Si^^ilia.  HI.   200 

Liberatasi    da    Pis.slrato  ,    divenne   piii 

possente.  »  220   e   2'f2 

Fu    ingrata    a  Demetrio  ^     che     fatti   le 

avea  grandi  benefizi.  »  22^ 

Perchè    non    potè    condursi     alla  gran- 
dezza dellMmpero   romano.  »  202 
Perchè,  e  quando   rovinò.      ì>  255,  e  "V.  4^0 
ATEMKSl     (gli)  :    eb'g-ono     Aristide    ad 
as;oltare      un     partito      di    'J'emisto. 
de.                                                              111.  225 
<»   Lo  rigf^ttano     per>-hè  disonestissimo, 

scbben   fosse  utilissimo.  »  2'iG 

Cniti     agli    Spartani  ,     spengono   tutti   i 

nobili   di   Sparta,  e   perchè.  n  2\S 

Nonostante  la  loro  itìtlustria  ed  il  loro 
tìinlto  danaro,  furono  vinti  dal  con- 
siglio e  dai  buoni  s;dJali  di  Sparta  15  281 
Finché  fecer  la  g-.ierra  a  casa  loro  , 
ritnaser  vincitori  ;  perderou  poi  la 
libertà  quando  poitarou  la  guerra 
a  casa  altrui»  »  285 
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ATO  ,•  montagna  altissima  ,  sulla  quale 
Dino'Tale  |.rogpltò  ad  Alessandro  di 
ediilcare  una    città  in    forma  umana^ 

voi.  111.  pag.     17 

ATTALO  :   confidente  di  Filippo,  inganna 

e  d'sonora  Pausania:  e  perchè  questi, 

in  luogo  di    vendicarsi   con     Aitalo  , 

vpndicossi  con   uccider  Filippo.  »  S'^l 

ATTENDOLO    ìMichelgtto  :    si  pone  in 

difesa  contro  il  Piccinino.  11.     8l 

Sostituito   al    Gallamelata.  9     q5 

Attj  :  del  Concilio  di  Pisa  j  contro  Giù- 

lio  II.  Vili,  log 

Quali  siano  quelli  co'  quali     obbligrinsi 
più  gli   uomini 
ATTILA  :  Re   degli   Unni 
lia. 
Prende  e  distrugge  Aquilcia, 
Perchè   non  rovinò  Rem; 
Sua   morte. 
ATTILIO    REGOLO  :  con  la  sola   fanteria 
sostenne  1'  impeto  non  sol  de'  cavalli, 
ma   pur  degli  elefanti  III.  322 

Che  cosa  domandasse  al  senato  poi<"hè 

vinse   i  Cartaginesi.  IV.  2G1 

Come  riuscisse  a   fermar     i   suoi   soldati 
prossimi  a  partirsi  dalla  pugna.  »  ili 

AuGURj  :  sorla  di   cerimonie     religiose  de- 
gli antichi.  III.     -j  i 
Loro  effetti  ;   ed  iu  quali  occasioni  pra- 
ticali.                                              i>  '-Q  e  53^8 
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Aa^urj  :  Sinistri;   coQie  interpretali  dagli 

antichi  capitani.  voi.  IV.  pag.   jQ^ 

AUSPICJ  :  sorla  di  cerimonie  religiose  de- 

gli  anticlii.  IH.     -j  i 

Pollar]  ;  benché  sinistri,  come  favorevol- 
mente interpretati  da   Papirio.  •■>•>     '■^r^ 
Dispregiati  da  Appio  Palerò.                  53     81 
In   qnali   occasioni   praticati.  «  558 
AuTcRi   (gli)  :  delle  ribellioni  ;  quai  modi 
tengano  onde  impedire    ogni   riconci- 
liazione. 55  535 
Di  consigli  a'  principi  j   a  quali  pericoli 
espongansi.  5?  5^'^ 
Autorità'  (T)  :    per  lungo  tempo;     come 
data  dagli  Spartani  ai  loro  re  _,  e  dai 
Veneziani  ai  loro  duci.                         55    1^4 
Assoluta;  è   perniciosissima.                     »     ivi 
Come    debba    concederai    ad  un  consi- 
glio o  ad   un  n^agistralo.  5»  I90 
Da'*  tribuni  sopra   i   consoli.                      55     zV/ 
Del  Consiglio  grande  in  Venez'a.          5?     iV/ 
Sulle  milizie  aasiliarie  ;   non   risiede  nel 
principe    cui  servono,    ma  in  chi  le 
manda.                                                      ??  332 
Con  cui  il  senato  ed  il  popolo  romano 
maudavan     fuori  i  loro  consoli  3  dit- 
tatori, ed  altri  capitani  d'eserciti.     9?  38q 
Piena    d'agire  ;    non  debbe   togliersi   ai 

capitani  d'eserciti.  55  Sqi 

Perchè  si  prenda  in  una  repubblica  , 
e  VI  si  metta  trista  forma  ,  cosa  ab- 
bisogna. 5?  4^0 


A  io3 

Autorità  :  Tolta  ai  cittadini  ;  come  debba 

loro  rendersi.  voi.  IV.  png.   iS^ 

Ai{orinnta  ad  un  primo  magistrato  d'una 
repubblica  ;  produce  presto  cattivi 
effetti.  T?    1^2 

!NoD     conceduta   né  ai    consoli   romanÌ3 

ne  ai   Signori   di   Venezia.  y?    ì^J 

Del  consiglio  generale  di  Lncoa.  '?    i^f 

De^  Baroni  di  Francia  sa  i  loro  sudditi; 

qual  fosse.  w    igo 

De'  capi  degli  eserciti  j  si  acquista  o 
per  natura  o  per  accidente  ^  e  qaal 
sia  l'una  e  l'altra.  r?  292 

Di  Dio;  può  solo  frenar  gli  uomini  ar- 
mati. I,'  48*5 
Assoluta^  non  dovrà  da^  principi  conce- 
dersi che  agli  eserciti,  e   perchè.  IX.     44 
Da    quella     dfl    ministro    a    quella    del 
principe     debb'  essere      grand"  inter- 
vallo,                                                        jr     47 
Non  ha  reputazione  senza  la  virtù.      '»     5i 
Avarizia     (1')  ;    infesta    ogni    angolo    del 

mondo.  V.  5o2 

Suo  corredo,  e  suoi  funesti  effetti.       »  Do5 
Avaro  -,  in  lingua  toscana   qual  significato 

abbia.  IV.     81 

AVKRSA  ((!')  A>-ToNELLo  ;  ucciso.         II.  532 
Avversità'  (le)  ^  fanno  speriiù'entar  la  fe- 
de degli  amici.  IX.     58 
Avvertenza  (l)  maggiore  e  la  più  impor- 
tante che  debbe  avere  un  capitano  , 
qual  sia.  sj     is 


Avvisi  Cgli)     che  debbe    un  ambasciatore 
inviare  a   chi  lo   manda  ,  qnali  siano. 

voi   IV.  pQ^.  233 

95  E  quali  qu'.'lii  eh'  ei  debbe  ricevere 
da  chi  lo  niunda.  55  255 

AzioM     (le)  :  d'una    città  ;    non     debbono 

fermarsi  da' suoi  magistrali.  111.   iSq 

Presenti  j  circa  le  cose  grandi  j  perchè 
siano  disformi  a  quelle  degli  antichi 
tempi.  J'   45.^ 

^Militari  ;  quanto  ora  siano  diverse  da 
quelle  degli  antichi,  e  perchè.  ìj  ^d\ 

Uniane  ;  a  qual  gloria  condotte  siano 
dalla  necessità.  5?  ^{j'dt 

Rare  e  straordinarie;  decidono  ^  più 
che  altre  mai,  della  fama  e  dell'o- 
pinione degli  uomini.  5?  5^2 

Tirtuosr;  del>bono  sovente  rinnovarsi,  s»  5^3 

Quali  fureno  quelle  per  cui  Scipione 
maggiore  si   rendette  celebre.  5?      i\>} 

Quali  siano  quelle  principali  d'un  eser- 
cito. IV.  il 4  e  5CG 

B 

JjACGANALI  (i):   loro  congiura   pericolo- 

sissima^  e  come  scoperta  in  Pioma.  111.  58o 
Vengono   pun'*'.  is   58  l 

BAGNESI  ;  famiglia  ficrenlina  ,    della    fa- 
zione de'  Neri.  1.  1 12 
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KAGLIONE    da    Perugia  ;     rctfora  in    Pi- 
re u/p.  vo/.  1.  pog.  i58 
BAGLIONI  GiovANrAOLo  :   invialo  con  al- 
tri  a    Cortona.  II.   5Gl 
Socf^orre  le   fanterie  fiorentine     rifuggi- 
tesi  in  Bull.  55  Si^S 
Inviato  con   altri  a  Mugello.  i»  4'B 
55  A  Ravenna.                                            »  {54 
Si    raccoglie    con  altri    per    deliberare 
del    come    opporsi    alla   potenza    del 
Duca  Valentino.                                       •>">  ^<)\ 
Come  preso  da   Giulio  II.                    III.   iiQ 
Sua  viltà,     e  conseguenze  che  ne  deri- 
varono,                                             ^                       5?    II'^ 

Incestuoso  e  parricida.  55     ivi 

Per  qual  accidente  la  di  lui  famiglia 
rimanesse  vincitrice  della  famiglia 
Oddi.  55  4-;2 

Fugge  da  Perugia,  e  ritirasi  a  Siena,  per 
tema  del  Duca  Valentino.    VI.  4^2  e  413 

Rifiutasi    di      sjrvir    la    repubblica    di 


Firenze.  VII. 


Si  reca  presso  Giulio  II.  9?  2'^2 
9uali  cose  esiga  da  esso  il  detto  Pon- 
tefice. 5?  2'j3 
Si  reca  nuovamente  presso  il  Papa.  55  5i5 
Creiluto  morto  d'un'  archibugiata.  Vili.  Gì 
BAlSIT  :  come  potè  goder  il  regno  lasr-ja- 

togli   da  Maometto  suo  padre.        III.  loi 
Percosso    d'una  scimitarra  da    un  Der- 

vis.                                                           "  41Ì 


io6  B 

BALOACCIO:  V.  4>XHiARi. 

B.lLDlNI  Iacopo  j    fuoruscilo  Pisloìpse  a 

Firenze.  x>oì.   li.  pag.  522 

Balìa  (la)  ;  die  cosa  fosse   in   Firenze.   1.   2o5 
BANDE  NKKE    (delle)    Giovanni  :    padre 

del  Granduca  Cosimo  1  VI.      io 

BANDINI  Bek^ardo  ;     noe  de'  congiurati 

contro  i  Medici.  II.  205 

Passa  il  petto   a    Giuliano  De* Medici,   y  2C9 
Uccide  Frances-o  Nori.  v  2-jQ 

Tenta  uccider  anche LorenzoDe^Medici   »     ivi 
Fugge.  V  2'^j2 

Bandiere  (Ip)  :  d'un  esercito  debbono  es- 
ser   contrassegnate  ^    e    perchè.    IV. 

55^,  or)'j   e  398 
L'uso    che     ora  si   fa    delle    medesi.nie^ 
quanto    sia    óa  quello     degli    antichi 
diverso.  v  3^S 

Debbono  muoversi  secondo  il  suono.    »     ivi 
Per  esse  s"*  intende  il  comando  del    ca- 
pitano. »   OQf) 
Gettate   in  mezzo  a^nemici  dai  capitani 
romani,  e  perchè.                                  ru  ^iB 
Bando  ;    fatto  da  Luigi   XII,    re  di  Fran- 
cia^  perchè  nessuno   dipenda   da  Ro- 
ma   per    cause    beneficiali  ,  od  altra 
cagione.                                     Vili.  -^2  e  80 
BARBADORI:  Cosimo;  decapitalo.        II.     10 
Donato  ;  accusato.                                     1.  25o 
N'coiò  ;  nemico  a  Cosimo  De^  Medici.  »  5io 
BARBARI  :  V.  Galli.                                V.  420 
Invadono  V  impero  Ottomano.       I.  3  e  se^. 
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Barbari  :    Invadono  l'Italia  ^    ad  isti^j.i- 
ziooe  Hei   Poalffici.  voi.  I.  /Jo^g".     25 

B\RB\ROSSA:  V    Ffderico  I. 
Barche  ;  fatte   venire   ppp  torra.  VII.     58 

BARDI  (i)  :  famiglia  fiorentina,    della   fa- 
zione  de"' Bianchi.  1.    112 
La  loro  via  serve  di    ricovero    ai  con- 
giurali. 
Vengono  esiliati. 
Ritornano  dall'esilio. 
Ferrai   contro   il   popolo. 
Imparentati  cogli   Acciaiuoli. 
CaiLs*  delle  loro  divisioni. 
Andrea  ;  scopre  una  'Congiura. 
Piero  ;  ingiuriato. 
BARONGELLl  ;    i  (igliuoli    di    Piero  pri- 

vati  degli  onori.  II.   io5 

Barcm  (i)  :  di  Roma  j   tenevano  basso  il 

Papa.  IV.     6l 

Di  Francia;   per  esser  tutti  di  sangue  rea- 
le ,  mantengonsi  uniti  alla  corona.   55    i-^S 
55  Qoal  autorità  abbian    su  i     loro  sud- 
diti ,  e  qual  sia    li  loro  entrata.        '•>   iqo 
B.\SCIA'    (un)  ;    perché    ucciso    da    Salì 

Gran   Turco.  III.  5^7 

Bastioni    (i)  :    non    debbono     farsi     fuori 

della  città.  IV.  5o5  e  5o8 

55  E  per'^hè.  55  5oG 

Fatti  a  Genova  ;    non    furono  di  alcun 

utile.  59     ivi 

Perchè  si  perdono  facilmente.  55  5o8 


io8  B 

Battaglia  :  e  rotta   de' Romani  a  Cannp, 

ria  che  proceduta.  voi.  111.  paf^.   JQQ 

Una    delle  tre    divisioni    degli     eseroiti 
moderni  è  co'^ì  denominata.  IV.    089 

Battaglie  (le)  moderne;  che  siano,  come 

composte,   diviso,  ed  armate.  m  o2t 

In  quante  forme  si   mettano  insieme,    m   027 
Quando  si  allarghino  ,  e  quando  si    ri- 
sh'ingano.  5?  5o4 

Battaglione  (il):  cosa  sia  prc?sso  gli  Sviz- 
zeri e  gF  Italiani.  v  ùio 
Come  debbe  dividersi.  »  321 
'.">  E  come  comporsi.  5?  322 
Di  qual   vantaggio  sia.                             vi  385 
Debbe    ciascuno    esser    da  un    numero 
contrassegnato,                                          i>  3q 
BEATRICE;    figlia  di  Cane  Fazino,  mari- 
tata a  Filippo  Visconti^  la  quale    ac- 
cusò egli  di  stuprOj  e  fece  morire.  I.     70 
BEAUMOrs'TE:  per  dar  retta  ai  Fiorenti- 

nij  non    potè  aver  Pisa.  111.    104 

Rende  Livorno  ai  Fiorentini.  V.  4^7 

Tenta  invano  l'espugnazione  di  Pisa.  VI.     43 

BECriETTl  LuìGi;  ordinatore.  11.  42G 

BECCAIO  Costanzo;  ribelle  Gortones?.  «  5Gi 

BELANDl  Luzio  ;  malconlento  dello  stato 

di   Siena.  55   o'ji 

BELANTI  Giulio;  congiura  contro  Pan- 
dolfo  tiranno  di  Siena  ,  per  cagion 
d'"una  donna.  111.   ^\2 

Per  qual  accidente  non  riuscisse    nella 
detta  congiura.  55  43 i 


B  lOf) 

BELFRATELLl  Zanobi;   vilmente   mono 

flai  Voiipziani.  vd.  H    pag    \o 

UELÌSiRlOi  in  Italia.  \.  l\  e  scp;, 

BELLA.  (.Iella)  Giano  :  riforma  Firenze.  »    io3 

Si  esilia  dalla   citlà.  55  10^   e  seg. 

Suoi  fiffii   ritenuti  in   esilio  55   127 

BELLOVESO  ;  duce  de'" Francesi,  occupa 

la  Lombardia.  lU.  255   e  2';o 

BEXGl    :    famiglia     fiorentina    ;     acquistò 
granii    ricohe/.ze  per  opera  di  Cosi- 
mo De' Medici.  H.   i()a 
Giovanni  ;  confiua'o.  L  2',> 
BEXE   (dei):  N1COÌ.Ò;    uno   de' Signori  di 

Firenze.  "  222 

Giovanni  e  Francesco  ;    confinati.       "  2\o 
Bene  (d)  :  è  così  prossimo   al   male  ^  rhe 
sembra     non     poter   l'uno    star  senza 
l'altro.  liL   555 

S'acquista   con   diffif^oUà.  '^»     ivi 

Fatto  nelle  avversità  ,  non  è  d'dljua 
giovameulo  a  chi  lo  fa  ^  e  per- 
chè. IV.  ^i 
11  maggiore  che  far  si  p'"'??a,  ed  il  piii 
grato  a  Dio  ^  è  que'io  fatto  alia  sua 
patria.  '■'  iG5 
Dee  sucGcdfr     al  male  .    e   questo  è  di 

quello  cagione.  V.   i'ji 

Proprio  ;  è  sempre  ad   altrui  molesto,  m  5o4 
Trovasi     in   que*  luoghi     ove  si  osserva 

la  religione,  JX.       ■^ 

Pubblico;    deiìbe  far  diineaticare  le   in- 
giurie privale,  «     5& 


119  B 

Bene:  i'\\e  non  si  è  potalo  oprare,  si  do- 
vrà ad  altrui  insegnare,  voi,  IX.  i>ag.     09 
Pubbli<'.o  ;     non  debbe  esser    trascurato 
da  un   buon  ministro.  --■•>     4^ 

BENEDETTO  Xlll;  uno  de' tre  papi  con- 

teuiporanei.  l.      72 

Beneficio  (d)  d'uno  con  l'offesa  di  molti 

non   è  guadagno.  IX.      f^O 

Beneficj   (i)  :     nuovi  ;    non    cancellano  le 

ingmrie   vecchie.  111.    jJoG 

De'  principi  ;  sono  cagione  delle  con- 
giui-e  .  più  che  non  le  ingiurie  dei 
medesimi.  "  ^vj   al  4 '7 

Debbono    farsi  a  poco  a  poco  ^    e  per- 
,.       che.  IV.     5l 

Sono  il  principio  deiramicizia.  IX,     07 

Ecclesiastici  j  come  fai  conf.  risserò  in 
Fran-cia.  IV.    i8i 

BENEVEÌSTO  j  renduto  alla  chiesa.       11.  172 
Benevolenza    (ia)  :     universale    verso  un 
principe  j  è  cagione  che  non   tramiusi 
contr'csso  congiure.  111.    .'^ii 

Quanto  sia  dubbia   ne'  casi  di  congiura.   4^i8 
Del  popolo  ;     rese     più   sicuri    gì'  impe- 
radori    romani  ,    che    iiou   le  guardie 
pretoriane  e  le  molte  leggi.  IX.     ó^y 

Essa  ,  e  l'amore  de' popoli,  pospon- 
gonsi  da' principi  tiranni  alla  servitù 
ed  al  timore  de'  medesimi.  w     55 

Beni;  de' quali  gioiva  Komaj  sotto  il  go- 
verno de'  buoni  principi.  n     57 
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BENINI  (i)  :    famiglia- fioreutìna  ;     ammo- 
niti. 9ol.    1.  pag-  245 
PiERo  ;  oonlinato.  ??      ivi 
BEMIVUGLI    (i)  :  famiglia    potentissi.-na 

bolognese.  li,    lO'j 

Cacciali  di  Bologna  A?i  Giulio  11.     111.   552 
59  Ritornativi,  fevero  atterrare   le  forte^z- 
ze  elei  loro  stato  ,  per  possederlo  con 
più  sicurezza.  IV.   ii^ 

Uno  di  loro  lamigliaj  nato  in  Fiivnze  , 
che  teneasi  figlio  d'un  fabbro,  venue 
eletto  al  governo  di  Bologna  (  V.  qui 
appi'esso  Santi  ).  ^^     q8 

ANNIBALE  ;  caccia  di    Bologna  il  Picei- 

nino.  II.    101 

Capo  di  sua  famiglia.  "   107 

É  ucciso  ,    e   vendicato    dal    popolo    di 

Bologna.  59   io3  e  IV.  97 

Mandato  da'  Veneziani  a  Pisa.  II.  3q2 

Passa  a  Ravenna.  53  454 

Antonio  ;  caccialo   \\\  Bologna^  si  ritira 

a  Castel  Bolognese.  I.     26  + 

Ritorna  a   Bologna.  II.        9 

Ercole  -,    va    al    campo  a    Pisa  ,  coa- 
tro il   parere  de'  savi  cittadini,  e  per- 
chè. 111.  200 
Giovanni;  scomunicato  da  Giulio  II.  VII.  525 
Pubblicala  Bolla  di  sccijuaica^  lascian- 
do   in  libertà    de'  Religiosi    lo  starsi 
od  il  partirsi  di   Boiogua.  "-  o^i 
Santi  ;    figlio    d'  Ercole  suddetto  :    sua 
ventura.                                                11.  109 
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BentJvof^ì'i  Sant'i',  Saa  fermezza,  voi.  W.pa^.  l\l 

Bh;RG\MO  :  ceduto  ai  Veueziaui.  1.  285 

BERNABÒ';  du^a  di  Milano,    proposto  a 

mo<l<?llo  ai  principi,  e  porche.         IV.  i  i -j 

BEKZIGHELL4  :  V.  Brisighella. 

Bestia  :  sotto  questo  vocabolo  che  cosa 
venga  siiubolpggialo  dagli  amichi 
s.'riltori.  V     f)i 

BIA^ÌGA  ,•  figlia  di  Filippo  Visconti  ,  pro- 
messa  in   moglie  alio  Sforza.  Il         5 

BIANCHI   (i)  ;    fazione  pistoiese  ,  opposta 

ai  Neri.  1.    i  io 

Ceroan   appoggio  in  Firenze.  55   i  i  i 

Da  chi  stguili  iu  essa  città.  59   112 

Confinati.  "    1 1 'f   e    118 

Bibbia  (la)  ;  debbe  leggersi  sensatamen- 
te. IH.  527 

BIBBIENA;  ribellata.  II.   4^^ 

BIONDO  (il);  dpttn  di  lui  intorno  a' Fio- 

rpntini  e   Pistoiesi.  IH.  5  18 

BlSDOMINl  ;    famiglia    fiorentina  ,    della 

fazione  de' Neri.  l.    112 

V.  anche    Cerretieri. 

BLADO  (de)  A>JTo:«io  ;  tipografo  romano, 
ohe  otti^nne  da  Clemente  VII  Bolla 
di  privilegio  per  l'impressione  delle 
Storie,  del  Principe  e  dei  Discorsi  di 
Machiavelli.  59  cxxxjii 

BOCCACCIO  Giovanni  :  iodato  per  l'am- 
mirabile descrizione  che  fece  d^dla 
pestilenza  occorsa  ìq   Firenze,  5?  I77. 
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Boccaccio     Giovanni  :    Suo    curioso  detto 

voi.  Vili.  pag.  5'j5 
Dice  d'avere  scritto  il    Centonovelle   in 

volgar  iio^cot^ao  V.     ii 

Le  di  lui  opere  italiane  servirono  fli 
esemplari,  onde  bene  scrivere^,  a  tulli 
gli  altri  scrittori   italiani.  ♦.?     28 

Esso  ,  con  Dante  e  Petrarca  ^  tengono 
il  primo  luogo   nella     lingua   itcsiiana, 

I?   7   e      10 
BOGG.\NSACGHI  Francesco,  Lucchese  ; 
corrono  da   Caslruccio  ,    per  farsi  si- 
gnore di  Lucca.  il.  ai5 
BOCGOLINO  da  Osimoj   fa  ribellar  que- 
sta città  al  Papa.  -5  555 
BOGGONE   amaro;  che  dovrebbe    toccare 

a  tal  sorta  di  gente,   qual  sia.     ^\ì\.     65 
BOEZIO  ;  uomo  santissimo  ,    fatto  morire 

da  Teodorico.  1.      xi 

Bolla  di  Glemenle  Vii;  per  l'impressio- 
ne delie  Storie  ,  dei  Principe^  e  dei 
Discorsi  di  Machiavelli.  >>  cxxxui 

Di  Giuho  11  ;  contro  Gio.  Benlivoglj  , 
signore  di  Bologna.  VII.   525 

BOLOGNA  :  occupata  da  Batista  da  Can- 
neto. IL  G 
3)  Dipoi  dal  Benli voglio.  i>  101 
Sue  faniigiie  potenti.  i,  u, n 
Suo  stato  di  confusione.  9  ion 
Come  fosse  leauia  da    Giovanni  Bcrìti- 

^^•gii-  vm.  424 

Machiavelli,  voi  IX.  8 


Ili  B 

BONA  ;  diiohessa    di  Milano  ,    resta  supe- 
riore ne',  onlrasti  di  famiglia   voi  \l.p.  286 
BONIFACIO     Vili  :   istiiuÌ6'-e  li    Giubdfo 

da   celpbrarsi  ogni    100  anni.  1.     53 

Come  cercasse  di  ricomporre  li^  fazioni 
(li   Pireuze,  v    11 5^    il5   e    n  fj 

Botsta':     ov"  fssa     non   èj   non   vi   si   {>uò 

sparar  nulla  di  bpne.  III.  2o5 

Ve  n'ha  po.^.H  nella  Francia  e  nella 
Spagna:  e.  meno  cbe  in  esse,  neil'  I- 
talia,  e   perchè.  ;?     ivi 

Quanta   sia  ne'  popoli  d'Alemagna.        «5     ivi 
È  più     rara     che  mai     in  questi  tempi, 

quindi  è  tanto  piìi  d'ammirarsi.         •?  20G 
È  rimasta    solo  ne*  popoli  d'Aleniagna  j 

e  perchè,  i>     ivi 

È  dannosa   in  governare  uno  slato.       ••    'Jod 
Di  L.  Quinzio;  è  di   notabile   rsemp'r.    »  5o8 
BORBONE  (il  Duca  di):  comandante  c!el- 
l'csercito  cesai eo,  entra  in  Roma,   le 
dà  il  sacco  j    e  fa  prigione  Clemente 
VII  vili.    1^1,  229  e  205 

BORGHESI  Nicolò  ;    mandato  a    Staggia 

dalla  Balid   fiorentina.  II    5'j2 

BORGIA  :     Cesare    (  detto  il    Duca   Fa- 
lentino  )  ; .  Cardinal    Legato    a    Na- 
poli. 55  429 
Avvelena  suo  fratello.  w     ivi 
Si  sr  «solarizza.                                 ^5   ^7){  e  /^O'j 
Alessandro   VI  suo    padre  pensa  a  dar- 
gli moglie.  »  44*- 
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Borgia   Cesare  :  Provisioue  e    condotfa    ad 

esso   accordale.  voi.  11.  pog.   i\?i 

Va  in  Fran'.'ia.  v  4^i   e  ^56 

Istruzioni  avute.  »   ^5t 

Dà  il  cappello  a  Roano.  i»   ^60 

Prende   moglie.  m  4G8 

Non  fa  fondamento  suUe  amicizie  ita- 
liane. 5?  488 
Aspira  air  impero  di  Trs "ana.  55  zV« 
CrMiosoitnre  delle  occasioni.  5?  489 
Torna  .ii  Loml'anlia.  ??  490 
Disfgna    di      torre    Bologna    al    Benti- 

vogli.  .,   49 1 

Gran  simulatore.  j?  4o3 

S'accorila   co'  suoi  nemici.  •>•>  ^n^ 

?»   Suo  disegno  ili  ppegof'fli  tutti    in  una 

volta,  e   come   vi  riesca.  99  49^  e  seg'. 

Chiede  a  Firenze  il  passo  per  sè^  e  pei 

suo  esercito  ,  e  gli  vien  negato  III  i53 
Caccia  Guido  Ubaldo  Duca  d'Urbino.  99  3.32 
Come    acquistasse    lo  stato  ,    e  lo  per- 

df'sse.  IV.     5G 

Acquista   la  Romagna,  e,  col  favore  de- 
gli  Orsini,    b-^tte  i    Colonnesi.  55      Z'j 
Ha  r,ìgione  di   temer  degli   Orsini.         99     58 
Assalta   la  Tos'^aua  ^    ma  vi   s'oppone  il 

.l{^'  di  Francia.  99      ivi 

Risolve  non  voler  dipender  più  dall'armi 

e  dalla   fortuna  altrui.  99     58 

Come    indebolì   le     parli    Orsine  e  Co- 
lonnesi in  Roma,  j?     ivi 


Borgia  Cesare:  Poiché  disperse  i  Colonaesi 

cer  ^ò  (li  spegnere  gli  Orsini,    voi.  IV.  p.  38 

Pericoli  che  gli  sovraslasono ^  e  come 
li  superò.  5?     ivi 

Si   nvolsp  agl'iugaani.  55     59 

Propone  al  goverao  di  Romagna  raes- 
scr  Ramiro   d  Orco,  uomo  cruvlele.  ??     ivi 

Altro  gov,;i-no  che   pose   io  Romagna.  53     ^o 

Fa  trucidare  mesaer  Ramiro  a  Ce- 
sena. »     i\>i 

Assicurale  le  <'0se  presenti  ,  come  pen- 
sasse .die  future.  55     4'- 

Fa  trucidare  luxti  i  discendenti  di  co- 
loro tia  esso  spogliati.  '     5?     ivi 

Fa  disegno  di  divenir  signore  di  To- 
scana. 5'     ivi 

j5  E  I  è  per  occuparla  quasi  tutta.         »     ^2 

Come  rimanesse  per  la  morte  (ii  Ales- 
sandro VI  suo   padre.  »     ivi 

Cade  mortalmente  maialo.  '■•>     ivi 

É  sicuro  in  Roma_,  sebben  in  mezzo  a 
suoi   nemici.  ^ 

Se  non  potè  far  Papa  chi  ei  voleva  j 
potè  far  che  non  fosse  fatto  chi  e' 
non   voleva.  -'     4^ 

Che  dicesse  al  Machiavelli  nella  crea- 
zione di  Giulio  11,  »   Jvi 

È  proposto  a  modello  da  imitarsi,  e  da 
chi  debba  esser  imitato.  55     ivi 

Accusalo  neirelezione  al  papato  di  Giu- 
lio IL  ^'     V* 


iv^ 
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Borf^ia   Cesare  ;    Quali   e    quanli  cardinali 

pgli  offendt^sse  voi   IV.  p/i!^.      ^'t 

Chi  avrobbp  Hovntn  far  crear  Papa,  in 
luogo  di   Giul  o  11  ?i     ivi 

r?  La  rreaz'on^  «I'  quest"  fu  la  ragione 
della   sua    rovina.  •'     ivi 

Dopo  spfP'rtK^ntatp  le  armi  ansiliorie  e 
niercf-narie  ,  non  confidò  che  nelle 
proprie.  "     'J2 

Vantagfji  che  ottenne  con  l'armi  pro- 
prie. '-•>     73 

Sebben  crudele,  pur  giovò  la  sna  ^rn- 
delià   a   t^  ner  in   pacp   U    F'omagna     v     J^G 

Fu  p  ù  pietoso    del    popolo   fiorentino  , 

e  perchè  ?•>     hi 

Assaltò  la   Contessa  dì  Fnrli.  »/   ii5 

Per'^hè  potè  andar  a  Firenze  col  suo 
esercito.  'n  201 

Conif  riuscisse  a  prender  la  foi-tezza  di 
Forlì  'A  5oG 

Con  ftual  artifizio  occupasse  lo  stafo 
d'  Urbino.  i>  5i8 

Condotto  via  da  Carlo  Vili  Re  di 
Franca.  V.   ^2 4 

55  Si   fuggo   dal  Re.  5?  4^5 

Di^ien    s'^nore   d'Imolr»   e  Forlì.  i>    ^3i 

É  abbandonato  da'  Francpsi.  •)-     ivi 

Occupa  la  Romagna  ,  e  dipoi  la  To- 
scana, 59  /{55 

Prende  il  ducato  d'Urbino.  r>  /J5{. 

Si  giustifica  col  re  di  Francia.  »  M5 
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Borgia  Cesare:  Torna  in  Roma;»na,  e  come 

si  liberò  da'  suoi   n'amici,  vai.  V.  paf^   ^"^6 
Per  la  mori-  di  ìli^ss^ndro  VI    suo   pa- 
dre .    il  suo    strilo    viene    s.nembrato 
da'  suoi  Dfmici  i>  /|38 

Costretto  a  fuggirsi  .  vifn  da  Gonsaìvo 
preso  e  mandato  prigione  in  Ispa- 
gn;j.  59  4^0 

Com<^     prendesse  e     perdesse   il   Ducato 

d'Urbino  VI.  2^0   e  25 ^ 

Perde  la  Koeca  di   S,  Leo.  ;?  2^7 

Le  sue  g-.'nti   pr^indono    e  saccheggiano 

la  Pergola  e  Fossotnbroae.  »  259 

Rilascia     uu    salvocondolto    ai     Fioren- 
tini. 5?  289 
Perde  Camerino,                                          ;?  3o^ 
Cerca  il  modo  non  cui  spegnere    Vitel- 

lozzo  Vitelli.  55  55^  e  oGi 

Si  accorda  con  gli  Orsini.  55  o/fO 

i-»  E   v?on  i  Bentivogli.  i5  582  e  58^ 

Ripr'-nde  il  Ducalo  d'  Urbino.  '-r>  39G 

Gli  si  offerisce  Pisa  ^?  5q8 

Suoi  disegni,  e  quanto  poco  potesse  fi- 

dai'Si    negli   accordi   fatti   con  esso,     ti   4o5 
Fa  trucidare  messf-r   Rimino.  i?  4^8 

Fa   imprigionare   Vitellozzo  Vitelli  e  gli 

Ors-ni.  "  4^9 

s*»  Ed   Oliverotfo  da  Fermo.  59  4^0 

Insidia    a  Guido     Ubaldo    Duca  d'  Ur« 
bin©.  »  453 


.      ^  .       ..  "5 

Borgia   Cesare'.    I^a  morire  \ìIh1ìozzo    ed 

Oliv-rotlo.  voi    VI.  pug.   ^34    e    ^Joj 

S'in3igaori5?p  di   Perugia.  15    \\^ 

Insidia   a  PdodoUb  Pi-truc-^i.  »   4^1 

Gli  vien  inviato  Iacopo  Salviali,  in  qua- 
lità d'ambasciatore,  dalla  Signoria  di 
Firenze.  t?  4^0 

Sofforiofra   varie  città  ;  e    barbara  strage 

che   fe(*e   fare  in   S.   Ouiri.-o.  "  4^4 

Manda     un     salvocoudotto     a     Pandolfo 

Pctruoci.  t5   4^5 

-?  Tonta   farlo  uccidore,  ma   non   gli  rie- 
sco.  I?     ivi 
Gli   vien   trita  Faenza  <la' Veneziani.    5?  47^ 
Muore   Alossandio  VI   suo  padre.           ?5  4G9 
Confida   molto   esser  lavorilo  dal   nuovo 

Ponlefice.  i-)  485 

Promesse  fattegli  dal  nuovo  Papa   Giu- 
lio Il  ,  e   perchè.  ?5  ^-^  e  497 
Si   mostra  sdegnalo  co' Fiorentini,  i  quali 


inv'olpa  della   perdila    di  Faenza.        " 

5o4 

Parte  da  Roma,  e   va  ad  Ostia.  ??  47+, 

5;G 

e 

6;o 

Viene  ordinato  dal  Pa[)a     il    di    Ini   ar- 

resto.                                             5?  071   e 

573 

Fatto  arrestare  ail  Ostia  da  Giulio  11.  VII. 

10 

Si    dubita    sia    stalo    gettato     nel     Te- 

vere.                                                                   55 

.3 

59  Ciò  non  si  verifica.                                ;» 

n 

Si  teme  di  sua  fuga.                                >5 

19 
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Borgia    Cesare:  È  in    vece    proso,  e  con- 
dotto   vicino  a  Roma.    voi.  VI!,  pag.     2.5 
È  mandato  sotto  soorta  a  Magliana.     '^?     2f) 
É  tradotto  dipoi  a  Roma.  5<»     5G 

^'i  Gonip  vi    fu    ricevuto  dal    Cardinale 

di  Rnauo.  w     ^o 

Suo  abboccamento  col  Ponfefioe,  e  con- 
gettura  di   sua   prossima   rovina.         -.?     ^^ 
Segup  a  diniorarp   presso     il  detto  Car- 
dinale  di   Roano.  ••>     5l 
Fa    ribellare   Arezzo.                              Vili.     20 
Le  f!i   lui  opere  da    chi     debbano  esser 

imitate.  r"   /J21 

Lodovico  ;  in   j^rocinto  d'-^sser  investito 
dal     Papa     suo  zio  del    regno  di  Na- 
poli. 11.   171 
Luigi  ,•    Duca  di  Candia  ,    e  capo  delle 

genti  del   Papa,  ••'  4^2 

È   nominato  principe  di  Benevento.  II.  4^0 
E    avvelenato.  w     ivi 

BORGO  (dal)  Criaco:  prende  Vada.      -^^  5^6 
Va  a  Barga.  5?  3f)2 

Vituperato.  "  /Joo 

Capo  delle  fanterie  fiorentine  ,  per-^hè 
rotto  sempre  dalla  cavalleria  ne- 
mi<*a.  HI.  5o^ 

BORGOGN.\  Ha);  perchè  così  denominata.  I.   5 
BOSTICHI  ;  famiglia    fiorentina,  della  fa- 
zione  de' Bianchi.  »    ti2 
BOTTARI  Giovanni;    che    dica  del   Ma- 
chiavelli.                                                      •■'•>  LXXt 
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BOTTI  Giovanni  ;     principe  del  governo 

in    Milano  voi.  H.  pag    262 

BOZIO  Tomaso  ;  uno  de'  primi  itxipugna- 

tori  di  Ma<'hiavelli,  1.  xxiu 

Bracceschf,    (le    armi);     furono    quasi 

sempre   infelici.  "•>   lOy 

BRA.GGIO  :   famoso  eapitano,  ma    non   fa- 
vorito dalla  sorte.  11.    loG 
Si   vollero  spegnpr  le  sue  armi  da  Fran- 
cesco Sforza.  55    iqG 
"Volse  la  sua  ambizione  contro  la  Gliiesa 

e  Napoli.  IV.  G-j   e  209 

Ebbe  a   preceltorp   nel   mestiere  dell'ar- 
mi Alberigo  da  Gomo.  n     C9 
Carlo;  figlio  dei   suddetto:   oondottiere 

de'' Ven'^zlani.  II    2^7 

Assalta   i  Sanasi  5?     ivi 

Chiamato  da'  Fiorentini.  «   290 

Muore.  r?  292 

IMo.N To.N E  (da)  ^  in  guerra  contro  la   Re- 
gina Giovanna.  I.     -j^ 
Perde  Perugia.  m     -5 
Muore.  •)•)     i^^i 
Oddo  ;     figlio  di  Braccio  :     al     soldo  di 

F^iri-nze.  w  200 

Muore  ucciso.  279,  e  li  2^7 

BRESCIA:  occupata  da  Filippo  Visconti.  I.   2G2 
Dipoi  da' Veneziani  5?  281 

Ceduta  ai  medesimi  dal  Visconti.         ?5   285 
Assediata    strettamente    dalle    genti  del 
Visconti,  JJ.      /^'^ 
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Brescia.  '  Liberata.  voi.  II.  paff,     f^r^ 

Munita  inv3D0    da' V^^npzisni  di  nnm-^- 

rose  artigli-rie  contro  i  Fraii'^ps».  III.  5o8 
La  sua  ì'orl^Z7.a   fu  cagione  ohe  (ossf  «li 
nuovo  orcupjfita  da'  Fraorfsi  •?  555 

BRETTAGNA  (la),    ora    è    d»^tta  l^.ghil- 

tPira.  ì.       5 

BRETTONI  (i);    chiamano    iu  loro  aiuto 

gli   Angli.  •■«     ivi 

Breve  di   Alessandro  VI  al  Trocoes.     VI.  5^0 
BRIS1GHELL\  (di;  Dionic  ^    mandato   a 

Modigliana.  II.    (iS 

V.   anche  IValoo, 
BRUNELLESCHl:  famiglia  fiorentina,  della 

fazione  de' Neri.  I.    i  J2 

Filippo  ;   ar^-bitetto.  y  3o5 

Francesco  ;  consigliere   di   Gualtieri.  •'   1G2 
Prigioniere  di  Castruccio.  IL  527 

BRUTO  :  Lucio  G>UNio  ;   spense    i   propri 
figli,  perchè    congiurarono    contro   la 
patria,  e  da   che  a  ciò   in-lotti.        JIl.     85 
Vien    detto    Padre    delta     romana    Li- 

Jjpvtà.  55  'Joo 

StiiDHto     molto    per     la     simulata     sua 

stoltizia.  •'">     ivi 

Come    int'iTpretasae     l'Oracolo    d 'ApoU 

line.  t5     /v7 

Giuramento  che  fece  fare  dopo   la  morte 

di  Lucrezia.  5?    -lOi 

Rara    di   lui  severità  nei    condannare  i 
propri  fìj^li  a  morte.  '5  4^5 
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/m^^o  *.  Maro  Gicnio  ;  lodato  più  eli   Ce- 
sare, e   perchè.  voi.  III.  pa^.      Gì 

Non  potè  con  le  sue  legioni  render  a 
R'»ma  quella  lib-^rtà  che  l'altro  Bru- 
to Je  acquistò.  55     q2 

Perchè  congiurò  con  Cassio  coatro   Ce- 
sare, 5?  4 '2 
BUOWGGORvSl  (1)  :  fami<,r!ia  popolana  di 
Firenze  ;    cer<-'ano  di    ridurre  in   ser- 
vitù la  loro  patria.                               I.  l5o 
Biagio;    quanto    sliiuasiio    il    Principe    di 

Machiavelli.  '.?     xL 

Sjrive  scherzosamente  al  Machiavel- 
li. VI.  428 

Chi  e;3;li   si  fosse^  e  suo  Diario.  '>'>  409 

PiKRn;  Ghib(^llinOj  ed  uno  de' fuorusciti 
fiorentini.  il.   5l6 

BUONDELMONTI     (i)  :    famiglia  fiorenti- 
na^ della   fazione   de' Neri.  1.    112 

Per  qual  motivo  divenisser  capi  di  fa- 
zione in  Firenze.  55     85 

Vengono  assaliti  dagli   Ani  idei.  ??     86' 

Cacciati  di  Firenze  dagli   Uberti.  5?     87 

Benchi  ;  gli  vien  rifiutato  l'esser  de' 
Signori.  i5    18G 

Uguccione  ;  consigliere   di    Gualtieri,  w    iGa 
t.'rmo  nel  partito  del  medesimo.      55    iG^ 
BUONO:  V.  Tortona. 
BUONKOMEl  Giovanni  ;    concede  sua  fi- 
glia   in  moglie  a    Giovauui    de' Paz- 
zi. II.    2C0 


Ì2i  B 

BUONVISI  Leonardo;   spedito   a  Milano. 

voi.  l   pog.  5o4^ 

BURCHIELLO:  ricordato  per    un  prover- 
bio fiorptitino.  VIU.   >J5'5 
Alipfja     l'erpire     fli     Fiesole     per    il  più 
pnti-^o  rii   ToS'^ana.  55  4^8 

BURGUNDI  (i)  :  assalgono  la  Gallia  e  la 
Spagna  ,  e  cJanro  il  loro  nome  alla 
Bo?-gngna  ì,  ^  e  seg. 

BUTEO  :  V.  Entraghes. 


(^ACCE  (\f)  :  sono  utilissime  ad  un  capi- 
tanOj  perrhè  a^^quisfar  possa  coani- 
zione  de' siti  e  de' paesi.     IH.  5Go  e  seg. 

Insegnano  influite  cose  spettanti  alla 
guerra  *  '>•>     ivi 

Vengono  cliiamafe  da  Senofonte  imma- 
gji.i  della  guerra  •>•>  5ò*i 

Cagio>f  0^)-  (i"^' prodigi  e  delle  predi- 
zioni che  precedono  senipre  i  grandi 
avvenimenti,  qual   sia.  59  211 

Della    trista   o  buona  fortuna.  55  45o 

Della  rovina  degli  eser^'ti  italiani  e 
franoesi  a'  tempi  delTrUtore.  IH.  1^78 

Per  cui  si  «ittpnrsspro  i  mfdesirni  ef- 
fetti 00'  modi  affatto  diversi  tenuti 
(\ò   Torquato  e  Valerio.  '">  400 

De' pecca  ti   de"  popoli.  !■?   522 

Di  far  morire  infiniti  uomini.  55  52-^ 


e  ,25 

Cag'one  :    Per  cui  il    ooacilio  di  Pisa  cp- 
der  dovelle  a    quello    di    Roma,  vo/. 

Vili.  pag.  ól'j 
Cagioni     (Ih)  :    della     disunione  e  cleil'ii- 

nioue  d^lie   Repnbhli.-he.  HI.  559 

Delle     ongiure  i   e  di   quelle   che   riesco- 
00,  o  [10.  V.   Congiure. 

Per  cui  gli  uomiui  non  possono  mu- 
tarsi, s   462 

Per  cui  da  cagioni  diverse  risullauo  gii 
e  1  felli   me.lpsuiii.  ??   ^rj^ 

Per  cui  fu  da'  soldati   odiato  Gamilìo  55  ooG 

Pt^r  CUI  un  principe  rondesi  odioso  al 
popolo.  '.->  607 

Della  risoluzione  della  repubblica  ro- 
mana. ;5  5 08 

Per  cui  Siila,  Mario  e  Cesare  jfiuasero 
a   tanto   imperio.  55  5  10 

Per  cui  sarebber  venuti  i  Romani  in 
sf^r  villi  «     ivi 

Della  rovina  de'  Tiranni.  »  5i4 

Per  <ui  r  impero  non  prestò  all'Impe- 
ratore il  soccorso  promessogli  pel  suo 
p  tesaggio  in  Italia.  IV.  216 

Della   presente    vdtà.  "   555 

Della  grandezza  e  della  distruzione  djei 
regni.  V.   471 

CAIMO;   per-'hè  uccise  il  fratello  Abele,  w  5o5 
GAJAZZO  (  il  conio  di)  :     va  coli' impe- 
ratore. 11.   5 90 

Chiamato  dai  Fiorentini.  n  419 

Consultato  con  il  Fracassa.  w  423 
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CA.T^  MA'>:'L10;  oome  venisse  egli  morlo, 
e  disfatto   il   suo  esercito     da'  Veienti. 

voi.  111.  pag.  4^7- 
CAJO   SULPIZÌO;    con   quale  stratagem- 
ma    rimaner  potò  vincitnr    de'  Fran- 
cesi, w   ^y^   e   IV.  4ll- 
CALIGOLA,  ;     imperatore  romano  v;tupe- 

rato.  Ili  5,02  e  IX.     5'j 

CALIFFO  ;  famili.ire  di  Dione,  c»»me  potè 

togli^'re  a  questo  e  stato  e   vita        ??  44^ 
CALISTO  III:     spedisce   per     la    cristia- 
nità oratori    per  l'impresa   contro   il 
Turco.  II.   iG5 

Pensa   di   dar  il  regno  di   Na  poli   a  Lo- 
dovico Borgia    suo   nipote.  "   171 
Muore.                                                             M      ivi 
Calunnie  (  1p)  :    sono    perniciose  ad   una 

repuht  iica.  III.     5o 

Ouali    effetti   produssero  a  Firenze.       «     55 
Contro     Gio.    Guicciardini  ;    furono  ca- 
gione delia  rovina  di  Lucca.  "     54 
Possono  far  divenir  tiranno  l'uomo  il  più 

mansueto  V,  5oo 

Souo  detestabili   in   ogni  governo.      IX.     4^ 
Quali     siano   quelle  che    arrecano  gran 
male.  n      4^ 

GAMBI     Giovanni  ;    portatore  del  gonfa- 
lone. I.  218 
Aci^usato,  ma  rinvenuto  innocente.       59  253 
Nominalo  quai  fautore   de'  Medici.      II.  4^2 


4^0 

5o'j 
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Camfra   Hf' conti     del  regno  (li   Fr.qnr-ia  ; 

>no   ufricio.  V     .  V- .  pag.    l/)3 

CAMERINO  (da)  Giovanni  ;  i  ak.  daìla 
corte  «Il  Roma  a  Firenze  a  danno 
de)    Savonarola.  II. 

Si   r.bflla   al  Duoa   Valentino.  \1. 

CAMILLO  :  Lucio  Furio  ;  propone  al  se- 
nato oh*»  LiV  si  debba  delle  terre  e 
città  de"  Latini  li.   ^82 

Fu  il  secondo  viiioitor  dp'  Latini,  e  ri- 
dusse lutto  il  Lazio  all'obbedienza 
di  Roma.  Ul,   342 

Disborso  messogli  in  booca  da  Tito 
L  vio.  '.-  o\ò 

Marco    Furio  ^    bberafor   di     Roma  dal- 

l'opprf^ssione  dei  Fraai'esi.  55     5o 

Calunniai©  da  Manlio  Capitolino.  '.?     5i 

Per  frtificar  la  credulità  ne' suoi  sol- 
dati, mostrò  di  creder  egli  uu  mira- 
colo. 5?     72 

Fallo  Dit'atore^  espugna  Veio.  '5     «jG 

E.iiliato  (Ih  Roma,  e  quindi  ricbiamato 
ed   onorato,  e   perchè.  rs    12^ 

F'ece  ^oto  di  dar  ad  Apolline  la  deci- 
ma della   preda  de'  Veienii.  t?  20^ 

Mandato  in  esilio  ad  Ardea  per  vo- 
lontà del  Cielo.  55  5^2 

Es  liato  ,  non  ucciso  ,  per  voler  della 
Fortuna.  r; 

Giugne  in  tempo  a  liberar  i  Romani 
assediati    uel    Campidoglio    da' Fran- 


zo 
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cesi,    meotrc  stavano    prr    redimersi 
col  mezzo  del  dioaro      voi.   III.  pa^.   5^G 
Camillo,  M.  Furio:  viene   affidato  ai'   es.^o 

tutto   il  governo  della  repubbli;.-a.     55  5f)4^ 

Come  Sc^ggiaiiit^ole  tc»giiesse  ai  Veienli 
la  ne'^essita  di   difenleisi.  55   .^58 

Come  trattasse  un  pedaj^ogo  delia  città 
di  Falisci  ,  e  per  qual  tratio  d'uma- 
nità potè  impadronirsi  della  maJc- 
sima.  ir  ^r^i 

11  di  lui  procedere  somigliò  piuttosto 
qu(d  di  I\laa!io_,  che  non  quel  di  Va- 
lerio. 5'   5o6 

Fu  odiato  ed  ammirato  da' suoi  soldati  "     ivi 

Si  fa  ceder  la   somma  deiT  imperio,     w  624 

Ordina  la  formazione  di  tre  eserciti  ^ 
ed  altre  disposizioni  da  esso  prese  rs  52^ 

025  e  028 

Detto  magnifico  postogli  in  bocca  da 
T.  Livio.  15  559 

Detto  tli  lui  a'  suoi  soldati  sbigottiti  pel 
uu.aiero   de' nemici.  55  53^ 

Campaìva  ,  detta  Martinella  ;    a  qual  uso 

in  Firenze  Sf-rvisse.  1.     QO 

CAMPARVI  (i)  :  assaltati  dai  Sanniti,  ven- 

gon    soccorsi  dai  Romani.  111.  2"^^  e  281 

Congiurarono    contro   i  Romani  ,  e  co- 
me. 53  202 
GA.MPi  (i)  pubbli'M  ;,    sono  d' indispeusa- 
Ini  necessità   nella    formazione  d'una 
colonia.                                                  IX.     00 


e  129 

CiMPIDOGLlO  (il)  :  occupato   da  Appio 

Erdonio.  voi.    IH.  pa^.      77 

Ricuperato  per  forza  dalla  pl^be,  j?     -jS 

Non  preso  éa''  Francesi   allorché    s"  ira» 

possessarono  di  Roma.  i?  oGq 

Popolo  e  sonato  rifuggonsi  in  esso    per 

volontà   del   cielo.  5;   5'^3 

Difeso  da"  Romani  con  o^ni  buon  ordine, 
per  voler  della   fortuna.  ;5   3y5 

Cancelliere  (il)  del  regno    di    Francia  : 

qual  altissimo  potere   abbia.  IV.  191 

Salario    ad  esso  assegnato,  e  tavola  che 
tiene.  ;■>     ivi 

CANCELLIERI  :    distinta    famiglia     pisto- 
iese. 1.  109 
Caso  avvenuto  fra  Lore    di    mess.     Gu- 
glielmo, e  Cesi  di  raess.  Bertacca.  5?     ivi 
Crudeltà  di  mess.  Bertacca.  •?   iiO 
Una  delle  fazioni   pisLoiesi.  emula  della 
Pauciatichi.                       III.   5ifi.  e  VI  21J 
C.-VNE  P'azjno  ;  muore  senza    figliuoli  _,    e 

lascia  erede  sua  moglie  Beatrice.      1.     ■jS 
Cam   (i)  ;  quali    siano    ottimi    a    porsi     a 
guardia    delle    mura  d'una  città  cinta 

d'aS5.M!io. 

C.lNìGlANl  Antonio  :     mandato 
miàsario  in    Pisa. 
Sacf-efiuto  a   Piero  Cap[)oni. 
Fatlo    ritirare  a   Moutopoii. 
Bernardo  :    elotio    a    commissario 

Pisa. 
Machiavelli  ^  voi.   IX. 


IV. 

521 

oin- 
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55 
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w 
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;; 
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CANNE;  luogo  celebre  per  la  rotta    data 

a' Romani  da   Annibale.  voL  111.  pag.   199 
CANNESGHI    (i)  :    famiglia     potentissima 

bolognese.  11.   10-7 

Sono  cacciati  di  Bologna.  "    108 

Battista  :    uccide     Annibale     Bentivo- 
gli.  ^  r^  ivi,  e  IV.  97 

È  ucciso  con   tutù  i  suoi  dal   popolo.  55     ivi 
CANNETO  (da)  Battista  :    riaccende    la 

guerra  in  Romagna.  11.       6 

Chiede  «iuti  al  Duca  di  Milano.  59       7 

Fugge  di  Bologna.  '■,->       q 

Capi  (i)  :  di  tumulti;    debbono    spegnersi 

per  ricomporre  una  città  divisa.       IH.  5i5 

Di  delibei'azioni    e  consigli  ;  a   quali  pe- 
ricoli siano  esposti.  •^•>  5^G  a   5:^9 

Di  eserciti  ;  per    qual    mezzo    non    po- 
tranno causar  disordine.  IV.   202 

?5  La  loro   ineumbenza    è    mantener   Io 
battaglie   negli  ordini  dell'esercito.    «  596 
Capitani  (i)  :  d'eserciti  ;  se  debbano    af- 
frontar l'inimico  in  luoghi    serrati    o 
aperti.  HI.    108  e   iio 

Valorosi  ;     diventano     sospetti    ai     loro 
principi.  '.5    121 

5?  Glie  debbano  fare  per  non  divenirlo, 
o  per  evitar  di  questi  l'ingratitudine  5?   i25 

Donde  nasca    la    loro    oppressione    per 
parte  de' loro  principi.  »   127 

Romani  {     come     puniti     pe'  loro     er- 
rori, ?5   128  a  ili. 
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Capilanix  Forostieri;  qual  aulorllà  avfs 
sero   in  Firenze.  vo/.  HI.  poi^.   i88 

Moderni  ^  hanno  errato  n^ll'aver  ab- 
bandonalo gli  antichi  ordini  di  <;uer- 
reggiare.  :?  5o2  e  3o5 

w  Hanno  pur  essi  Iriparlilo  l'esercito,   i?  5o5 

Per  le  artiglif-ne  sono  esposti  alla 
morte  in  qualunque  luogo  si  pon- 
gano. 5J    5 12 

Ne  muoiono  in  minor  numero  nelle  pre- 
senti guerre,  ohe  non  nelle  antiche.  »  5i3 

Romani;  con  qual  automa  vcnisser 
mandati  fuori  dal  senato  e  dal  po- 
polo, j?  58f) 

Dfbbono  aver  piena  libertà  d'agire.     5?  oQi 

Veneziani  e  Fiorentini;  doveauo  dipen- 
dere dalle  loro  repubbliche  per  ogni 
operazione  di  guerra  che  avessero  ad 
intraprendere.  55     ivi 

Rloderni  j  qual  commissione  dannosis- 
sima ricevano  da'*  loro  principi  e  dalle 
loro  repubbliche.  m  4^5 

Che  vogliono  star  in  campagna;  non 
possono  fuggir  la  giornata^  se  la  vo- 
glia il  nemico,  e  perchè.  »   ivi 

Antichi;  quanto  apprezzassero  e  si  gio- 
vassero della  Necessità,  inversoi  loro 
soldati.  5j  4^3 

»  Procuravano  toglier  la  necessità  ai 
nemici^  e  farla  passar  ce'  propri  sol- 
dati. 53  464  e  46 G 
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Capitan}:  La  sola  loro  virtù  ha  talora 
viii'iO  la  giornata.  voi.  IH    pof^,   'j'jo' 

99  Hann-o  ppfò  bisogno  anche  di  virtuos! 
?oMali.  5.->     ivi 

Quali  siano  quelli  obe  mrritano  mag- 
gior gloria  e  Isu'le.  '.^    ^-ji 

Romani  j  ebber  più  felini  successi  col 
farsi  amarcj  che  non  col  favai  siraoF- 
dinariatnente  temere  da'  lo-o  esei'- 
citi.  '^''    ^90,  e  IX  1  .^ 

Nello  iafliggpr  le  pene  aMoro  sol.lati  ^ 
debbon  procurare  che  esse  non  ec- 
citin  Todio.  HI.   (90 

Homani  ;  eran  condannali  e  puniti  quelli 
che  avesser  corabatluto  contro  agli 
Auspici.  •'  558 

w  Come  C0Ql<?ueansi  .  avendo  a  far  'ioi 
nemici  nuovi.  i-<  [jo\ 

59  Quai  modi  tenessero  in  addestrar 
eserciti  nuovi,  ??  559 

Anzi  che  fularsi  ,  hanno  a  parentar 
fraude  nrgli   errori  de'  nemici.  «  o^S 

Mercenari  i   loro  qualità.  IV.     G5 

Celebri  ;  qn^li  furono  quelli  che  acqui- 
staron  fama  come  valenti,  non  come 
buoni  i  e  qu^dli  che  acquistaron  glo- 
ria come  valenti  e  buoni.  «  2C0 

Komani  ;  qual  mezzo  usasser  idlora  per- 
chè i  l'To  soldati  s'avventassero  con- 
tro a'  nemici.  5>  ^i5 
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Capitani  :  Pnidenli  ;  ricevon  pinltnslo 
l'impeto  dei  nemici.  anzi';}ièrjjHaD  ron 
injpelo  ad  assaltarli.  voi    IV    pa^    ^iq 

Che  hanno  temuto  della  virtù  del  ne^. 
mii'Oj  hanno  attaccato  la  zuffa  verso 
la  notte  ,  e   per'^hè  -   420 

Che  han  coucseinto  il  nemico  proso  da 
superstizione  ;  qual  tmipo  abbiano 
scelto   alla   zuffa.  ni     ivi 

Antichi  eccellenti  ;  conveniva  che  tutti 
fossrro  oratori,  e   peri  he.  '.-<   ^-O 

59  1  moderni  hanno  dismesso  un  sì  lo- 
devcl   uso,  ',•>     ivi 

A  qua!  cosa  debbano,  sopra  ogni  altra, 
baiiare,  caniraiuando  con   l^set^'-ito.  ">    {{"J 

Con  quali  arlifizi  siansi  sottratti  da  vari 
peri("0Ìi  •>♦   'JS'f  a   :J5  6 

Assaltati  dal  nemico^  non  che  andai  gli 
incontro,  sono  andati  ad  assaltare  il 
suo  paese.  ••'   ^oQ 

Antichi  ,•  qual  molestia  avessero  ,  che 
non  lianno  i   iiìodprni.  '^   !jiq5 

Come  ,  sinmlando  paura  ,  e  facendosi 
predar  gli  alloggiamenti,  abbiau  vinto 
i   nemici.  ^5   ^rj5 

Pili  che  con  la  forza^  con  gli  esempi  di 
castità  p  di  ginst  z:a  giungono  a  gua- 
dagnar.si  1   popoli,  v    \(\^ 

Quah  astuzie  abbiano  praticate  por  oc- 
cupai-  u:»a  tfM  ra.  5?   5  18  e   5iQ 

Quali  traflim.Dti  abbiano  usati  per  oc- 
cupar le  terre  nemiche.  55  520 
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Capitani'.  Quali  regole  generali  debbano 
praticare.  voi.  IV.  pa^,  528  a  55a 

Quali  siano  qu^^lli  che  vengono  lodati,  e 

quali  fra  i  lodati  mertino  maggior  lode. -.5  534 
Quali  siano  quelli  che  han  fatto  buono 
e  ben  ordinato  esercito  ,  pria  di  va- 
lersene a  combattere.  59  535 
Qualità  che  debbono  avere ,    onde    far 
che  le  armi  ferminsi  a  un  tratto.  IX.     i5 
Capitano  (il)  :  così  chiamò  Firenze  quel 
forestiero  mandatovi  dal  principe    in 
qu.Hlità  di  dittatore.                           111.   188 

Buono  con  cattivo  esercito  ;  se  sia  più 
da  temersi  clie  non  un  buon  eser- 
cito mal   capitanato.  "  47^ 

Che  sappia  ben  istruir  un  esercito,  è 
pivi  assai  da  stimarsi  che  non  un  eser- 
cito insolente  eoa  uu  capo  tumultuario 
da  esso  creato.  w     ivi 

Qaali  or  lini  prescriver  debba  nel  suo 
eser-^ito,  "  47^ 

Debbia  far  apparir  cose  nuove  in  tem- 
po di  zuffa,  come,  e  perchè.  »  ^^^ 

r?  Che  far  dovrà  s-;  appariranno  ad  esso."     ivi 

Quanto  siagli  necessaiio  conoscer  le  de- 
liberazioni  ed  i  parliti  del  nemico.  55  4^5 

Purché  sia  virtuoso  .  è  indifferente  che 
facciasi  o  aiu  tre   o  temere,     w  4^5  e  497 

Che  troppo  desidera  esser  amato,  può 
divenir  d'spr.-zzabile.  "   49^ 

Che  troppo  desidera  esser  temuto  ,  di- 
tiene odioso.  M    ivi 


Capitano:  A  gilardia  ti' uua  ci-tà  :  non 
debbe  giammai  permettere  clic  gli  uo- 
mini s'armino  tumultuosamente.  v.Ul  ^9.528 

Qual  debbe  esser  ,  e  -jorne  dovrà  con- 
tenersi j  onde  ispirar  confidenza  in 
nn  esercito.  t?  jj'; 

Debbe  fuggire  d'operar  cose  di  poco 
moraentOj  e  di  funesti  effetti  nel  suo 
esercito.  •-   55 4 

Coni'  esser  debbe  ^  onde  ispirar  conii- 
denza  nel  suo  esercito.  ?5  558 

Sempre  che  aver  possa  degli  uomini , 
avrà  di  che  formar  buoni  eserciti.  :•>  5Go 

Debbe  aver  cognizione  de'  siti  e  de'  paesi 
che  dovrà  pprcorrere.         »  fv/^  e  IV.   «jS 

99  E  quanto  utile  essa  gli  sarà.  HI.  5G2 

Di  mare  ;  può  più  facilmente  divenirlo 
anche  di  terra,  che  non  uno  di  terra 
possa  divenirlo  di  mare.  \Y.  2^f) 

Buono  ;  non  deve  temere  un  danno 
particolare^  bensì  uno  generale.        f>  583 

11  suo  comando  si  conosce  per  il  suono 
e  per  l?  bandiere.  t'  oQf) 

Debbe  oprar  sì  ohe  non  venga  offeso  o 
dal  sole  o  dal   vento,  e  perchè.  »    ^oS 

Come  dovrà  contenersi  e  nella  vittoria 
e  nella  perdita  d'una  battaglia.         js  ^ìS 

Quali  rispetti  aver  debba  pria  d'azzuf- 
farsi. 15  4 18 

Qual  fallo  gravissimo  ei  commetta  non 
tentando  un  combattimento,  :?  4^9 
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Capitano  :  qnal  sia  Tavvertenza  che  debbe 
aver    maggiore     e     \)\h      impfirtanle  . 

voi.   IV.  pag*  4^0 

Quando  debba  sbigottirete  quando  ani- 
mare i  suoi  soldati.  »  ^2ù 

»  Quando  debba  farne  perir  alcuni  per 
mezzo  deli^  inimico.  v      ivi 

Qual  avvertenza  debba  avere^  per  ren- 
der ostinati  alla  zuffa  i  suoi  soldati    i>  4-^ 

Debbe  saper  parlare  a'  suoi  soldati.      55  4-G 

Debbe  raddoppiar  di  diligenza  cammi- 
■naudo  ,  ed  aver  piena  cognizione  del 
luogo  per  dove  passa.  »   4^9 

Debb'ceser  peritissimo  nel  conoscere  il 
sito  de'  paesi  ove  gli  conviene  fissare 
gli  alloggiamenti.  15  482 

Come  potrà  tener  lontano  dal  suo  eser- 
cito le  malattie  e  la  fame.  '>?     ivi 

È  spacciato,  se  combatter  gli  è  d'uopo 
coulro  le  malattie  ed  il  nemico.        55  485 

Come  dovrà  regolarsi j  circa  la  vettova- 
glia  pel  suo   esercito.  »     ivi 

i>  Come  contenersi  ,  avendo  sospetta  la 
fede  di  qualche  popolo.  i>  487 

»  Come  ,  se  scoprisse  nel  suo  esercito 
chi  fosse  d' intelligpnza  col  nemico.  »      ivi 

V  Geme  ,  se  diminuir  volesse  il  suo 
esercito  ,  senza  che  il  nemico  se  ne 
accorgesse.  »  488 

'»  Come  se  il  suo  esercito  si  fosse  in- 
grossato 3  e  non  volesse  che  se  ne  av- 
Tede&se  il  nemico*  »    ivi 


e  157 

Capitano  »    E  come  ,  per  conoscere  i   se- 
greti   e    gli    oidiui    del    suo  iipmioo. 

voi   IV.  pag.   (88 

Quando  ^  e  come  dovrà  far  tregua  col 
nemico.  y  (89 

Che  fdP  dovrà  per  tener  il  nemico  a 
bada.  v  (90 

ì>  E  cbe  5  per  poter  dividere  le  di  lui 
forze.  »  (90  a  ^^92 

Con  qual  arte  spegner  dovrà  le  sedi- 
zioni o  discordie  che  insorgessero  tra 
i  suoi  soldati.  i>   (92 

La  sua  riputazione  ^  più  che  altro  ^ 
tiene  il  suo  esercito  unito.  ìf  {ijj 

Debbe  tenere  i  suoi  soldati  puniti  e  pa- 
gati, if     ivi 

Quando  fuggir  dovrà  la  zuffa.  »   49^ 

Come  ,  con  tianno  del  suo  paese  j  vin- 
cer po4rà   i   nemici.  v   ^tj5 

»  Potrà  vin'  erli  col  veleno  ,  col  fuoco 
e  col  fumo.  ^5  ivi  e   icjG 

Come   potrà   assicurarsi  duna   terra.     :?  ^9; 

Non  dovrà  far  la  guerra  nell'inverno  , 
e  perchè.  »  ^99 

Qual  fine  proporsi  dovrà  nel  guerreg- 
giare. i>     ivi 

lo  qnal  maniera  dovrà  contenersi  _,  di- 
fendendo una  terra  stretta  dal  ne- 
mico. 55  5i4^ 

15  In  quale  ,  assaltandola  egli.  »    ivi 


i58  C 

Capitano:  s'  Ed  in  quale,    venendo    egli 

assaltato.  voi.  IV.  pag.  5i5 

Come  potj-.ì  divenir,  da  villorioso,  per- 
dente. 5?   520 

Debbe  aocomon'arsi  col  sito  ,  se  con- 
fidi più  ne"*  fanti   o  ne'  cavalli.  »     ivi 

Come  oonletiersi  dovrà  circa  il  partito 
a  cui  appigliarsi,  a  ciò  di  che  debbe 
consigliarsi  j  ed  al  modo  di  tener  con- 
ferenze »      ivi 

Come  dovrà  contenersi  co*  soldati  ,  sia 
quando  sono  alle  stanze,  che  quando 
si  conducono  alla  guprra.  v     ivi 

Dev'esser  abile  in  inventar  cose  nuove,  v  553- 

Avvertenza  maggiore  e  più  importante 
che  aver  dovrà.  IX.      J2 

Come  potrà  guadagnarsi  i  popoli.         r>r>      i3 
Capìtoli  :    fra    il    duca    Valentino  ,    gli 

Orsini  ,  ec.  VI.  3^0 

59  Raltifica  de*  medesimi.  jj  352  e  353 

Fra  il  detto  Duca  e  i  Bentivogli  n  082  e  38^ 

Contro  Giulio  11  ,  destinali  a  trattarsi 
nel  concilio  dal  re  di  Francia  intimato 
a  Torsi.  Vili.     92 

CAPITOLINO:  V   Manlio  Capitolino. 
Capo  canuto,  e  pieno  d'esperienza,   noa 


pno 


che    suijiTerir    consigli    savi    ed 


DO 


utili.  IX.     45 

CAP01.\S\CCHI:  famiglia  fiorentina:  le 
di  cui  case  vengono  consumale  da 
un  incendio.  I.   120 


CAPPONI  :    famiglia  popolana    di    Firen- 
ze,                                           voi.  1.  pa^.  i'j6 
Cappone   di  Bartolomeo  ;  inviato  a  Bib- 
biena ribellatasi.                                   II.  4^6 
Neri  di  Gino  ;  spedito    a    Venezia  ,    e 

sao  disv^orso  al  senato.                          jj  49 
.IVlandato  nuovamente  a  Venezia.            »  67 
Torna  a  Firenze.                               m  71   e   "j^ 
É  cominissario.                                             »>  ^G 
Accampa  a  Rassina,                                 55  8G 
Suo  discorso.                                               55  87 
Onorato  in   Firenze.                                    ?'  8f) 
Riputato  e  temuto.                                     55  jol 
Come  depresso.                                            »  Io4 
Sua  prudenza.                                 "  iiO   e  121 
N-mioo  al  conte  Francesco  Sforza,      »  i38 
Sua  riputazione.                                            v  j8o 
Muore.                                                            s  ivi 
Piero  di  Gino  ;  ambasciadore.               »  289 
Spedito  contro  Siena.                   55  571    e  585 
Muore.                                                           "  5f)2 
Suo  carattere.                                              55  ^^71 
Non  potè  salvar  la  Toscana    dall'inva- 
sione de'  Francesi.                               V.  424 
C.\.PU.\:   p.irchè  corruppe    i    costami    dei 
Romani  e  di  Annibale  ;    e     percbè   il 
di  lei  acquisto    non   fece    rovi  lar    la 
Repubblica  romana.                           111.  029 
Fu  la  città  ove    i    Romani    mandarono 
il  primo  pretore  j  e  perchè.               5»  534 


1^0  e 

Capila-  Perche  richiese  i  Romani  d'un  pre- 

tore,  voi.   HI.  p'ìg.   5riG 

Ka^qnistata   ila'  Romani.  -7  555 

Carattere  :  di    alcuni    potentati  europei. 

Vili.  5fG 
De' popoli  d'Italia.  »  ^i"] 

CARAVAGGIO   (Il  (^n\e  <li)  ;   fatto  capi- 
tano   ilal  Duca  di   Milano.  II.  /i5{ 
Cardìnali  :    qual  sia  la  loro     origine  ;  e 
quando  incominciassero  a  chiamarsi  eoa 

lai    nome.  1.      27 

Off/si  dal   Duca  Valf^ntino.  IV.      4^ 

Fazioni  in  Rocna  e   fuori  ^    fomentate  e 

nutrite  da  essi.  •-•>     G5 

Dalla  di  loro  ambizione    procedeano   le 
discordie  infra  i   baroni.  :r-     zVz 

CAROGNA  (ili)  Rai3Io:sdo  :   capitano  dei 

Fiorentini.  I.    i5G 

R   Unto  da   Gaslruccio.  '.?   lo^j 

CARLONE  (da)  Gristofano  ;  bandito  da 

Firenzp,  e   risoluto  di  tornarvi.  ^5   2.5 1 

CARLO    M\GNO:     scende   in   Italia  ,    ed 

assedia  il  re  Desiderio  in  Pavia.  "  25  e  seg. 
A     istanza  della  Chiesa  caccia  i  Lom- 
bardi d'  Italia.  mI.     'j  ( 
CARLO  VII.  Re  di  Francia  ;  riceve  V  im- 
pero di  ijenova.  11.   170 
Quando  fu  che  conobbe  il  pregio  delle 
armi  proprie.                                      IV,     'ji 


Carlo  ni  Non  nominalo  da  Carlo  VI 
suo    padre    alla  successione  al  trono. 

voi.  IV.  pag.  ir)9 

Tenuto  dagl'  Inglesi  nato  d'  incesto     55  200 

Nella  cruf-rra  coo-r  Jiiojesi  ,  cousisliossi 
con  la  Pulcelia  d'OrieaaSj  ed  oltenne 
vittoria.  »  4-^ 

CARLO  Vili.  Re  di  Francia  ,•    si  dispone 

a  s^etnler  in  ilalia.  li.  ó^S  e  .sef!^. 

Suo  detto.  t?  55o 

Fa  nuove  dimostrazioni  di  ripassare  in 
Italia.  5?  ^jj 

lÀIuore.  rr  /^ZS  e  SPg'. 

Rompe  Astolfo  re  di  ?\^3poli.  IH.   28 G 

Si  dimostrò  assai  avaro  e  di  poca  fedo 
inverso  i  Fiorentini.  '.•>  5Cq 

Conduce  seco,  nel  dipartirsi  di  Roma  , 
il  Duca  Valentino.  V.  42  ^ 

Passa  nel  regno  di  ^^apoli.  55     ivi 

Torna  indietro,  pugna  sul  Taro  ^  e  ri- 
torna in  Francia.  is  ^-'^ 

Muore.  r,    ^28 

CARLO  V.  Imperatore*,  dicesi  che  avesse 
sempre  fra  le  mani  il  Prìncipe  del 
Macliiavelli.  1.   .xLI 

Ha     collegati  conlro    di  sé  il    Papa  .     i 
Fiorentini,  Veneziani  e  Francesi.  Vili,  l'jo 
CAF1LO3    Duca  di  Borgogna  :     in    guerra 

contro  il   proprio  re.  II.    iq5 

Fatto  capitano  dell'impresa  contro  il 
Turco.  5J   ifj8 


1(2  C 

Carlo,  Duca    d'i    Borgogna;    Assaltalo    o 
rotto  <lagli  Svizzeri  a  MorattOj  e  per- 
chè, voi.  11!.  pag.  4-33 
CAHLO,    Duca  di    Calabria  :    signore    di 

Firenze.  1.    i38 

Si  parte  dalla  detta  città,  5?  iSq 

Sua    morte.  »    i4o 

CARLO  MARTELLO  ;    vincitore    de'  Sa- 

raciiii.  15     24 

CARMIGNLOLA    Francesco:    eccellente 

capitano.  •.?  280 

È  avvelenalo,  ma  non  ne  muore. 

È  fatto  capitan  generale  della  Lega, 

Sua  bravura. 

Inspira  diffidenza. 

£  mandato    dal  Visconti    incontro 
Svizzeri,  da' quali   è  rotto. 

»   Ma  dipoi  esso  rompe  quelli.  u  525 

In  ricompensa  d'aver  ingrandito  il  do- 
minio a*  Veneziani  ,  venne  da  questi 
fatto  morire.  IV.     C8 

Prima  vinto  e  poscia  vincitor  degli  Sviz- 
zeri,  e   perchè.  «5  5o4 

Perchè  facesse  grande  strage  degli  Sviz- 
zeri. 55  5o5 
CARNEADE:  filosofo^    oratore  di  Atene  a 

Roma.  II.       2 

Si  temette  potesse  corrompere  la  gio- 
venli!i  romana.  "     ivi 

CARPI:  città,    la  di  cui  aria  fa  diventar 

bugiardi.  Vili.  4^4  e  4^7 


tt 

IVI 

.      55 

281 

59 

ivi 

5? 

28; 

agli 

111. 

322 

e  143 

CARRARA  (da)  :  i  Signori  ;  collogati  con 

altri.  voi,  1.  pag.     58 

Fra>ce.«co  j  signore  di  Padova.  59     ^0 

CARRI  FALCATI  :  V.  Elefa.nti. 

Come    si    evitassero    dagli     auticbi  nei 

loro  corabatlimenli.  IV.  58S 

Usati  dajili  antichi    asiatici  ;     come  fos- 


c 


C  ome  si  provvedeva  contro  a' loro  im- 
peti 59  4' I 

Come   da  essi   si  difendesse  Siila.  55     ivi 

CahriaGGi   (i)  nelle  battaglie  :  quanti  ,    a 

chi,  e   perchè   conceduti.  ?5   3  ^G 

Sono  di  due  sorta,  e  quali.  •.?  4^9 

CARTAGINE:  in  Aiìrica  ;     minacciata  da 

Scipione.  111.  200 

Nuova  in  Ispagna  ;  presa  da  Scipione 
con  un   solo  assalto.  y  384 

CARTAGINESI  (1)  :  per  essere  stati  in- 
differenti alle  conquiste  dei  Fiomanij, 
vennero  da  questi  assaltati.  t?  209 

Assaltati  pur  da  Agatocle^  da  essi  ridotto 

a  mal   partito.  55  285 

t)oliberano  sul  partito  da  prendersi  do- 
po il  fatto  di  Canne,  e  rifiutano  un 
savio  consiglio  di  Annone.  ??  30'^ 

Come  trattati  da  milizie  già  loro  al- 
leate, w  53G 

Citati  ad  esempio  delle  armi  antiche 
mercenarie.  IV.     CG 

Come  avessero   coi    loro    medesimi  sol- 


ciati    una     gurrra    più    pericolosa    di 
qnf'IU   coi  Komani.  voi.  IV    pof^    25(} 

Carlai^/ne.si  :     Vinti     in    guerra     marittima 

dai  Romani   non   usi  al  mare.  '-i  280 

Viuii  più  volte  (la  Marco  Regolo^  coine 

diveaisser  poi   vincitori.  5?«  ^oG 

Vincitori  d^i  due  S-:ipioai_,  come   fosser 
poi   rotti  da  Marzio.  •-."   ^iG 

CARVAJAL,  cardia.de  Bep.>\\roino:  invia- 
to dal  Ponl'Tice  in  qualità  di  legato 
ali'  imperatore.  VII.  o^-j 

Suo  seguito  ,'  quale  e  quanto  fosàe.      i?  55o 
Oggetto  <iella  sua   missione.  w  ?ìÌì^ 

Di  che  venne  presentato  da'  Sanasi,     t?  55G 
CASA     (della)    Francesco  :    inviato    alla 

corte  di  Francia   co!  Machiavelli.  VI.     G2 
Si   querela  colla  signoria  di  Firr^nze  per 

essere  Sj:ìrovvisto  di   danari,  r?  81,80  e  8G 
Espone  a  Luigi  Xll  Toggetto  della  sua 

missione.  ;?     Sf) 

Si  querela  come  sopra^  ec.  ;?    112.   ii5    i5l 

e   i55 
CASALINESI  (i)  ;   come  provvisti  furono 
di  cibo  da' Romani,  essendo  assediati 
i\a   Annibale.  IV.  5i3 

CASALINO  ;  cartello  de'  Romani.  '>•>     ivi 

CASCESE    (da)    Antonio  j    zio    di  Santi 

Bentivogli.  II.    lOQ 

Casematte    (le)  ;     ove    dovranno     prati- 
carsi. IV.  5o3 
CASSIO  ;  perchè  congiurò  eoa  Rrulo  con- 
tro Cesare.  111.  ifi2 


e  i{5 

Cassio  :  Per  nngion  d'im  errore  si  uccise. 

voi.  ili.  pag.   485 
CASTEL  DELLA  PIEVE  ;  soggiogato  dal 

Duca  Valentino.  VL   /{G^ 

CASTEL  S.  NICOLO'  ;  sua  descrizioDe.  U.     -jS 
CASTELLANI  Francesco  ;  privato  degli 

onori.  «   io5 

CASTELLENSE  Adriano  :  teme  d'esser 
incolpato  di  c-'/inpìicità  con  Alpssan- 
drfi  Vi  pei- la  prigionia  del  Cardinale 
Orsini,  ed  altri.  VI.  4?^ 

CASTELLO  (d-O  Nicolò;  fa  demolir  dne 
fortezze  erette  da  Sisto  IV,  e  per- 
chè. IIL  552 
CASTELLO  (il)  edificato  in  Milano  da 
Francesco  Sforza  ,  In  la  cagione  dei 
maggioi'i  disor  lini  di  aa-'Ho  stato.  IV.  ii5 
CASTlGLIONGHlO(da)  Lapo  :   capo   dei 

Guelfi.  I.    i8+j   195  e  seg, 

È  saccheggiata  ed   arsa  la  di   lai  casa    »  2o3 

Suo  pentimento   e   fuga.  55     zVi 

Dichiarato  ribelle.  r?  2o4 

CASI  IGLIONE  ;     libero  dalla  signoria  di 

Firenze.  t;   jG8 

Castità^    (la):      di     Scipione    Affricanoj 

qual  laude  e   gloria   gli    meritò.       IX.      i5 
E  una   virtù    che  guadagna    ai  capitani 
l'affetto  ilei  popoli.  ri     it^i 

CASTRACANI:    famiglia    nobile  di  Luc- 

^*a  IL  5o2 

Machiavelli,  voi.  IX.  10 


i46  G 

Castracani  :  Antonio,-  raccoglie  e  nutrisce 

Castiuccio.  voi  II   pog.  5o5 

Cede  Castruccio  a  Francesco  Guingi   •>'■.   5o6 
Castruccio  ;  signore  di  Luroa.  1     idi 

Principe  de"  Ghibellini  in  T(S^ana.      •?     ivi 
Assalito  da' Fiorentini,  abbandona  rim- 

pr^^sa  di  Prato.  59    i52 

Occupa  Pistoia.  95   i36 

Soccorso  dai  Viscontij    batte  Raimondo 

da  Cardona.  :■>   107 

Prende  Pis;i.  99   109 

Riprende  Pistoia.  59   j^o  * 

Muore.  99    1^2 

Sua  vita.  II.  5ot 

Fece  grandissime  cose.  59  5o2 

É  raccolto  bambino  e  misero  da  Anto- 
nio Caslrarani,  e  sua  sorella.  91  5o3 
59  Viene  battezzato,  e  nutrito  da  essi.'.?  5o4 
59  Da  es-i  preude  il  nome  e  lo  stato  99  ivi 
È  vago  di  trattar  Farmi.  95  ivi 
Passa  in  casa  di  Francesco  Guinìgi.  99  5o6 
Si  fa  molto  virtuoso.  99  ivi 
Va  con  Guinigi  alla  spedizione  di  Pa- 
via. 59  507 
È  fatto  tutore  del  figlio  di  Guinigi.  99  5o8 
Ha  de"*  nemici.  "  ivi 
Mercè  Uguccione  della  Faggiuola  libera 

Lucca  dalla  j  otenza  degli  Opizi.  99  SoQ 
Batte  i  Guelli  <  on  bella  manovra.  59  5it 
S'erge  a  giand'estiinaziorie.  y  5i2 

É  fatto  prigione  a  tradimento.  «  5 io 


G  1^7 

Castracani  Castrucrìo  :    Da  prigioniero   è 

quasi  jirin«ipe  cìi  Lucca,  voi.  II.  pog.  5ìl 
Esrguiàce  telicemente  vane  imprese,  i*  5i5 
Vien  eletto   priu' ipo  di  Lu^ca.  v     ivi 

Sì  reca  ad   ouorar  il   re  de'  Romani  ,   e 

n*  è  ben  accollo.  i>     ìui 

59  Vien   nominalo  da  quel    re  suo  luogo- 

tpn<?nte,  e  signore  di  Pisa.  '-,->  oiG 

Aspira  aV  domiuio  delia  Tos -ana.         if     ivi 
Attacca  i  Fiorentini  3    per  favorir  i  Vi- 
sconti, if    DIJ 
Sì    t'unta  contro    di   lui  una     ribellione 

in  Lui'ca.  59     ivi 

Spegne   i   ribtdli  ed   i   sospetti.  ?•>   3iS 

Con  inganno  si  fa  padrone  di  Pistoia.  ?•«  5£o 
Va   a  Roma,  e  vi  Srda   i    tumulli.  v  j2i 

É  (atto   senatoi-e   di   Roma.  sj  022 

(ìli    vien   ritolta   Pistoia.  ^i  525 

Prende  il  castello  di  Serravalle.  59  525 

Dà  gran  rotta   ai  Fiorontini.  ;?    526 

Riprrnde  Pistoia,  ed  occupa  Prato.     59  527 
Feste  da   esso   fatte.  1^     /y? 

Scopre  una  congiura  in  Pisa.  59  528 

Dà    tempo    a^  Fiorentini     di    riprender 

forze.  j9  i^2r) 

y  Si  dispone  a    far  testa  contro  di  essi, 

e   ne   concepisce  granali   speranze.     »     m 
Attacca  e    mette   in  rotta    l'esercito  fio- 
rentino, r?  55i  <?  sef^\ 
Si  ammila.  i,  SJ^ 
Suo  discorso  a  Guinigi,                         59  535 


1^8  C 

Casfracanì  Castriiccìa:  Muore,  lasfjiaado  Io 

slato  a  Guiu;gi.  voi,  li.   p^^-.  538 

Suo  ritratto  e  carattere.  55     ìs>i 

Molti  e  seu lenze  di  lui.  5?  55|)  e  seg. 

Età  in  cui  morì.  r-.  544 

Francesco  ;  cacciato  da  Lucca.  1.   i4t 

C\STRUCG10  :  V.  Castkagani. 
Catafratti  :  soldati     Armeni     di     caval- 
leria. IV.  5o8 
Biasimati  come  inutili,   e  perchè.  r?     ivi 
Catasto  (il)  j   che  cosa   sia.                       1.  281 
Cateratte  :  V.  Saracinesche. 
dTERlNA,  ooutessa  di  Forili  V.  Sforza 

Caterina. 
Caterva    (la)  ,•     cbe    cosa  fosse     presso   i 

Fraintesi.  1V\  020 

CATILINA  ;  congiurato  contro  Roma,  e 
noto  ai  Romani,  e  qnal  rispetto  eb- 
ber  questi   per  còso.  HI.  4^8 

Perchè    rovinasse    nella    congiura    tra- 
mata contro  Roaia.  53  43^ 
CA.TO?JE  :     proibisce  che  in  Roma  siano 

ricevuti   i  fdosofi.  -.      11.        fi 

CATONE  PRISCO  i  arringò  contro  di  Sci- 
pione, e  perchè.  111.  125 
CAVALO A%T1    (.:):    famiglia    fiorentina, 

della  fazione  eie' Bianchi.  1.   ii2 

Le  loro  case  vengono  consumate  da  un 

incendio.  •>5   120 

Privati  dell'autorità  in  Firenze,  ?'   i25 

Favoriscono  Gualiieri»  a?  i^i 
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Cavalieri  (i)  :    rii    Gprusalemme  ,•    quan- 
do incominciarono  ad    esistere  v.   l.  p.   5G 
Templari.  »     o-j 

Romani  ;    fatti   dai   <^onsoli    discender  a 

pie.   n^lla   battaolia   di    Canne.         111.   Si^ 
5?  Nel  rampo  di  Sora,  discendono   a   piè^ 
ed     olibligano     i    nemici     a     far    lo 
stesso  ^  '^0 

!?  Sono  vincitori.  i>  020 

59  Per'^liè  faceangli  i  consoli  discender 
a  pie  .  e  nel  r-ampo  di  Sora  disce- 
S'^ro   volontari.  ^  »     ivi 

Della    Corona  di     Francia;     loro     giura- 
mento, e   pensione.  IV.    iq5 
Cavalleria  (la)  :  per. «he  s'apprezzasse  in 

Italia   più  che    la   fanteria.  "      ^o 

Tedesca;  come  montata,  e  suoi  d'f- tti. ';  20Q 
Moderna  ;    è     più  ben     armétta  eh*^  non 

l'anti'a.  •.•>  3o8 

Debb'-^ssere    il   se^^ondo  ,    non   il  primo 

fondamento   d'un    esercito.     -  '.'    Zon 

A  che  sia  necessaria  ed  ulilis^'ima.  i»  ivi 
É  molto  al  di  sotto  drll.i  fanteria.  ;?  ivi 
Essa  sola  vien  adoper^ita  dai  Parti.  59  ivi 
Perchè  sia   inferiore   alla  fanteria.  59   5  il 

Quella  dp'Romani.  comesi  esercitasse    »  5i8 
È  meno  corrotta  della  fanltria.  "•  55.5  e  55i 
Come    dovr^libe  armarsi,  e  di  qual  or- 
dine coMiporsi  dovrebbe  la  l'^ggi^ra  .  ??  556 
Ove    deib»     collocarsi  _,    per  non  esser 
offesa  dairarliglieria.  v  585 
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Cfn'-iìlerin:    Quella   nemica   in    qrial     ni<»- 

do  piìf^sa  turbarsi.  voi.  IV.  pa^\    {i2 

Co, ne  possa  forinirseoe  una   ottima,     ??    o3i 
C/iVALLi  (i)  :   non  debbon   fjnd.irsi   in  essi 

gli  eserriiti;    bensì  ne'fanti.  111.  5i^  e   3lG 
Non  possono  andar  io  tutti  i   luoghi,  né 

serbar  l'orline,  o  riordinarsi.  s?  017 

Siano  poco    o  inolio  animosi  ,  può   av- 
venir che    quelli    siano    cavaK-ati  da 
no'nini  coraggiosi^  e  questi  da  pusil- 
lanimi. 55     i^fl 
Difiiodinente  possono  rompere   le  fante- 
rie ben  ord'mt^.  i>  5i8 
Usavansi   intiorami^nte   nelle  prinif  guer- 
re,   perchè  non  erano  ancor  ordinati 
i   fanti.  »     ivi 
Quando,  ed  a  che  siau  essi  necessari,  y     ivi 
Han   meno  di   virtù  che  non  i  fanti,      y  J20 
Cave    (le)  :    che    prati-^avansi    da'  nemici 
per  prendere  una  città  ;  come   si   rea- 
desser  vane.                                           IH    385 
Sotterratiee  i    come  si    praticasser  dagli 

amichi.  IV.  52  5 

Come  si   possan  render  vane.  v     ivi 

CAVICCIULLI     (i):    famiglia     finrenlina    ; 

s'armano    contro  il  Duca  d^Atene.    1.    i64 
Picchio  ;   bandito  da  Firenze.  5'  25 1 

Ti  rit-Tna.  55     ivi 

PiGOFLLo  e  Baroccio,  invitano  i  ban- 
diti a  ritornare  in  tirenze.  »    ivi 
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Cavlccì.uUi    Pìggìello    e   Baroccw  :     Sono 

U'-cisi.  ìfoL.  1    pag.  254 

Silvestro^  scopre  una  congiura  ''•>  'i'ùj 

CECCA  j  la<noso  architetto,  morto.         11.  538 
CACCHI    Baldo,    pistoiese  ;  esule  in  Fi- 

reoz  .  i*»  522 

CE'^^.AMl  Fiero  ;  con^iu^ato  di  Lucca.  I.  3o5 
Censori    (1)  :    aiutarono    a    maulem-r     in 

Roma  la  libertà.  111.    i85 

Errore  commesso  nel  crearli.  »     ivi 

V  Ma  poi  rimediato  da  IVlamerco.         "    j86 
Privano  Mamerco  del  senato.  »     ivi 

Censure  e  interdetti  di  Giulio  II  conlr<j 
il  Concilio  Pisano  ;  si  dichiarano  di 
nessun   valore,  Vili,   12'J 

CENTAURO  ;  V.  Ghironk. 
CENTENIO    PENULA  :    si  vantò    di  dar 

vivo  o  morto  Annibale  ai  Romani.   111.    iQ() 
Fu  m  vece  rotto  esso  con    tutte  le  sue 
geriti.  »  200 

CENTO  (da)    Lodovico;    sua   compagnia 

di  S.  Giorgio.  1.     G9 

CERCHI  ;  [amiglia  fiorentina  potentis- 
sima, y  109 
Njcolò:  assaltato  dai  Donali.  "  117 
SiMCTS'E  :  assalta  1  Donati.  5?  ivi 
Veri;  fdvoiisoe  i  B  anobi  di  Pistoia.  '•>  m 
È  dstr-tto  a  fuggir  dalla  città,  r?  ii5  e  seg. 
Suoi  figli  lasciati  in  osiglio.  »  127 
CERRETANI  (i):  famiglia  fiorentina;  capi 

de  nobili,  >   108 


j52  C 

CERRETIERI  Bisdominj  :    coosigllere  in 

Firenze.  voL  1.  pajr.    i58 

Come  scampato  da  morte.  ??    iG6  e  seg. 

Cervelli  (i)  umani;  sono  di   tre  sortì,  e 

quali   esse   siano  IV.    122 

CESARE^  C.  Giulio  :    lodato  a  torto  dal 

mondo.  111.      61 

Obldighi  che  Roma,  Italia  e  il  mondo 
hanno  con  esso.  '5     6^ 

Approfittò  della  corruzione  di  Mario 
influita  sul  popolo  ,  per  soggiogar 
questo  a' suoi   voleri.  »      f)2 

Tolse  ai  Roman?  per  forza  ciò  che  per 
ingratitudine  essi   gli  negarono.  v    i25 

Favorito  prima  3  e  poi  contrariato  da 
Pompeo.  ??   i56 

Capo  del  part.to  di  Mario,  disfece  Pom- 
peo rapo  (\A   partito  di   Siila.  i5o 

Sentenza  postagli  in  bocca  da  Salustio.  55   l'j'j 

Congiuraron  coutr'esso  Bruto  e  Cassio, 
e  perchè.  5-  ^12 

Discorse  a  lungo,  po"0  pria  di  morire, 
con   uno  de' congiurati.  w  4^5 

Perchè  fu  vendicato  dal  popolo  ro- 
mano. »  ^3'j 

Per  esser  principe  d'un  es'^rcito  ,  potè 
occupar  la  patria  ad  un  tratto,  »  ^ÓQ 

Sua  opinione  circa  un  buon  esercito 
mal  capitanato,  ed  un  buon  cajjitan*» 
con  cattivo  esercito.  "  ^^O 

Che  dicesse  pria  d"*  andar  contro  ad 
Afranio  e  Pttreio.  »     ivi 


G  i53 

Cesare  C.   Cìnl'to  :  Ppp  quali   motivi    potè 

orcnpir  la   patria.  voi.  Ili    pag.  5 IO 

Prese  ad   imitar  Al'^ssanrlro.  IV.     79 

Quando,  pf^n^hè,  e  come   fosse  liberale. 

5^  8^  e  85 
Suo  giudizio   intorno  a'  Francrsi,  ??  182 

Amava    ohe     i   suoi    S'idali     lossero  ga- 
gliardi di   rorpo.  v  285 
Pugnando  in  Francia  contro   agli   Sviz- 
zeri, non   si   valse  de' cavalli.              ^5  5i2 
Che    gli    occorresse     in   un     assalto  che 

ebbe  in  Franr^ia  j*»  081 

Perchè   in  Francia  si  cignesse   con   fosse 

ai   fi;tnchi.  '•>   {o^ 

Quatjdo.  e  perchè  debba  esser  imitato   ì)  \ib 
Come  vincesse     gli  Svizzeri    al  passag- 
gio <l'un  fiume.  "  {\<j 
Come   vncesse   Aìiovisto  io   Franeia.    •>"  ^20 
Come     riescisse    a  passar     na    fiume  in 

Francia.  -'  4-55 

Che  dicesse  cadendo    in   Affrica  nell'u- 

srir  della   nave.  )>   ^r)'} 

Come  vincesse  Afranio  e  Peireio.  r?     ivi 

Come  si   contenne  co'  Tedeschi  da  esso 

ridotti   all'ultima  disp-razione.  55  407 

Un   atto  di  giustizia  gli  facilitò  l'acqui- 
sto delia  Francia.  55  4n8 
Conip   si  difpudesse  in  Francia,  5?  626 
Qual  fosse  in  fatto  di  guerra    e  di  reg- 
gere st^ito.  w   559 
Guastò  affatto  Roma  ,  stala  già  da  Ro- 
molo ordinata.                                     IX,     59 
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CH1ES\:  V,  Stato  Po^tjficio. 

Le  sue  divisioni  di  quanto  danno  state 
sian  cagione.  voi    I.  p/^^.      l3 

Erede  deilo  stato  della  contessa  Ma- 
tilde. ^5     07 

Scisma  in  essa  introdottosi.  J5     67 

55  Contiouazioae  del  medesimo,  e  come 
spento.  •-!>  "jo  e  seg. 

Ridotta  debole  e  senza  riputazione,  per 
esservi  siati  tre  Papi  ia  uno  stesso 
tempo.  r?      72 

T5  Dop<">  '{O  anni  si  riunisce  sotto  un  solo 
Pont-^fioe.  '-■>     ivi 

l/*  Occidentale  cerca  ^unir  a  sé  la 
Greoa.  II.     DQ 

Quali  obblighi  noi  abbiamo  con  essa.  III.     73 

Tiene  l'Italia  divisa.  m     -j^ 

Cambiamenti  che  fere  oprar  in  Italia, 
mediante  i  soccorsi   stranieri.  r?     ivi 

Perchè  non  abbia  giammai  sentito  il 
peso  degli  eserciti   tartari.  ^  -'j^ 

Fat  a  grande  da  Luigi  Xll  Re  di  Fran- 
cia ,  avend  de  all'autorità  spirituale 
aggiunto   il  dominio   temporale.       IV.     20 

»  Non  doveasi  far  pervenire  a  tanta  gran- 
dezza. *     22 

Come  sia  pervenuta  a  tanta  grandezza 
temporale,  *     Go 

Come  difenue  padrona  di  quasi  tutta 
r  Italia.  »     Co 
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CHIESE  (le)    di    Francia  ;    pprohè  siano 

riooiiissirne,  voi.  IV.  pa^.    i85 

Chiocciole     (le)  ;    qaal    ordine    militare 

esso  sia.  y  52G 

CHIRONE  Centauro  j    precettore  di  molti 

principi,  che  cosa  simboleggi.  v     ql 

CHIUSI:  città,  già  lompOj    nobilissima  di 

Toscana,  111.     4o 

Manda  a  chieder  aiuto  a    Roma  contro 

i  Francesi  v  36r) 

Soggiogata  dal  Duca  Valentino.  VI.  4ti'j 

CHlViZZ^NO  (da)  Gjovanm  ;  congiurato 

di  Lucca.  1.  5a5 

CiAMBERLiNi   della  corte  di  Franciaj  loro 

nflicio.  pensione  e  privilegi.  IV.    iqG 

CIARPELLONE  :  ribelle  allo  Sforza.      II.     f)5 

Ucciso.  if    LLL 

CIBO  :    Francesco;    sposa  una     figlia  di 

Lorenzo  de'  Medici,  i?  535 

Gin.  Batista  ;  nominato  Papa.  v  022 

CICERONE  ;  .suo  detto.  111.     02 

CjeIjJ  (;)  ;  mostrano  due  vie  da  sce- 
gliersi a  chi  addetto  sia  al  governo  dei 
popoli.  IX.     09 

Cielo     (il)  :    pprmette    degli  avvenimenti 

a' quali  non  vuol  che  si  provvegga.  111.  5^2 
Quanto    sia    graiule    la    di    lui     potenza 

sopra  le  cose  umane.  »  ivi  e  ó-j^ 

Quando  vuol  colorire  i  suoi  disegni,  di 
qual  meiszo  si  serva.  Vili.  217 
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CiFRE  ^■^'1MER1CHF.  j  psprimonti  povranly 
ed  allTi     persone  (li     clistinzinne.   vul. 

VII.  pa^.       G 

CIMBHl  (i):  V.  Tedeschi. 

Ruppero  i  Romani  in  Alemagna  :  ma^ 
j^innli  in  Italia,  furono  essi  rotti  dai 
Romani.  III.  289 

Come   vennero  i-i("evnti  da  Mario.  v  55^ 

Come  ingannati  da   Quinto   Lul32Ìo_,  ppl 

passaggio  duo   fiunìe.  IV.   45 1 

CoMie  00  -upati  e  saccheggiati  diil  con- 
solo Fulvio.  i>  49  + 

ClMlNà  (s(-lva)  ;  ppr  essa  passò  Falcio 
conpolo  per  andar  in  Toscana,  vinti 
cli'fblip  i  Toscani  a   Su  tri.  IJ'j  089 

CIMOSE  Ateniese  :  coli' incendio  d'un 
tf^nipio  .  rius  ì  ad  occupar  una  terra 
nemica.  IV.  5i8 

CINCINNATO  :  V    Quinzio. 

CINGE.NTORIGE  ;  capitano  de' Francesi, 
com'è  vita  sse  di  dir  battaglia  con  Ce- 
sare »  ^22 

CIMI  Bortone;  per-hè  gli  venne   tagliata 

la    lingua.  1.    iGo 

CIPRIANI  ;  famiglia  fiorentina  ,  le  di  cui 
case  vengono  consumate  da  un  in- 
cendio, if    rro 

CIPRO;  O'^cupata   dai  Veneziani.  11.  2^5 

ClRCei  eVELlTRE;  colonie  ro.nane  ri- 
bellatesi a  Rema,  come  venissL-r  di- 
slolle dall'*  implorarne  il  perdono.  111.  535 
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CIRO,  Re  de' Persi  :  consiglialo  da  Creso 
ad     assaltar    TanJri    uè' di    lei    stati. 

voi  in.  pag    284 

Inganna  i  Re  dArmenia  e  di   Meiiia.    »    ^rjO 

Se:iza  la  frode  pervenir  non  pnt^^va  a 
quella  grandezza  cui   p-^rvenne.  n  291 

Colmato     di  laudi   da    Senolonte  per   le  - 
sue   vrtù.  y    'ÌqS 

Paragona  la  guerra  col  re  d'Aruienia 
ail  una   cac<;ia.  j>  5Gi 

Pervenne  al  dominio  ppr  la  sua  virtù.  IV.     00 

Per  quali  cagioni  divenne  g  gnor  «lei 
P- rsiani.  v  5i    e    iS^ 

Potè  far  osservar  le  sue  ooslituzioui 
perchè  era  armato  «      55 

Imitato  da   Scipione.  »     'JQ 

Ebbe  a  far  buono  e  ben  ordinalo  il 
suo  esercito^  pria  di  valersene  a  com- 
battere, s  555 

Oprò  grandi  cose  per  aver  armata  la 
intera   popolazione   de' Persi.         Vili.   55i 

Perchè  lodalo  assai  da  Senolonle.     IX.     i4 
Citta'  :     Distrutte    e     nate  in  Italia     per 

l'irruzione  de' Barbari.  1.      12 

I  loro  principi  quali  fossero.  IIK     12 

Come,  perchè,  quando  ,  e  da  chi  dap- 
prima  edificale.  v       i3 

Ove  dovrebbero  edificarsi.  s     i5 

S'on  si  possou  ordinar  senza  pericoli^  e 
perchè.  55     20 

Debbe  ordinarsi  con  uno   di  questi  tr® 
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sfati  :    Principato^     Ottimati  e    Popo- 
lare, voi.  Ili    paf^.     2  0 
Città:  La  loro  rovina  nasce  dalie  Parti' t?     {-j 

Libere  ;  hanno  due  Uni.  i>    i25 

Errori  che  commettono  per  mantenersi 
libere,  r?     ivi 

Quelle  che  hanno  avuto  principio  li- 
berOj  è  diflicile  si  mantengano  libere: 
quelle  poi  che  lo  hanno  servo  ,  è 
impossibile  di  ben   ordinarle.  i>   i8G 

Non  corrotte^  come  ben  si  governino,   v  2oi 

»  E  che  facciano  per  ciò.  :?  207 

Quelle  dove  i  popoli  siano  principi  , 
sono  di  gran  lunga  migliori  di  quelle 
che   stanno  sotto  un   principe.  55  220 

Non  debbon  attendere  che  un  giovane 
dotato  di  virtù  abbia  ad  invecchiare, 
per  valersi  di  esso.  «  228 

Divengono  grandi  non  già  pel  bene 
particolare  ^  ma  bensì  pel  bene  co- 
mune. ?9   2^3 

Per  la  tirannide  ,  non  crescono  più  né 
in  potenza,  né  in  ricchezze.  ??     ivi 

Perché  siano  polenti  ^  deggiono  abbon- 
dar d'abitatori.  55  25 1 

Debbon  difendersi  con  le  braccia_,  o  con 
l'artiglieria  minuta;  w  010 

Libere  ;  non  sanno  offendere  chi  vuol, 
com'esse,  viver  libero.  »  328 

Piena  di  delizie  ;  è  un  pernicioso  ac- 
quisto. »L  029 
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Citlà  :    Qunndo     c'el-bano     assolutamcnt*) 

sp'^guersi  (la   un   piia.^ipe,    t'o/.  111.  p,   5{5 

Quan.io  debbano  o  spegnersi  o  carez- 
zarsi. '.'>   o^j 

Ove  abita  il  principe  ^  come  debba  te- 
nersi. ♦.?  558 

N"n  può  renir  rorrolfada  un  sol  ucrao.  w  ^{8 

Da   che   nas-^a  la  ?ua  rovina.  ??   ^53 

Dopo  la  ribellione  sou  più  difficili  a 
riacquistarsi  ,  rhe  non  lo  sono  nel 
primo  acquisto,  e  perchè.  ',-.  ^(j\ 

Molte  ;  tennero  fedo  ad  Annibale  per 
la  sua   rru'lelìà.  v   ^f)G 

Glie  sia  divisa  ;  Ìd  qual  modo  si  ri- 
componga. T?  5   5 

Come  facilmente  possa  dividersi.  -?  5i8 

Che  sia  armata  ed  ordinata  come  Ro- 
ma^  di  quali  vantaggi  gou'rà.  »  53j 

Gran-ie;  abbisogna  che  tuttodì  nascano 
in   essa   nuovi  accir'fnii,  e  perchè.   ->?  58o 

Act'ostumata  a  viver  libera;  come  debba 
tenersi.  IV.     2^ 

Ben  ordinata  ;  come  dovrà  far  usare  la 
guerra.  v  205 

Mautengonsi  più  tempo  con  l'armi  po- 
ste in  mano  ai  cittadiui  dalla  leg^ge , 
cbe  non  senz^esse.  "j  2"8 

Disamiate  ;  sono  stale  libere  poco 
tempo,  59     ivi 

Han  cosi  bisogno  dell'ermi  ,  che,  non 
avendon*'  delle  proprie;,  ne  assoldaa 
dille  forestiere.  ?5    ivi 
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Città',  di'*  assol  la  armi  foresliere  ;   teme 

due  armici.  vut    IV    pa^,  2')% 

Che  USI  le  aroii  proprie  ,  non  tenie 
che  i   suoi    cil'adini.  w  27Q 

Di  Ponente  ;  coniP'  es-^rcitino  all'armi 
i  loro  abitanti  _,  e  quali  armi  adope- 
rino. "  5i8 

Ribellate;  oggidì  non  possono  temer 
male  magj^ìore  di  qu'  Ilo  d'una  ta- 
glia^  e  perchè.  55  353 

Debili  ;  come  ora   si  diff-ndano.  5?  354 

Come  si  renda  inespugnabile.    55  5o2  a 

So'f,  e  5i5 

Deve  abbondare  di  munizioni  da  vivere 
e  da   combattere.  «  5i3 

Come  possano  talora   perdersi.  55  oi^ 

Con  quili  istromenti  si  difendevano  e 
si   assaìtavano  dagli  antichi.  «ìj  5i5 

Prossima  ad  esser  assediata  ;  non  deve 
mancar  di   viveri  ?5     ivi 

Como   possano  facilmente  pspugnarsi.  •>■>  Si^ 

Coine  possano  cautelarsi  dagli  uomini 
sospetti.  5)  521 

Si  perdono  j  perchè  assaltate  nei  luo- 
ghi ove  non   tf-m^v^si  d'assalto.         ?>     ivi 

Assediata  _,  e  priva  di  fossi  intt-rni  ;  co- 
me potrà  dif»Mider6Ì  dalie  rollure  dei 
muri.  ?5  S23 

Poste  in  altoj  sono  piià  deboli  di  quelle 
poste  al  piano.  55  525 

Assediata  ì    in  qual   tempo    debba  star 


e  iGi 

più  ohe  mai  cauta  j  onde  non   si   oc- 
cupi dal  nemÌL'o.  ¥ol,  IV.  pag.  523 
Città  :  Che    cosa  faccia  difficile    la  di  lei 

difesa.  "  biQ 

Debbono  aver  più  artiglierie  di  quelle 
che  possa  condursi  dietro  un  eser- 
cito. ??  586 

È  meglio  averla  per  accordo,  che  non 
doverla  tener  per  forza.  IX.     l8 

Si  fa  grande  con  abbondanza  d'uomini,  w     3o 

Quai  danni  riceva  per  gli  esiij.  59     5i 

Ove  regni  l'ozio  ;  ohe  cosa  derrà  pra- 
ticarsi ond'estirparlo.  •»     32 

Esse,  non  meno  che  il  contado,  oppri- 
mousi  da'  principi  tiranni,  59     52 

Vengono  impoverite  e  consunte  mercè 
le  spese  e  continue  morti  j  d'ordine 
de'  medesimi   principi.  ^'     55 

Che  sia  corrrotta  j  deve  un  principe 
umano  desi<ierar  di  possederla  ,  non 
per  guastarla  in  lutto  ,  come  fé'  Ce- 
sare ,  ma  ppr  riordinarla  j  ad  imita- 
zione di  Rotnolo.  y     jQ 

Di  forma  umana  ;  progettata  ad  Ales- 
sandro Magno  dairarchitetlo  Dino- 
crate-  111.      i'^ 

CITT  V'  DI  CASTELLO  :    soggetta  a  Ni- 
colò Vitelli.  II.  2\\ 

Occupata  da  messer  Lorenao.  »  2(jl 

Passa  nuovamente  in  potestà  del  Vi- 
telli M   5ll 

Machiavelli i  voi.  IX.  11 


iG2  e 

Cìftà  di    Castello:     Sostiene    con    \igore 

l'assedio  del  Papa.  voi.  II.  pag.  019 

GiTTADiTVi  (i):  debbono  tenersi  poveri  Jll.  I'j7 
,.    M  E  perchè.  »  j{8o  e  5  io 

Buoni  ;  non  impediranno  giammai  il 
deliberare,  massime  di  cose  argenti.  ??  2(^-j 

Primari  di  Tebe  ;  come  ne  prendes- 
sero la  tirannide.  59  44^ 

Che  fanno  alcuna  impresa  ,  o  a  favor 
della  libertà  o  della  tirannide,  come 
debbano  contenersi.  w  44o 

Quali  siano  quelli  che  vogliono  ,  e 
quandOj  soverchiar  gli  uomini  grandi 
e  rari.  '9  4^9 

Immeritamente  sprezzati  ;  di  quai  mali 
siano  cagione.  ^;  4^0 

Come   faciltucnte  possano  farsi  cattivi,  r?  5i8 

La  loro  riputazione  è  causa  della  tiran- 
nide delle  rv'pabbliche.  "  820 

Quando  ,  e  come  j)olranno  resistere  o 
cedere  all' istabilità  della  fortuna.     51  535 

Che  ambiscono  enori  nella  repubblica; 
come  dovranno  procederà.     ??  54't  e  546 

In  quali  pericoli  incorrano  in  consigliar 
il  principe  a  farsi  capo  d'una  d«li- 
borazione.  «    o^G 

Condotti  a  tristo  fine,  pel  cattivo  esito 
de'  propri  loro  consigli.  59  54^ 

Romani;  fattisi  capij  onde  si  eleggesse 
un   consolo  plebeo,  e  che  ne  seguì.  59     iyi 

Che  amano  esser  tenuti  buoni;  debbono. 


e  iC3 

pm*  amor  della  p.ilria,  (liinenMt?ar  le 
private-  ingiurie,  voi.  Hi.  p>    077,  e  IX.  36 
Cutadinì  :  Vogliono  esser  tutti  sod(t»sfa([i_, 

e  come   possa   loro  soddisfarsi.         IV     iS') 
Debbono  aver  ohi  gli   osservi,  e  gli  fac- 
cia  asteoer  dalie   opere    non  lamne  w   iGo 
Pochi;     non  hanno  «u'dire    di   punir  gii 

nomini  grandi  -.:>   lOi 

Quali  siano  qu^-lli   che     hanno   amicizie 

ed   unioni  in  un  governo  corrotto     IX.      33 
r>i  E  quali  onori  aniì'isj'ino  conseguile,  w     54 
Buon»;  debbono  esser  miscTjcordiosi   in- 
verso ì   poveri.  5?     3f) 
55  E    sovvenir   altrui  nelle  avversità^  ed 

a-utar  nelle  proó[)erità.  '>•>     fvi 

??  Ed  amar  tutti,   lodar  i   buoni   e  com- 
passionar i  cattivi.  ',->     4o 
Al   paro  de' contadini,  vengono  oppressi 
da' principi    tiranni.  '.•>     52 
Cittadino  (nn)  :  per  quali  opere   può  di- 

s'inguersi  nella   sua   patria.  5?        rj 

Buono  ;  dr   che  soglia  dolersi.  55     ivi 

CL  AHI"  ;  .«spedito  in  Ispagna.  11.   45* 

CLARICP:  degli  Orsini:  V.  Orsini. 
CLAUDIO    NERONE  ;    assalta     Asdrubale 

nella  Marca.  111.   280 

Intrattenuto  astutamente    da  Asdrubale^ 

fu  da   questo  rotto.  53  ^83 

V-  E  biasimo  che  gliene  venne.  »     ivi 

Mandato  contro  Annibale,   ruppe  questo 
con   lo  stesso  partito  con   cui  fu  egli 


rotto  da  Asilrabale,  e  come  se  ne  gi'a- 
stificò.  voi.  III.  pag.  ^B-^f 

Claudio  Nerone:  Perchè  ,  sebbpn  prossi- 
mo ail  Annibale  ,  potè  partirsi  dal 
Suo  campo,  andar  e  tornar  dalla  Mar- 
ca, ad  insaputa  di  Annibale.  IV.  ^-j-j 
Comp  p'itè  diminnlre  il  suo  esercito  , 
se.iza     'he    Annibale     se    ne    accor- 

CLAUDIO  PON^ZIO:  capitano  de' Sanniti; 
arrii'ga   qup.s»i   a  far  guerra  a' Roma- 
ni, *»  dptfo  di  Ini.  IH.  .\(j') 
Con  qual     fraude    rinscìsse  a  oliiuder  i 

Romani  dentro  alh  Forofie  Caadine.  "   50  + 
Ver    non   av*^r    s'-giii'o     il     consiglio   <ji 
suo    padre   non    ottenne     gloiia  dalla 
sna   viitnr'a  5?  [tGj 

Fu   m^rtó    glor'o<;o  e^so    vincitore  ,  che 
Spurio  PostJKtwo    vinto.  «   SQ-j 

CLEARCO  :  tiranno  di  Eraclea  ;  uccise 
tutti  gli  Ott  niati  ,  per  guadagnarsi  il 
fa?'  re  '!el   popolo.  5?     88 

CLEFI  ;  fjilo  re  da' Longobardi  in  Pa- 
via, qnal    fosse.  1.      20 

CLEMENTE  li.  latto  elegger  Papa  da  En- 
rico  il.  poiché  questi  ebbe  disfatti  i 
tro  Papi,  55      5l 

CLEMENTE  Yl  riduce  a  5o  anni  il  Giù- 
bil  o  ,  elle  solca  celebrarsi  ad  ogni 
100.  »     65 


e  ifja 

CLEMENTI^  VÌI  spodiscp  Bolla  di  privi- 
legio al  t  pograi'o  romano  Antonio  di 
Biado,  por  l'irapressione  delle  Storie, 
dei  Principe  e  dei  Discorsi  di  IVJa- 
chiavelH.  vid.  1.  pof^.  cxxxiii 

Incarica   il  IMachiavclli     d'un   piano  per 

fortiiicar  Firenze.  IV     585 

Vien   fallo  prigi)ne  dogi' imp'-riali.  Vili    j -j  i 

e    22^ 
È   assedino  con  la    sua  corte  in  Cashl 

S,    \tig.-lo,  5'>  25'j 

Per  quali  cagioni  venisse  imprigionato 
e  tratto  di   prigione  y   ^r^o 

CLEOMENE  :    he  di  Sparta  ;   fece  uccider 

tutti  gli  Efori,  e   prrihè.        III.   58  e     r)(} 
Perchè  fu   vinto  dai    Macedoni.  vì     Sq 

Potè  occupar     la    patria     ad   un   tratto  , 
ppr  esser  principe   d'un   esercito.        »  4^Q 
COCCHI  Donato  :    per  qual    cagione  di- 
venisse pazzo.  il.   l85 
T  omo  duro,  ma  paziente  ed  animoso.  •>?  453 
COGLIONE    Bartolomeo:    capitano    dei 

Veneti.  i»  221 

Si  mira   verso  Ravenna.  »  22^ 

Cognizione  (la)  :  qual  sia  quella^  tanto 
necessaria  quanto  difficile,  che  debbe 
da  un  capitane   possp<lersi.  111.  485 

De'  siti  e  de'  paesi  j  quanto  sia  pur  essa 
in  un  capitano  necessaria,  e  come 
SI   acquisti.  ?•>  5Co  e  563 

»  Non  può  ni!  glio  apprendersi  eiie  col- 
l'esercizio  della  caccia.  y  5Gi. 


Cognizione  :  D'una  regi^np  ;  fa  che  pre- 
stamente coinprendausi  gli  altri  nuovi 
paesi.  voi.  III.  pag.  56 1 

De*  siti  5  qnantf^  fosse  utile  a  Pubblio 
Decioj  per  salvar  il  consolo  Cornelio 
col  suo  esercito.  »  5G2 

Di  monti,  V  ;l!i,  fiumi,  paludij  ec.  quanto 

sia   nt-^oessarin   in  nn   principe.         IV,     157 
De' sili  tl'u  la    provincia  ;    induce  facil- 
mente   la    cognizione    dell'altre    prò- 
vin'^e.  ìf     'jS 

COLA  DA  RENZO.  (  o  sia  Nicolò  di  Lo- 
renza )  :  cosiitoisce  Koma  in  repnb* 
bilr-a.  1.     64 

Collana  d'oro  ^    per  cui  Manlio    fu  dello 

Torquato.  111.    5^3 

COLLATINO  ;  per  ?hè  dannato   alTesilio.  »   iif) 
COLLE  ;   -orne   posto    in   bberlà.  \.   1G8 

Collegi  (i)  di  Firenze  i  pel  modo  con 
cui  3!  n-eHv.mo,  da-'si  nou  poteva  la 
debita  maestà  ai  primi  gradi  dello 
stato.  IV.   i55 

Colonia     (una)  :      «li    che     indispensabil- 

inent'ì   abbisogni.  IlL   268 

I*ìon     può     mantenersi     senza    campi    e 

s.dve  IX.     3o 

CoLOTiiE  (!«i):   come  venissero  fondate.   lU.      i^ 

Ove  posto,  ed  a    qual   fine.  »  265 

Rendtjano  utile  e  romo  iilà.  »    266 

Quant"  tcnvno  distribuissero  i  Romani 

ad  ogni  coloag.  »  267 


e  1G7 
Colonie  :    Debbono  manci.irsi  da  un   prin- 
cipe nuovo    ne'  suoi  nuori    stali,    voi.  IV 

pag.  1  i 
COLO^N^A  :  Fabkizio  ;    convitato  da  Co- 
simo Kacellai.                                      IV.  S'Jq 
Entra   in  dialogo  insieme  col  Rucellai.  »  25i 
Gommonda  gli    antichi  uomini  e  biasi- 
ma i  moderni.                                           v  ivi 
Entra  in  discorso  col  Rufcilai  sull'arte 

della   guerra.                                              »  255 
MARc'A.?fToNio  ;    richiesto    dal    Papa  ai 

Fiorentini.                                            VII.  243 
Gli    vien  da  essi   conceduto.                     »  332 
COLO??"\ESI    (i)  :    famiglia    potentissima 
romana;     tennero    infermo     il  ponti- 
ficato.                                                        1.  5l 
S'oppongono    ai    disegni     di    Gola    da 

Renzo.                                                        V  65 

Sono  favorevoli  al  Re  di  Napoli.         II.  3ìi 

Loro  maligni  umori  contro  gli  Orsini,  r?  320 

Cercano  di  rivendicare  le  cose  perdute.  55  322 

Alle  mani   cogli  Orsmi.       55  455.  438  e  4^2 

'     Battuti  da  Vitellozzo.                                  y  44^ 

Si  accordano  cogli  Orsini.                       s?  4-^S 

Battuti  dal  Duca  Valentino.                  III.  57 

»  E  dal  medesimo  dispersi.                     »  58 
La  loro  fazione  ,  e   quella  degli  Orsini, 

tenevano  basso  il  Papa.                      m  6l 

Non  sono  raobslati  da  Giulio  II.           *  65 
Tenuti  fermi  dalla  grandezza  della  Chie- 
sa, e  dal  non  aver  essi    de' cardinali 

éì  loro  faujiglia.                                 »,  ivj 
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Comandanti  (i);    quanto  male  apporlino 

nelle  guerre.  voh  Vili   pag.  5o3 

CoMANDAToRi  (i)  molli  j  in  UH  esercito 
o  in  una  terra  che  s'abbia  a  difen- 
dere^  sooo  inutili.  111.  ^'■fi 

Comandi  (i)i  de''Capitani  ;  non    bene  in- 
tesi o  male  interpretali,  hanno  disor- 
dinato l'csercilft.  IV.  ^\i 
Come     debbano  darsi    e  col    suono  _,  e 
colla  voce.  5?     ivi 

Comando  (il)  :  quali  siano  quelli  che  san- 
no darlo.  IH.  5oo 
Quello  d'un  capitano  si    conosce  per  il 
suono  e  per  le  bandiere.  IV.  ogg 

Comici  (i)  i    non  possono  essere    persone 

gravij  e  perchè.  V.     25 

Commedie  (le)  ;  non  possono  piacere,  se 
manchino  di  motti  e  termini  propri 
patrj.  V      2{ 

Dì  quali  termini  e  motti  debbano  com- 
porsi. •>•>     25 

Commercio  (il)  :  debb'essere  protetto  dai 

principi,  e  perchè.  IX.     2Q 

Non  è    ricchezza  cosi   slabile    e  ferma, 
come  il  sono  le  possessioni.  y     3o 

Commissari  (i)    Fiorentini  :    trattano  coi 
Pisani  della  resa  di  Fisa  alla  repub- 
blica di  Firenze.  VII.  5oi 
Entrano  in  Pisa.  jt  Si') 

Commissione;  importantissima  e  dannosls»' 
sima  de'  principi  e  delle  repubbliche 
ai  loro  capitani^  qaal  eia.  ìli.  ^55 


e  .69 

Commissione  :    al  Machiavelli;  al  cnmpo 

contro  Fisa.  voi.  VI    pag.     ^2 


A  Pistoia. 

51 

2l5 

Ad   Arezzo. 

?5 

225 

Al  Duna  Valentino. 

- 

258 

A   Siena. 

y 

^m 

Alia  Gerle  di  Francia. 

VII. 

v^ 

Al  Signore   di  Piombino, 

» 

.Oi 

A  Gio.  Paolo  Bagliooi. 

?5 

16.5 

Al  Marchese  di  Mantova. 

J? 

i8o 

A  Siena. 

> 

.83 

Per  il  Dominio  Fiorentino. 

55 

4G6 

Al  campo  contro  Pisa.                 « 

467  e 

47i 

A  Mantova. 

5? 

527 

Per  il  Dominio  Fiorentino. 

Vili 

9^ 

A   Siena. 

55 

0  + 

A  Pisa,  in   t'^mpo  del  Concilio. 

» 

125 

Per  fare  soldati. 

» 

i3o 

A  Pisa,  ed  in  altri  luoghij  ec. 

» 

l32 

COMMODO  :  imperatore  romano,  io  qual 

maniera  venne  ucciso.  HI.  ^iKi  e  ^^0 
Come,  e  perchè  salvossi  dalia  congiura 

tramatagli  da  sua  sorella  Lucilla.       v  4^3 1 

Come  divenisse  imperatore.                  IV.  lo5 

Sue   pessime  fjualità.                                   53  ivi 

Ucciso  per  cospirazione,  e  perchè.       55  i\>i 

Gli  fu  pernicioso  l' imitar  Severo.  fs  loQ 
COMMLNDO  ,    re    de' Gepidi  :   vinto    da 

Alboino.  1.  18 
11  di  lui  teschio  servi   di  tazza  da  bere 

jid  Alboiao.                                        j?  in 


COMO  (Ha)  Alberigo:  fu  il  primo  die 
in  Italia  dette  riputazione  alla  milizia 
mercenaria.  IV.     ò'f) 

Fu  precettore  di  Braccio  e  Sforza,  m  ivi  e  «jo 
GoMPAGME    (1-^)  :    flecidono  cifrila  fama   e 

dell'opinione     dr-gli     uomini.    III.     5^,i  ,  e 

IX.  58 
Di  stalo,  (o  sia   Alleanze)  ;  si  fanno  o 
per  ess-^r  difeso,  o  per  psura  d'esser 
odeso,  o   ppp  guadagno.  IV,  2ii 

Coiyivy ^'Sf.K    (le)   degli     Svizzeri;    quali  e 

quante  siano.  VII.  35^ 

Comunità*  (1p)  d'/ilemagna  :  quali  e  quan- 
te  rì<'rh''zze  posseggano  ,  e   per  qual 
■    modo.  IV.  202  e  222 

Qual  sia  la  oagione    della   loro  disunio- 
ne ro' principi  dell'impero,   '^s  20.^  e  225 
Non   vogliono     la  grandezza    dell'  impe- 
ratore, e  perchè.  v  20^  e  222 
Perchè  siano  nemiche  degli  Svizzeri.  59  2o5 

e  225 
Come  mangiassero  di  so^'^orrer  I'  impe- 
ratore nella  sua  passata  in  Italia.     ??   207 
w  E  contro  gli   Svizzeri.  w  3-26 

Perchè  siano  fredde  di  lor  libertà^  e  di 

acquistar  imperio.  1^      ivi 

Cerne  obbligassèr  l'imperatore  a  ceder 

Basilea   agii   Svizzeri  ??     ivi 

Sono    inimicate    dai    principi     dell' im- 
paro. 5)  22  5 


e  i^t 

Concilio  (il):  degli  Achei;  sul  prender  l'ar- 
mi, o  rimaner  neutrali.  wZ.  IV.  pa^^  ll8 
Di  Basilea  :    per  ruuioiie    dflla  Chiesa 

romana  con  la  greca.  II.     dq 

«  Inconiic^iato  da  un  solo  abate.  Vllf.    i  12 
Di    Gostanza  ;    contro     tre  p^pi   iu  uno 

stesso   tempo,  1-72 

Minacciato  a  Giulio  II.  Vili,   2^  e  G5 

»    Vieu      designato    Torsi    per    il  luogo 

ove   tenersi.  '»      85 

5?  Capitoli  da   Iratlarvisi.  59     f)2 

5?  Incou)inciato   a  tenersi  in    Pisa  ,  con 

pentimento  de' Fiorentini.  »     qq 

Di    Pisa  ;     contro     uu    Papa    santo  nel 

i'«0()  '•:   Ili 

55  Contro  Giulio    li  ,  dichiaralo   legiltì- 

mnmeufe  convocalo  e  congregato.  55   126 
55  Vuoisi  trasportarlo  a   Milano.  99   12() 

»  Vera    cagione  per    cui  ceder  dovette 

a  quel  di  Roma.  59  3 1^ 

Se   spetti  o    no  al   Papa  il   convocarlo.  95   \2'j 
Intimalo  da  Giulio   li  in  Roma,  per  op- 
porle a     quel  di    Pisa  ,    è  dichiaralo 
nullo.  99     ivi 

CoNC«Ru{.4  (hi),  da  chi  empiamente  mal- 
menata. V.  5o5 
Condennagiom  (le)  ;  debbono  usarsi  eoa 

umanità.  IX.     25 

Confederati    (i)  ;    debbono    proporre  la 

fede  alla  comodità  ed  ai  pencoli.      »     12 
GONFKDERAZIOXE  ;    V.  LeGA. 
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Confidenza  (la)  :  in  uu  esercito  ;  f^lie  sia, 
come  s'ottenga,  e  quali  fffeili  prò- 
duca.  voi.  IH.  pn^.  SS-j 

Per  via  di  religione  ottcnevasi  negli 
eserciti   roùiaui.  m   5j8 

Ispirata  da  Fabio  nel  suo  esercito  , 
qual  fosse.  ^5  5|0 

Nf '  soliiati  ^  da   che  venga   prodotta.  IV.  4-7 
Confinati  :  V.  Sbanditi. 
CoNFt'SJONE  (la)    maggiore  che  possa  ac- 

ca«lere  in  un  esercito,  qua!  sia.  j?  082 
CosGETTCRA  (la)  dì  presenza,  in  chi  vo- 
gliasi eleggere  a  soldato,  come  si  pra- 
tichi. '.5  :83 
Congiunti  ()  o  Aderenti  :  d'un  princi- 
pe spento  per  congiura  ;  come  do- 
vrebbero esser   trattati.                       HI.   4^5 

Debbono  acconciar  le  cose  loro  amo- 
revolmente, piuttosto  che  per  via  di 
litigi.  IX.     25 

Congiura  (la)  :  de'Romani   contro  a'  ('a- 

puani,  IH.   3G3 

È  un'impresa  difficilissima  e  pericolo- 
sissima. 55   ^10 

Di  un  solo  ;  che  cosa  sia,  anzi  che  con- 
giura -.9  4i5 

Inleiice;  di  Pereunio,  Plauziano,  Sciano 
e  Coppola.  55  4  «6 

Feli.'e  ;  di  Jacopo  d'Appiano.  59     ivi 

Come   si  scopra   per  relazione.  t^  ^iS 

Di  Piscile  contro  Neroue  ,    e  de' Pazzi 


contro  i  Mecìicl  j   fu  miracolo  che   re- 
stasse luugo  tempo  segreta,  voi.  III.  p.  ^ij) 
Congiura  :   Come  si  scuopra  per  poca  pru- 
denza. 5>     ivi 

Contro  Alessandro  Magno  ;  come  si 
scoprì.  15     ivi 

Come   si  scopra  p'^r  congettura.  «     ivi 

Come  si  scopri  quella  di  Pisooe  contro 
Nerone.  »     ivi 

Può  scoprirsi  per  malizia  j  per  impru- 
denza, e  per  leggerezza.  t?  4^20 

Confidata  ad  un  solo  ;  ancor  che  que- 
sto ti  tradisca  ,  puoi  salvarti^  e  per- 
chè, il  425  e   ^25 

È  in  essa  pericolosissimo  lo  scrivere.  ;3  4--i 

Può  riuscir  feli'"e  ,  prevenendo  il  prin- 
cipe; facendo  ad  esso  cioè  qufd  che 
ti*  ni  per  certo  ch'esso  farebbe  a   le.  ??  ^20 

De' Pazzi  contro  i  Medici^  come  maneg- 
giala, e  rome  andata   a   vóto.  5->  428  e  4oi 

Centro  Sciiaìce  re  di  Tracia  ;  corae^ 
e  per  he  andasse  a   vólo.  r?  429 

Contro  Alfonso  Duca  di  Ferrara  ;  co- 
me, e  p^rrhè  .'andasse  pure   a    vólo.  ?'  ^JO 

Conto  due  individuii  è  impossibile  che 

riesca.  ??  4^2 

Di  Pelopida  ,  coulro  i  dieci  Tiranni  di 
Tebe;  felicemente  riuscita,  e  per- 
chè. 99  455 

Di  Bruto  contro  Cesare;  fu  prossima 
ad  andare  a  vóto,  e  perchè.  »    ivi 


1-^4  C 

Corig/uì'a  :  Di  Giulio  Delanti  contro  Pan- 
(iolfo  Pctrucci  ;    come  marjjpgginia,  e 
perciiè  andata  a  voto.     voi.  Ili   pag\  i^i 
È  ii  nemico  ma^'^giore    che  aver  possa- 
no i   Principi,  e  perobè.  »    4^1 
Scoperta;    come    dovrà    vmjdicarsi    dai 

principi   e  dalle  rfpu-'ì'iiche.  »     ivi 

Delie  looioni  romane  contro  i   Capuani; 

come,  e  perchè  riusoissc.  y     ivi 

Che  vogliasi  scoprire  con  vantaggio  ,• 
<^ome  dovrà  maneggiarsi  da' principi 
e  dalle  n-pubbliche.  *»  4'f2 

Di  tutta  Italia  contro  a'Veneziani.         »  ^6l 
Di   Toscana  tutta  contro  Roma.  »    Ò2^ 

Delle  donne  romane  contro  a' loro  ma- 
riti. t->   58o 
De'  Baccanali  ;    quanto    pericolosa    per 

Roma .  '-'^     ivi 

Contro  chi  dotato  sia  di  molta  virtù  , 
può  ripararsi.  Vili.  4o^ 

Congiure    (Ir)  :  contro  il  duca    d'Atene  , 

in  Firenze.  1.    iCo 

5?  Come   vennero  scoperte.  »   1G2 

Da  che  nate^  e  da   chi  fatte.  111.     22 

Di  tutte  le  Repubbli 'he  del  mondo  con- 
tro i  Romani  ^  per  difesa  della  loro 
libertà.  "  248 

Quali  difficoltà  si  frappongano  per  con- 
durle felicemente  al  loro  termine.    5'   586 
Furono  superate  tutte  le  difficoltà^  sopra 
ogni  altro j  da  Aralo    di    Sicioue,    e 
perchè.  55  38jg 


Congiure'.  Portano  con  sé  1*  incertezza  del- 

l'esjto.  voi.  111.  pog,  588 

Sono  stale  esse  la  cagione  ,  più  che  la 
gnerra  aperta  ,  che  i  più  de'  prin- 
cipi abbian  perduto  e  vita  e  slato,  j?  ^09 

Possono  farsi  da  ciascheduno  ;  ma  la 
guerra  aperta  è  sol  da  pochi  il 
farla.  5?     ivi 

Si  fanno  o  co^itro  la  patria,  ©  contro 
un  principe,  o  per  dare  una  terra 
ai  nemici.  55  4»0 

Per  quali  cagioni   sono  prodotte.  w     ivi 

Altra  cagióne  di  congiurar  contro  il 
priucipe,  si  è  il  desiderio  di  iiJjfrar 
la  patria  da  esso  cccupctj.  j?   ^^12 

PorldU  seco  tr^  sorta  di  pencoli.  55  4j5   e   4'  7 

Posson  tramarsi  da  uno.  o  da  più  ;  e 
quali  siano  quelle  tramale  da  uno.  ??     ivi 

Quali  siano  quelle  tramate  da  più  ;  e 
da  quali  uomini  fritte,  35  4^4 

Non  debbono  farsi  da  uomini  deboli  , 
e  perchè.  5?     ivi 

Sono  fatte  contro  il  principe  (\!i  uo- 
mini da  esso  o  beneficati  o  ingiu- 
riali. »  \\.^ 

Quelle  di  Percnnio  coijlro  Commodo^  di 
Plauziano  contro  Severe,  e  di  Sciano 
conlro  Tibcrioj  non  sortirono  il  loro 
elfetto.  ?5  ^iS 

Vengono  praticato  piij  da  uomini  dal 
piiucipe  benelioatij  che  non  ingiù* 
riati.  *  4i? 


,f,  e 

Congiure'.  Come  si  scuoprano  o  per  re* 
lazione  ,  o  per  poca  prudenz,^,  o  per 
congettura.  voi    111,  pag.   ^i-j   a  4^9 

Come  3  e  perchè  svelate  ne'  prinoipj 
loro.  5?  4'0 

Quali  siano  quelle  che  hanno  avuto  un 
esilo  felice,  »   i'sl    a  ^26 

Come  3  ed  a  chi   debl'ansi    comunicare 

»  {20  e   4 18 

S'^operte  per  cagione   dfgli   scritti.         «  4^24 

Andate  a  tó'.o  aìr.;tto  dell'esecuzione; 
come  ,  e  perchè.  5?  427   a  4^3 

Contro  due  individui  ad  un  temp*- ; 
qual   esito  avessero.  "  4^2 

Per  quali  altri  accidenti  possono  andar 
a  vófn.  59  454 

Contro  la  patria;  sono  naeno  pericolose 
che  non  coatro  il  principe  ,  e  per* 
che;  »  ^Z"]   e  ^{o 

Non  posson  aver  lungo  in  una  repub- 
blica non   corrotta  ,  e  perchè.  55  4^7 

Conlr©  la  patria  ;  incontrino  maggiori 
pericoli  e  difficoltà,    e   perchè.  55  4^^ 

Effettuate  con  inganno     ed  arte.  5?  4^9 

Con  vpleno  ;  a  quali  pericoli  siano 
esposte,  ?9  ^\o 

Deboli  ;  si  possono  e  si  debbono  senza 
rispetto  alcuno  opprimere.  •>•>  ^\j 

Quali  modi  non  debbansi  tenere  ,  sia 
ardilo  scoprirle,  che  per     iscoprirle.  5?     ivi 

Hanno  infinite  dif'icoltà.  IV.     9G 


Congiure'.  Molte  ve  ne  sono  state  _,  ma 
poche  hanno  avuto  buon  esito  j  e 
perchè.  voi.  IV.  pag.     96 

Conoscenza  (la)  :  di  se  stesso^  di  quanta 

importanza  ella  sia.  IX.     53 

Delle  arti  con  cui  governavansi  i  prin- 
cipi  tiranni.  55     5l 

Conquiste    (le)  ;    quali    siano  ^  e  perchè 

perniciose.  »      11 

CONRINGIO  ;  cosa  dica  in  favore  del  Ma- 

chiavf'jli.  1.  xxiij  Lvii  e  seg. 

CONS\LVO  FERRANTE:    come    trattato 
da  Ferrando    re    d'Aragona  ^    poiché 
gli  ebbe    conquistato  il  regno  di  Na- 
poli. 111.    122 
Prende  con  arte  il  dutia  Valentino^  poi 

lo  manda  prigione  in  Ispagoa.         V.  44O 
Come  venisse  dal  suo  re  premiato    pel 
suo  valore.  »  5oo 

Conservazione  (la)  d'uno  stato;  non  debbe 
arrisrhiarsi  giammai^  se  non  per  estre- 
ma necessità  111    ÓG") 

Consigli  (i)  :  di  Firenze  ;  doveano  levarsi 

e  perchè.  iV.  i55 

Di  Lucca  ;  detti  dei    Trentasei ,  e  Gè* 

nerale.  ??   iGG^   iG-j  e   i^l 

Sdlutarij   di  Machiavelli    al    suo    figlio 

Guido.  YllI    521 

Buoni  ;  debbono  esser  prodotti  dalla 
prudenza  del  principe  ,  non  questa 
da  quelli.  IX.     //f. 

Machiauelli,  voi.  /X  13 


178  e 

Consigli:  Più  S3vi  ed  utili;  quelli  sono 
che  procedoQO  da  un  capo  canuto  e 
pieno  d'esperienza.  voi.  IX.  pag.     ^5 

(Consiglieri  (i):di  repubbliche  o  principi; 
a  quali  pericoli  stiano  esposti  ;  e  come 
evitar  li  possano.  HI.   5^8 

De'  principi;  di  che  debbano  temere.  IX.      10 
Come  dovranno     contenersi    nel    eonsi' 
gliare  i  loro  principi.  55     4? 

Consiglio  (un)  :  non  può  fermare  un'  a* 
zione  ,  senza  che  vi  sia  chi  possa  a 
quella  provvedere.  IV.    iCo 

Consiglio  (il):  di  Lucca,  detto  dei  Tren- 
tasei ;  come  distribuisse  gli  onori  e 
gli   utili  dello  stato.  ;;    lO'y   a    iGq 

?5  E  come  distribuisse  gli   altri   uffici.    »   169 
5?  Altro  di  Lui?ca,  detto  Generale;  qual 
fosse  ,  da  chi  fatto,  e  sua  autorità    v    171 

e     l;i 

Grande  di  Venezia  ;  quali  attributi 
avesse.  111.  190 

Del  padre  di  Ponzio^  capitano  de'  San- 
niti ;  su  i  Romani  rinchiusi  alle  For- 
che Caudine,  non   seguito.  5^7   e  5G5 

Di  Lucio  Lf^ntulo;  sulle  condizioni  pro- 
poste da'  Sanniti  ,  seguito.  ;?   565 

Degli  Scelli  ;  come  formato,  IV.   l5G 

Maggiore  di  Firenze  ;  come  dovea    for- 
marsi. 55  5^5 
Consolato  (il)  :  da  chi  venisse  richiesto, 

ed  a  chi  conceduto.  lU.  9G  e  22S 


Consolato  :  Era  premio  della  virtù  ,    non 

della    nascita.  voi.  Ili    pag.  227 

Impugnato  da  Fabio  Massimo  inverso 
Tito  Ottaoilio.  5?  545 

Consoli  (i)  Romani:  quando  creati.  55  26 
S'oppongono  alla  l'ugge  TerentiUa.  ??  tt 
Quando  ,  e  come  eletti.  55    io5 

Sostituiti  ai   re.  «    ii3 

Venne  ad  essi  dipoi   attribuita  l'autorità 

dittatoria.  ??   i^t 

Annullati  dai  Decemviri.  55   1^5 

Aboliti  ,  e  poi  ricreati.  sj  i58 

Aboliti  di   nuovo  sotto  i  Dieci»  9?   i6o 

Creati  nuovamente  _,  poiché  furono  de- 
posti i  Disci.  55  16» 
Rifiutano   al   senato  la  creazione    d'  un 

Dittatore.  jj   189 

V  Cedono  poi  a)  voler  de' Tribuni,  ss  ivi 
Volean  le  guerre  brevi  ,  e  perchè.  »  2GS 
Ambizion  loro  nel  trionfo.  »  2(i| 

Raro  esempio  dato  da  due  di  loro  nella 
guerra  co'  Latini  ;  uno  coH'uccider  sé 
stesso  ,  l'altro  il  figlio.  »  3oo 

Fecero  discender  a  pie  i  loro  cavalieri 

nella  battaglia  di  Canne.  »  017 

99  Perchè  usassero  il  farli  discendere.  59  020 
Con  qual  autorità  fosser  mandati    fuori 

00'  loro  eserciti.  9?  38o 

Eran  condannati  e  puniti  quelli  che 
avessercombattutocoutroagliauspicj.5)  538 


i8o  G 

Consoli:  Qual  modo  tenessero  Dell'elegger 

le    loro  legioni.  voi.  IV.  pug.   l83 

Con  qual  esercito  andasser  ad  ogni  im- 
presa. 55  3G5 
Iti  qual  maniera  arricchissero,  i?  44^ 

Consoli  (')  dell'Arte  della  lana:  impe- 
gnano il  Machiavelli  a  preourar  ad 
essi  ,  da  Carpi  ov'egli  dimorava,  un 
buon  predicatore.  Vili.   i53 

Inviano  il  Machiayelli  a  Venezia.         55  iC5 
Si  querelano  con  questa  Repubblica  con- 
tro un  tal  Donati   veneziano. -^j  iG^  e   1G8 

Consolo  plebeo  j  creato  per  consiglio  di 
alcuni  cittadini  romani  ^  e  cosa 
oprasse.  111.  5^7 

Consuetudini  (le)    cattive  ;  per    qual  ca- 

glo  e  non  si  possano  levar  via      IV.  2f)5 

Consulta  de'  Latini  co'  Romani.  111.  2(jS 

Contadini  (i)  t  di  Pisa;  voglion  accomo- 
darsi co' Fiorentini.  VII.  5  io 
Essi  ,  del  paro  che  i  cittadini  ,  vengon 
oppressi  da'  prin«'ipi  tiranni.  IX.     52 

Contado  (il)  :    del    Tavolo  ;    che    sia ,    e 

quanto  renda  all'imperatore.  IV.  2i5 

Esso  ,  non    meno  che   le  città  3     oppri- 
monsi  da'  principi  tiranni.  IX.     52 

Conte  di  virtù';  così   era  chiamato  Gio. 

Galeazzo  Visconti.  •  1.  2^i 

Contentezza  (la)  in  morte  ,  qual  sia.  IX.     ^0 

Contesa  ;  allorché  insorga  fra  due  potenti, 
come  potrà  giudicarsi  qual  eli  loro 
avrà  vittoria.  Vili.  4*4 


e  iSl 

Contrassegni  ;  quali  abbisognino  in  un 
cseroito  disordinato ,  acciò  possa  rior- 
dinars'.  v>l    IV.  pa^.  335 

COTfTCGl  (di)  Giovanm;  ec.ita    un    lai 
Giusto,  plebeo,  a   farsi  signor  di  Vol- 
terra. I.    287 
CoNVFTSzioNE  con  il  Signoredi  Monaco  Vili.     r)(# 
COPPOLA  Iacopo:  ucciso,  e  per-hè.    il    5j2 
Congiurò   contro   il  suo   re.                     Ili     ^ifJ 
CORBIXELLI  Panuolfo  ;  nominato    quii 

friutore  de'  Medici.  11.   \j2 

CORBIZZI  (i)  ;  famiglia  fiorentina  ;    am- 
moniti. 1.  24i 
CORCO  (di)  monsignor:  spedito  dal  re  di 

Francia  al  campo  centro  Pis^.  VI    Go  e  C3 
C0REGL1\    (da)    Don    Michele;    chi 

fosse.  VII.     (jL 

CORIOLANO  :  come,  e  perete  si  rendette 

odioso  alla  plebe.  III.     4^ 

Danni  che  ne  sarebber  venuti   a  Roma, 
se  fosse    stato    tumultuariamente    uc- 
ciso, y     47 
Perchè  esiliato  da  Roma.                         »   12-^ 
Si  porta  a  Roma  alla    testa   de'Volsci; 

e   perchè  ritornò  indiptro.  »  4^9 

Esso  fece  i  Volaci  y  stati  sempre  vinti  , 

vincitori,  »      ivi 

Perchè  j  venendo  coU'esercito  a  Roma, 
conservò  le  possessioni  de' nobili  .,  e 
saccheggiò  ed  arse  quelle  della  ple- 
be. IV.  49' 


18-  C 

CORNELIO  consolo  ;  come  confortato    eia 
Pubblio  Decio,    nlrovaado^i  in  peri- 
colo, voi    HI.  pag.  5G2 
Corona  (la)  di  Francia:  è  più    gagliarda, 
ricca  e  potente  che  mai    si    fosse,    e 
por, 'he.  IV.   i^'i 
QujIì   onlini  abbiano  le  terre  a  lei  sog- 
gette. 59  igo 
Che  ritragga  dai  sudditi    d«-l    regno,    e 
qu<ndo  ponga  ad   fssi  delle   taglie.    »     ivi 
CoKsARi   (i)  di   Lipaii  ;  prendono  i  Legati 
romani  che  recavau    doni    ad    Apol- 
lin''.                                                          in.  525 
CORSINI  Pietro:  sppdito  a  Lucca.      II.  334 
Sp'dito  a   Castrocaro.  »  3Go 
Fa'to  commissario  in  Mugello.                v    4'9 
Corte  (la):   di   Roma;  cagione  della  deca- 
denza della  religione^  e  della  rovina 
d'I(alia.                                               in.     -jS 
Se  si  portasse  fr>   gli  Svizzeri,  sarfbbe 
cagione  della  rovina  della  loro  repub- 
blica. *>     75 
Cir-a  la  lingua  non  fa  autorità,  e  per- 
chè.                                                       V.     23 
Del  nucA  di  Milano;  quale  scandalo  col 
suo    modo    di    vivere    arrecasse  alla 
città  di  l'^irenze                                     11.  2o3 
Corti    (le);    debbono    a    tutta    possa   fug- 
girsi, e  perchè.                                       V,   5oi 
CORTONA:  ceduta  ai  Fioreutim   dal   re 
Ladislao,                                          1.  25S 


e  i85 

Soriana  :    Tenta  il  Piccinino    di    torla  ai 

Fiorentini.  voi.   11.  pag.     78 

Si  cerca  inutilmente  di   sorprenderla,   v  3G2 

Come  dovea  trattarsi  da' Fiorentini.      »  48(> 
Corruzione  (la):  de' costumij  quanto  sia 

fatale  ne' popoli.  HI.  <jQ 

Come  Cesare  approlittasse  di  quella  la- 
sciata da  Mario.  i>     93 

Rende  infruttuose  le  leggi.  »      9^ 

Lasciata  ne"*  bolJati  dai  cattivi  impera- 
tori di  Roma;  fa  cagione  che  ne  ve- 
nissero uccisi  alcuni  de'  buoni.      IX.     5^ 

De*  governi  ;  quali  e  quanti  mali  pro- 
duca. i>  5^  e  55 
Cosa  (la):  la  più  difficile  a  trattarsi,  più 
dubbia  a  riuscire,  e  più  pericolosa  a 
maneggiarsi  ,  è  farsi  capo  ad  intro- 
durre  ordini  nuovi.         HI.  5^G,  e  IV".  Z2 

Che  sembra  virtù  ;  esser  potrebbe  la 
rovina  d'un  principe.  IV.     82 

Che  sembra  vizio  }  produr  potrebbe  il 
ben   essere  d'un   prin-ipe.  »     ivi 

Facilissima,  e,  a  un  tempo,  diffi-iliss  ma; 
qual   sia.  »  25G 

La  più  facile  a  riuscire  si  è  quplla    che 
il     nemico     slima     non     potersi     ten- 
tare. »   ^ìG 
\  La  più  utile    nella    guerra;   si  è  tacere 

le  cose  che  si  hanno  a  fare.  »    :{49 

La  più  utile  a  mantener  sano  l'esercito,' 
si  è  l'eserciziio  coalinuo;  v  483 


i8^  C 

Cosa  :  Utilissima    ad    un     capitano  ;    si    è 

quella  d'esser  segreto  nelle  sue  azioni 

e  ne'  suoi  disegni,  fo/.  IV.  po^.  488 

La  più  facile,  e  al  tempo  istesso  la  più 

difficile  a  ridarsi  ne' modi  antichi;  si 

è  la  milizia.  9  534 

immaginala  ;    non  aggingne  mai  affatto 

alla  verità  di  ciò  che  s'immagina.  V.     5o 
Che  far  non   si  voglia    da    pochi;    viea 

rimessa  alla  moltiludine_,    acciò  vi  si 

accrescano  le  difficoltà.  Vili.   iCi 

C©SB  (le):  chiamate  errori  ;  possono  sotto 

la  pontificale  autorità  Uriscondersi.  11.  22O 
Che  nascono  in  favor  della    religione  ; 

ancorché  false  ,  debbono  favorirsi  ed 

accrescersi.  111.     ^^2 

Del  mondo  ;  tutte  hanno  il  termine  della 

loro  vita.  »  3q2 

Passate;  debbono  onorarsi  dagli  uomini; 

alle  presenti  debbon  essi  ubbidire.    »  ^10 
Nuove  ;    come,  e  perchè    debban    farsi 

apparir  nelle  guerre,  »  ^/f 

Aspre;    quando  sian  comandate,    deb- 

iDon  farsi  osservar   eoa  asprezza.        v  ^99 
Grandi;  non  ben  giudicate   da'  principi 

de' nostri  tempi.  v    017 

Che  fan  confidente  un  esercito  ;     quali 

siano.  y  55"j  a  509 

iNuove  ;    qual    difficoltà    s'  incontri   nel 

farsi  capo  d'esse.  v    5^6,  e  IV.  0  2 

Si  giudicano  tulle  dal  loro  fine.  HI.  5^7  ,    e 

Vili.  4^5 


e  i85 

Cose  :  Non  possono  condursi  a  perfezione, 
per  esser  in  tatle  prossimo  il  bene 
al  male.  voi.  IIK  png   553  e  555 

Del  mondo;  somiglian  tutte,  e  sempre, 
quelle  degli  antichi  tempi,  e  per- 
chè. V  5G3 

Future  ;  come  si  possan  conoscere  per 
mezzo  delle  passate.  »     ivi 

Passate  di  Firenze  ^  qual  idea  porge- 
ranno dei  Tedeschi  e  dei  Francesi    ?5     /vi 

Quali  sian  quelle  che  faraa  sembrar 
antico  un  principe  nuovo.  IV.   126 

Che  ora  potrebbero  introdursi  ,  simili 
alle  antiche;  quali  siano.  »  25:^,  e  IX.  4^5 

Che  giornalmente  si  veggono  ;  con  più 
facilità  si  dispregiano.  IV.   ^2^ 

Previste  ;  offendono  raeoo.  *•   4^9 

Nuove  e  subite,  e  consuete  e  lente  ; 
che  cosa  producano  in  uno  esercilo.    »  5r() 

Quali  siano  quelle  che  sono  il  fonda- 
mento d'  una  ben  ordinata  repub- 
blica. 15  543 

Grandi  ;  non  si  maneggiano  senza  pe- 
ri'5olo.  ^  Vili.     89 

Che  si  posseggono  dagli  uomini;  dipen- 
dono da  due  donatori.  n  sSS 

Debbono  tutte  giudicarsi  dal  loro  fine, 
anziihè  dal  loro  mezzo,  y    ^23^  e  111.  5^7 

Fatte  da  altri  \  come  debban  giudi- 
carsi. IX,     36 
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Cose  :  Quali  e  quante  siano  ;  debbon  tutte 

spendersi  per  gli  amici,  voi.  IX.  pag.     38 
Quali  siano  quelle  che  il  buon  principe 
dribbe    introdurre     simili     alle    anti- 
che. »  45,  e  IV.  254 
COSIMO  De'  Medici  :  V.  Medici. 
COSTANZO:  città  eletta  dall' Imperatore 

per  tenervi  la  Dieta.  V,  ^{S 

Dieta  tenuta  in  essa  dall'Imperatore,  IV.  201^ 

e  212 
CosTAiv/A   (la):  degli  assediati;  fa  «orcnte 

disperare  gli  assedianti.  »    627 

DelTeser  ito  di  Cesare  e  dei  Romani.    #     ivi 
COSTANTINOPOLI  ;     preso     dai     Tur- 
chi. II.   1G2 
Costumi  (i):  buoni;  per  mantenersi  tali, 

abbisognano  delle  leggi.  111.  9^,  e  IX.  2i 
Che  farsi  dovrà,  perchè  non  si  mutino 

in  pessimi.  IX.     22 

Simularli  buoni  con  i  debiti  mezzi^  è 
giovevole  •  cambiarli  in  cattivi  senza 
i  debiti   mezzi,  è  dannoso.  III.   167 

Sono  perniciosi    quelli  di  città    o     pro- 
vince pifne  di  delizie.  »  52r) 
Tristi  :  producono  effetti    peggiori    che 

non  la  zuffa  od  il  sangue.  IX.     12 

Depravati  ;  non  possono    formar    buoni 

sellati.  »     16 

Buoni  ;  derivano  da  una  buona  educa- 
aione.  '.     22 
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Costumi:  Brutti;  abbondano  in  ogni  sesso  ed 

età  in  un   governo  corrotto,    v.  IX.  p,     34 
Com'esser  (ìebbano,  onde  callivarsi  l'a- 
more altrui.  V     35 
Buoni  ;    resero  più   sicuri  gì'  imperatori 
romani,  che   non   li^  guardie  pretoria- 
ne, e   le   molte   leggi,                               »     5G 
C0V0^^1  (i):  famiglia  fiorentina  i    ammo- 
niti.                                                          1.  24'y 
CRASSO  :    con  pochissimi  cavalli    pugnò 

co' Parti  che  ne  avean  raeitissimi.  DI.  320 
Rimane  morto^  e  perchè.  55  021 

Perchè     ceder    dovette     all'inganno  dei 
Parlij    .sebben  che  il  conosjesse    »  ^tGf»  e 

IV.  Oli 
Credenziale  :    inviata     dalla  Signoria  di 
Firenze    al  Machiavelli  ,    onde    pre- 
scBtarsi  a  Giulio  II.  VI,  ^c)5 

V  Ed  al  Signor  di  Piombino.  VII.   545 

CREMA;   viene  in  potere  de'Veneziani.  II.   i35 
CREMONA  ;  data  in  dote  alla  moglie  dello 

Sforza.  »     q8 

CRESO  :  re  di  Lidia  ,  mostrò  il  suo  te- 
soro  a  Solone,  e  cosa  questi  gli 
disse.  III.  278 

Qual  consiglio  desse  a  Giro,  ■»?  28^ 

Come  turbasse  la  cavalleria  nemica.  IV.  4^2 
CRIACO  (dal)  :  V.  Borgo. 
Cristianes'.mo  (il)  3    ha  assicurato  il  Di- 
ritta delle  genti,  IX.     19 
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Cristianità'  (la)  ;  prossima  ad  esser  mi- 
nata, per  la  guerra  suscitala  ria   Giu- 
lio li.  voi  Vili.  pag.     3i 
CRISTIO  Gio.  Federico  ;  bellissima  sua 

difesa  del  Machiavelli.  I.  lix 

Croc'ata   (la)  prima  ;    pubblicala  da  Ur- 
bano II.  »     56 
CROMWELLO  Tommaso;     fa  leggere  ad 
Enrico  Yìli    il    libro  del  Principe  di 
Machiavelli.                                            I.   xvJi 
Crudeltà'  (la)  :    praticata    dai  Tedeschi 

in   Bolgberi.  II.  3qÌ 

Della  moltitudine  e  del  principe;     con- 
tro chi  sia  diretta.  Ili    222 
Usata,  suo  malgrado,  da  Scipione.       »   ^cp 
Di  Annibale  ;  non  fu  giammai  ad  esso 

nocevole.  »     ivi 

»  Oual    vantaggio   recasse    nel    di    lui 

esercito.  »  ^97?  e  IV.  8q 

Usata  da  Spendio  eMato  contro  a' Car- 
taginesi .  HI.  55G 
Di  quante  sorti  ella  è.  IV.     5o 
Fu  una  delle  tre  Ancelle  che  seguirono 
un     famoso    personaggio     nell'  altra 
vita.  V.  458 
la  essaj  ed  in  superbia  cangiansi  l'uma- 
nità e  la  tseverità    simulale    da'  prio- 
cipi  tiranni,,  al  principio  del  loro  do- 
minio.                                                   IX.     52 
Culto  (il)  divino  ;  osservato  o  dispregia- 
to, quali  effetti  produca.  »      >) 
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Cupidità'  (la)  della  preda  j    ha  fatto  di- 
venir perdenti    gli    eserciti    vittoriosi 

voi.  IV.  pag.  4^5 
CURIAZl   (i)  ;  combattono  con  gli  Grazi 
per  sottometter  i    loro  popoli  a  qual 
d'essi    rimarrebbe    vincitore  ;  e  con- 
seguenze di  ciò.  111.  106 


JjiNARi  (!)  :  senz'armi    fedeli,    non  ba- 
stano a  far  la  gufrra.  IH    277 
Non  sono  il   nervo  della  guerra;  e  non 
solo  non  ti  difendono  ^    ma  ti   fanno 
predare  piìi  presto.                     v  ivi  e  280 
Quando  siano  necessari  ,  e  come   si  ri- 
trovino. *  280 
Danaro  ed  ordine  nelle  province  j  costi- 
tuiscono il  nervo  d'uno  slato.        IX.     3ii 
Danni  provenienti    dal  governo    de'  prin- 
cipi tiranni.                                             »     54 
DiNNO  (il)  particolare,  non  è  da  temersi; 

bensì  il   generale.  IV.  585 

DANTE:  che  dica  di  Fiesole.  l.     81 

Suo  consiglio  e  prudenza.  »  ii^ 

(Confinalo.  y   1  18 

Ritenuto  in  esiglio.  *  127 

Bellissimo  suo  detto  intorno  al  popolo 
ingannato  da  una  falsa  immagine  di 
bene.  111.  iq^ 

Esso  a  con  Petrarca  e  Boccaccio  ^  teo- 
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gono  il  primo  luogo  nella  lingua   Ita- 
liana, voi    V.  p'i^.  7   e     10 
Dante  :    Nomina    V  Italia    sotto    la    parti- 
colla  sì.  5?       8 

Nel  suo  libro  De  vulgnr.i  Eloquio  dan- 
na  ogni   lingua   particolare   <i' Italia.  »      il 

Dice  non  avere  scritto  in  lingua  Fioren- 
tina,   bensì   in    lingua   Curiale.  »     ivi 

Commemlato  pel  suo  ingpgnOj  ec.  e  bia- 
simato per  aver  nella  sua  Cantica 
malmenato  acremente  la    sua  patria    v  ivi 

a     i5 

Compose  il  libro  De  Vulgari  Eloquio 
per  o<lio  contro  Firenze,  e  per  torU 
il  primato   suila   lingua.  '^?      12 

Tolse  dei  vocaboli  dai  Lombardi  e  dai 
Latini.  »     i5 

Trovò  nuovi  vocaboli.  n     iG 

Come  debba  esser  imitato  dagli  scrit- 
tori. »     21 

Scrisse  bene  perchè  fu  Fiorentino  ^  e 
scrisse  in  lingua  Fiorentina.  »     2^) 

Le  di  lui  opere  italiane  servirono  d'e- 
sempio a  bene  scrivere  a  tutti  gli 
altri  scrittori  italiani,  »     28 

Suoi  versi  in  commendazione  d"un  alto 
di  Giustizia  dell'  i(i*peratore  Tra- 
iano. i>     ij^ 

Che  dica  di  quel  RomeOj  che  fece  di- 
venir regine  le  sue  quattro  figliuole.  Vili 

4t>G  e  4C9 
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DARIO  ;  come  di  repente  convenisse  nella 
congiura  tramala  da  Ortauo  .  cr.niro 
un  Mago  usurpatore  del  trr  uo  dei 
Persi.  voi    ili    pag.  4^2 

DAVANZ\TI  Giuliano  :  goufaiouiere.  11.     58 
Spedito  a  Venezia  "     C7 

DAVIDDE:  lodato;    e    qual     fosse    il  suo 

governo.  ili    lOL 

Cosa  fece  allorché  divenne  re.  "   ii5 

Rivestito  (UH'armi  regie  ,  è  figura  di 
quel  principe  che  si  serve  d^armi  au- 
siliarie o  mercenarie  ;  armato  de  da 
sua  fromba  ,  Io  è  di  (juello  che  si 
serve  dell'armi   proprie  IV.      'j^ 

Qual  fosse  ,  e  come  lasciasse  il  regno 
al  figlio  Salomone.  IX.      ^2 

DAVIZI  Tomaso  :  conf^iurato.  1.  255 

'  n 

Debolezza   (la)  de'  Signori  delle  t  rre..  di 

ohe   sia   cagione.  111.   5i9 

DECEMVIRI  {ovvero  1  Dieci):  cittadini 
creati  dal  popolo  romano;  divennero 
tiranni  cii  Roma^  e  perchè.  »  142,  iSg  e 

iti6 
La   loro  autorità  era  maggiore  di  quella 

dei  diuatori.  »   i\% 

Annullarono  i  consoli   ed  i   tribuni.       t?   i^ò 
Creati  da'  Romani   per  un   annOj  a  fine 

di  esaminare   le  leggi  di  Solone.       »    iCo 
Furono  cagione  che  si  levasse  di  Roma 

ogni  altro  mag-stralo.  »     ivi 

Divennero  come  principi  di  Roma.      »     ivi 
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DecjnvLrl:  Come  si  governarono.  v.Wl.p.  1^9 
Come  oont?nnersi  nel  principio,  dovendo 

punire  un  cittadino  romano.  "     ivi 

Scrissero  le  loro  Ifggi  in  dieci  tavole.  i>  ivi 
»  Cosa  fecero  pria  di  confermarle.  i?  iGi 
Confermati  per  un  altr^anno.  »     ivi 

»  Come  conlennersi  dipoi  ne'  loro  giu- 
dizi. »     ivi 
Intimoriti  per  la  guerra  mossa    al    Ro- 
nfani dai   Sabini  e  dai    Volsci  ^    qual 
partito  prendessero.                               55  i63 
Depongono  il  loro  magistrato.                 v     ivi 
Errore  commesso  dal  sena'o  e    dal    po- 
polo nel  crearli,  e  perchè.  »   1O8 
'     Minacciali  d'esser  arsi  vivi.                     y   i'j2 
Per  cagion  di  Lucrezia,   furono  privali 
della  loro  autorità.                                 55  Si^ 
DrcimazIONE    (  la  )    degli    eserciti  ;    cosa 

fosse  presso  a"*  Romani,  lil.  58i ,  e  IV.   ^^8 
DECIO  3  consolo    romano  ;     nella     guerra 

co"  Latini  si  uccise,  e  perchè.         111.  000 
DECIO:  figlio  del  superiore  ;  tenne  modi 
di  guerreggiare  diversi  da  que' di  Fa- 
Lio,  nella  giornata  ch'ebbero  insieme 
contro  ai  Sanniti  ed  ai   Toscani.       9-»  S"]^ 
Ad  imitazione  d*!  di  lui    padre    si    uc- 
cise ei  pure,  e  perchè.  '.5  5^5 
Decreti  :     determinati    nella    prima  s^s 

sione  del  Concilio  di  Pisa.  Vili,    12G 

Altri  nella  seconda.  »    128 
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Dedizione  (la)  praticata    da'  Romani    nel 

premier    le    terre  j    cosa    fosse,    voi    III. 
paff.  58^  e  087 
Per  Tolontà  :  come   quella    de'  Capuani 

che  diedersi  volontari  a' Romani.      i>  587 
5?  O  per  partecipare  del  buon    governo 

d'un   altro  principe.  59  588 

Per    forza  ;    da    quali    e    quante    cause 

possa   provenire.  »     ivi 

A»  E  quale    fa    quella  di   cui,    a     prefe- 
renza d'ogni  aUra_,  si  valsero    i    Ro- 
mani. 53     ivi 
Per  quali  cagioni  si  venga  ad  essa.     :>  ^55 
DEI   (gli)  ;  solevano  talora  (iiscender    dal 
cielo  in   terra,  e  perchè  abbandonas- 
ser  questa   affatto  ,  e  si  ritirassero  in 
cielo.                                                        V.     75 
Deletto  (voce  equivalente   a    Scelta): 
che    intendessero  gli  antichi    per    uti 
tal  vocabolo.                                         iV^  271 
Come  si  faccia,  ed  ove  debba  farsi.     »    2;2 
Difetti  che  può   incontrare,  per  cui  riu- 
scirà non   buono.                                     59     ?Vi 
Per  qual  fine  si  ficoìa.                i>  28^^  a  28G 
D'uomini  a  cavallo;  come  si  praticasse 
dagli  antichi.                                             »    2r)| 
Delib»ìkaziom  (\f)  :  ambigue;  sono   p-r- 

uiciose   nelle   consulte.  HI.  2n5 

Leut^'  e  tarJe;   souo   non   meno  nocive, 
e  da    '  he   prornilrino.  »    206 

Mucfùu.veilì,  i'oL  IX,  ja 
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Deliberazioni  :    Furono  dannose  ai  Latini 

ed  ai  Fiorenliui,  e  perchè,  v».  IH.  p.  298 
Del  nemico  ;   quanto    importi    il    cono- 
scersi da    un  .rapitane.  »  4^^ 
Importanti  ;    si    debbon    fare    soUecita- 
raeule.                                                          "  5^2 
DELO  :  il  suo  Oracolo  teneva    il    monde 

in  ammirazione^  e  perchè.  "     -^i 

Fino  a  qual   tempo    fu  ammirato.  »     is>ì 

DEMETRIO  ^  pagato  d'  ingratitudine  dagli 

Ateniesi.  »  22\. 

Dkscri/Jone:  d'un  sacvificio  solenne    dei 

Sanniti.  »     85 

De'  terribili    effetti    d'  un    fiume    rovi- 
noso. IV.    129 
Dell'assedio  di  Pisa.                 VII.  ^QO  e  4o^ 
Di  Verona.  »  5Gi 
Desjherio  (il)  di  novità    negli  uomini^  di 

che  sia  cagione.  111.  4qÌ 

Detrattori  di  Machiavelli.      I.  xviii  a   xxv 

Detti  :  notabili   di    T.    Livio  j    V.    Tito 

Livio. 

DWonio  Setino.  lU.  292^  290  e  296 

Di  Camillo.  55  629  e  55^ 

Di  Gastruccio.  II    559  e  sef^. 

Di  Cesare.  III.   177   e   ^70,  e  ÌV    ^r^i 

Di  Dante.  III.   197.  V.  77,6  Vili.  ^60  e  ^69 

Di   Giovenale.  111.  55o  e  4'3 

Di  Quinzio  L.  Cincinnato.  5ji  e  se^. 

D'un   Sannita.  55  3^7   e  505 

Di  Traiano  a  Licinio.  IV.  l^i 
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Detto  :  notabile  ;  d'Antonino  Pio.  v.  IV.  ;j.    i  ^l 

Del  Biondo  HI.   5i8 

Curioso  ;  «lol  Boccaccio.  Vili.  5^5 

Della  bolla  all'erpioe:  proverbio  fioren- 
tino ;   che   cosa  significhi. 

Di  Carlo  Vili. 

Di   Gioerone. 

Di  Claudio  Ponzio. 

Di   Epaminonda. 

D'  Hi  rate 

Di  Lamnugnano  Gio    Andrea,, 
statua   di  S.   Ambrogio. 

Latino;  di  Ma  hiavcilij    sugli 
tori  dell'  lialia. 

Blodesto  ;  di  Manlio  Torquato. 

Di  Medici    Cosimo. 

Latino  ;  d'Olgiato  Girolamo  ,  uno  degli 

uccisori  (Il  Galeazzo  Sforza.  11.  25f> 

^Eroico  ;  di   Papirio  consolo.  IIL     85 

Di  Papirio  cursore.  55  552 

Memorando  ;  del  Petrarca.  IV.  log 

Di  Pre  Luca,  suìl'  irnp.  Massimiliano.  •>•> 

Di  Saluslio. 

Notabile;    de' Sanniti  ai  Toscani, 

Falso  ^  de' savi  de' nostri  tempi. 

Di  Scali  Giorgio. 

Bellissimo  ;  di   Scipione. 

Di   Sodeiini  Kicolò. 

Bello  ;  di  Soderini  Tomaso, 

Di  Solone  a  Creso. 

Aureo  ;  di  Tacito. 
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Detto  :  Bellissimo  ;  di  Valerio   Corvino,  voi.  III. 

pag.  221 
Di  Vezio  Mpssìo.  59  4^8 

Di   Virgilio  ;   in   lode  di   Tulio.  v    loO* 

O  fatto  raro  d'un  iirinoipe  _,  oonForme 
al  bene  comune  ,•  quanto  lo  faccia 
stimare.  IX.     42 

Devozione  (la)  perduta,  si  trae  dietro  in- 
finiti  mali.  »         8 
DI\GCETO  (da):  Bernardo.     11.   07^  e  38o 
Paolo  ;  vilmente  abbandona  Pescia.    I.  3o4 
DIDONE  ;    perchè    potè    mantenersi    nei 

luoghi    da  essa  occupati.  111.   2^3 

Dieci  (i)  :  magistrato    in    Roma  ;  V.  De- 
cemviri; e  Magistrato  de' Dieci. 
Magistrato  in  Firenze;    abolito  ^     e    ri- 
fatto. 59  157 
Magistrato    in    Venezia  ,*    qual    autorità 
avesse.  5?  188 
Dieta  :  di    Costanza  ;    perchè    si    tenesse 

dall'Imperatore.  IV.  207   e  2i2 

Del  contado  di  Tirolo  ;  tenuta  dall'Im- 
peratore a  Buggiano.  2i5,  e  V.  4^5 
D»  Svovia;  ordinata  dall'Imperatore.  IV.  21G 
Difesa  (la)  :    mette  in  necessità    di    farsi 

de'  partigiani.  III.     4? 

D'una  città  ;  dipende  dalla  necessità,    jj  4t>4 
Tumultuaria  e    senz'ordine;    è     la    più 
inutile.  »   528 

Difese  (le)  per  un    principe  ,    quali     sa- 
ranno biiune  j  certe  e  durabili.     IV.   128 
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Differenza  ,•    qnale    sia    ne'  libri    scritti 

prima   e  dopo  Dante.  voi.  V.  pag,     2f. 

Difficoltà'  (la):  che  vi  è  nel  voler  far 
servo  un  popolo  ohe  voglia  viver  li- 
bero ,  è  pari  a  quella  di  voler  far 
libpro  un  popolo  che  voglia  viver 
servo.  111.  4^9 

Grande  ;  non  è  là  dov'  è  gran  disposi- 
zione, IV.  i35 
Grandissima  ;  di  ridurre  i   modi  antichi 
nelle  presenti  guerre.  5?  2;0 

Dignità'  (ie)  ,  e  i  gradi  dovranno  conce- 
dersi da' principi  a  chi  dotato  sia  di 
virtù  3  jsenza  rispetto  di  sangue.     IX.     ^5 

Diluvio  :  V.  inondazione. 

Dimestichezza  (la)j  e  la  liberalità  dei  Ro- 
mani inverso  i  Capuani  ,  fecero  che 
questi  richiedesser  qutdli  d'un  pre- 
tore. 111.  55G 

DliNOCRATE  ,  architetto  :  consiglia  Ales- 
sandro M.  a  edificare  una  città  in 
forma  umana.  5?     it 

DIO:  e  la  Fortuna;  governano    le    cose 

del   mondo.  IV.  128 

Come  si  mostrasse  propizio  ,  e  perchè^ 

inverso  la    famiglia  de'  Medici.  jj  i55 

Non   vuol  far  esso  ogni  cosa  ,  per    non 
torre  a   noi  il   libero  arbitrio,  e   parte 
di  quella  gloria  che   tocca  a  noi.     59     i\>i 
■Non  gradisce   alcun  bene,  più  di  quello 
che  gli  uomini  fanno  alla  loro  patria.   ìf  iG5 


Dio;.  Apparso  In  sr-gno  a  molli  capifani,  ia^ 

vitande  li  a  combattere,    voi.  IV.  pa^'.  ^'iG 
La  di   lui  autorità  può  sola  frenare    gli 
uomini  armati.  ->   -JSo 

DIODORO  SICULO  ,  conl.ì  {o  o  5o   mila 

anni    «li   durata   ilei  mondo.  IIL   2G3 

D10GE?^E  :    filosofo  3    oratore    d'Atene    a 

Roma.  II.       2 

Si  temette  potesse  corrompere    la     gio- 
ventìi  romana.  »'     ivi 

DIONK:  lo<!ato.  IH.     Gì 

Per  la  sua  virlu    mantenne    libera    Si- 
racusa. i>     91 
Per  qual  sua  imprudenza  fu  ragione  che 

Calippo  gli   togliesse  e  stalo  e  vita.  55  44^ 
Buon   principe^  e  degno  d'esser  da'  prin- 
cipi imitato.  IX.     5f> 
DIOMGl   (o  Djoivj.sio  )  :  vituperato.    IH.     6t 
Come   aff^masse  i   Reggiani.  IV.   5lG 
Cattivo  principe  .  indegno    d'esser    dai 
principi   imitato                                     IX.     56 
Diritto  (il)  delle  genti  3    nato    col    Cri- 
stianesimo '9      ìf) 
Disciplina  (la)  militare,  qual   dicasi    IV.  ^{o 
È  di  tal  forza  ,  che  fa   che  i  pochi  sol- 
dati   possano     vincere  il  furore  e  l'o- 
stinazione dei  molti.  "  4^5 
Non   può  osservarsi  in  un  esercito  troppo 

nnoieroso.  "  48G 

Può  più  che  il  furore  nella  guerra.     "  5^8 
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Discordie  (le)  :  tra'  propri  soldati  ;  come 

dovranno  spegnersi  da  un  capitano.  s>ol.  IV. 
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In  un  esercito;  da  che  nascano.  v    {c^S 

Discorso  di  Machiavelli  a  Giulio  II.  VII.  2'[G 
Disegno  (il)    del    neoìico  ;    in    qual     ma- 
niera può  rendersi  nullo.  IV.  {l'j 
Disordine  (il)  :  scema  la  ferocia  negli  uo- 
mini. V  02i> 

In  cui  si  vive;  fa  stracurar  gli  ordini 
buoni  degli  eserciti.  »  ò\(j 

Maggiore  che  facciasi  da  chi  ordina  un 
esercito  alla  giornata,  qual  sia.  »  oSf) 

Che  può  avvenire  nel  cammino  d'un 
esercito  ,  qual  sia.  »    ^00 

Disordini  (i)  ;  conosoonsi    meglio    osse»-. 

vando  le   cose  d'appresso.  HI.   182 

Sono  causati  dai  tempi ,  non  dagli  uo- 
mini. ??  i85 

Come  rimediati  in  Venezia,  per  le  ma- 
g  dtrature   vacanti.  '-•>  igo 

Che  si  commettono  oggidì  nel  far  la 
guerra^  quali  siano.  y  5oj 

Da  che  proceduti  quelli  per  cui  1'  Italia 
è  serva  de'  foreslieri.  5j8 

Che  producono  qualche  quieie  ;  sono 
poi  cagione  di   rovine  irreparabili.    55  5^8 

Per  tener  i  popoli  disarmati  ;  avvenuti 
gravissimi  a' Fiorentini  ■.  meno  gravi 
a' Veneziani;  vd  ancor  meno  a' Fran- 
cesi^ e  perchè,  ej  S'^n 
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Disordini  :  De'  quali  soa  cagione  molti 
comanclalori  in  una  gmM^ra  .  quali 
siano.  voi.  IH.  paf^.  ^77 

Avvenuti  nelle  repubbliche  j  per  aver 
negletti  gli  uoiniui  grandi  e  rari  in 
tempo  di  pace.  v->  480 

Che  nascono  nelle  repubbliche  ,  e  pei 
quali  non   v'è  rimedio  j  quali  siano  5?  4^4^ 

Deir  Imperatore  ;  di  che  fossero  ca- 
gione, IV.  220 

Che  procedono  da  chi  usa  la  milizia 
per  arte,  quali  siano.  5?  258 

Causati  da'  soldati  j  come  possano  ri- 
pararsi. 59   2Ql 

Per  parte  de'  capitani  degli  eserciti  ; 
come  potranno  ovviarsi,  u  2Q2 

Che  avvengono  nelle  guerre  presenti  . 
quali  vsiano,  ;?  4^5 

Disprezzo  (il)  :  debbe  da  un  principe  a 
tutto  potere  evitarsi  j  preferendo  ad 
esso  l'odio.  Vili.  407 

Del  culto  divino  ;  è  cagione  della  ro- 
vina degli  slati.  IX.        «j 

Di  Dio  ;  toglie  la  riverenza     a    chi    co- 
manda. »     ivi 
Dis?;et<sioke  (la)  ;   perchè    non    avvenuta 
giammai  neiresercilo  d'Annibale,  seb- 
ben  composto  di  moltegenerazioni.  IH.  497 
Dissolutezza  (la)  ;    quanto  sia  dannabile 

anche  nelle  guerre.  IX.     j3 
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DiSTRiBUZlo>'E   (la)  :  degli  onori    e    degli 

utili  ;  come  si  praticasse  in  Lucf^a.  voi.  IV. 
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«  E  come  quella  degli  altri  uffici.    5^  109  e 

Dei  gentiluomini  e  pecsionnrl  di  Fran- 
cia. '5  IQD 
Disunione  (la)  :  fra  la  plpbe  e  la  nobiltà 
romana  ;  fu  cagione  che  i  Veieuti  e 
gli  Etrusci  tentassero  d'  estinguer?  il 
nome  romano.                                     HI    558 

Delle  repubbliche;    da    ohe   proceda.    •>•>  Sjq 

Di  molti   potanti   contro    un    solo  ;     può 
salvar  questo  da   tutte  le  loro  forze,    v  \^i 

Fra  le  comunità  ed  i  principi    dolTAle- 
magna  ;  da  che  occasionata.  IV.  20^  e  223 
Dittatore  (il)  :  quando,  e  perchè  creato 
iu  Roma  ;  e  quali  fossero  i  di  lui  at- 
tributi. 111.   i53  j    107   a   iSq  ,    i4ij   4>'^ 
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Fu  giudicato  il  primo  tiranoo  di  Fioma.  '/j    i58 
\n  qnal  modo   veniva  eletto.  59   i^t 

La  di  lui  autorità  venne  dipoi  attribuita 

al  consolo.  m  ivi 

Qual  autorità  avesse    in    caso    d'appel- 

lazsione.  5?   187 

Una  tal  magistratura  davasi  in  Firenze 
ad  un  forestiero  mandatovi  dal  prin- 
cipe. ??  188 
V  Dipoi  si  chiamò  capitano;  al  quale  ven- 
nero iu  seguito  sosutuili  otto  citta- 
dini. J5     ivi 
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Dittatore  .  Non  crpalo  da'  Romani  ,  con- 
tro il  coslume  ,  all'appressarsi  dei 
Francesi  in  Romaj  e  ciò  per  volontà 
del   cielo.  voi.  Ili    po^    5^2 

Creato  per  giudicare  Spurio  Melio,  elle 
fu   fatto  moriie.  5»  5iQ 

Dittatori    (i)  :  godeano    di    un'autorità 

minore    di  quella  dei  decemviri.        »  1/J2 
Con  quale    autorità    venissero    mandati 
fuori  co'  loro  eserciti  _,   dal    senato  e 
dal  popolo  romano,  ;>  58^ 

Diversità'  (la)  di  famiglie  in  una  mede- 
sima città,  da   che  jirooeda.  '.7  S'yG 
DlvJSlo^E  :  dell'esercito  romano;  in  Astati, 

Principi  e  Triarj.  -5  5ot 

Dell'imperio    romano;    da    che    proce- 
dette. IV    2CG 
Divisioni  (le)  ;  di  parli,    sono    nocive    in 

qualunque   stato.  »   iiL 

Possono  arrecar  profitto  in  tempo  di 
paoe^  ma  arrecan  danno  in  tempo  di 
guerra.  »   112 

DoMANDAToKE  ,  savio  {  di  qual    bene    sia 

cagione  a  quello  cui  domanda,         »  202 
Dominio  (i  )  :   che  non  si  vede;  è  più  tol- 
lerahilo   di  quello  che  tuttodì  si  verle, 
e   perr-hè.  Jll.   3."5 

Barbaro;  in  Ifalia  puzza  ad  ognuno.  IV.   i58 
Tedi'sco    in    Italia  ;    quanto    paventato 

dal  Macliiavelli.  VI'I.  o32 

Durabile;  qual  sia,  iX.     10 
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DOMIZIANO  :  perchè    tru  idava     i    sena- 
tori, vjl.  IV,  pas^.  i\i 
Pf-n^bè  non   f-i'^'^sse  Irnciflar  Nerva.      59     ivi 
DOMIZIO  CALVINO^  quale  astuzia  usasse 
p(  r  occupar  una    terra    da    esso    as- 
Sf^iliata.  V  5i8 
D0?5ATl  (i):  famiglia  fiorentina  pnlentis- 

sima.  l.  85  e   109 

Favoriscono     i     Neri  ^     fazione     pisto- 
iese. 
Come  si  divise  per  essi  la  città   di  Fi- 
renze. 

Confinati.  •'   ni 

Amerigo  ;     perchè  ^    e    come    condau- 

nafo.  1.  i55 

Si  balle  contro  le  genti  del  duca  Gual- 
tieri. •'   iG5 
Corso  :  benché  colpevole,  perchè  venne 

assolto,  '■>•>   104. 

Caccialo    di    Firenze,    vi    rientra    per 

forza.  "   ilf  e  sef^. 

Uomo   inquieto.  '.5   118 

Sua  politica.  "    121   e    «25 

Chiamato  r.  Roma.  55  122 

Ritornato  in   patria,  viene    accusato    di 

occupar  la  tirannide.  5?    12?)  e  seg. 

Sua  intrepidezza,  e  morte.         ss   125  e  seg. 

Capo  di   congiure.  55    iGt 

Sua   condotta.  ''   i65 

DONATI  Gio.  Batista  ;  Veneziano;  deruba 

alcuai  mercanti  fioremiui.  55  Vili.  i04  e  168 
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Donne  (le)  :  a  quali  vrudette    espongano 

gli  nomiui.  voi.   111.  pao\   ^[2 

SoQO  sovente  cagione  della  rovina  df:;gli 
stati.  *.5  5i^ 

Romane  ;  congiurarono  di  avvelenare  i 
loro  mariti.  "    58o 

w  Ma  ne  vennei-o  punite.  v   58l 

Proibite  negli  eserciti  romani,  IV.   4^0 

11  loro  onore  debbe  rispettarsi  piìi  di 
quello  degli   uomini.  IX.     38 

Dono  ;  di  Paolo  Emilio    ad    un    valoroso 

guerriero.  IH.   5i3 

DUCA  (il):  d'Atene  ;  come  mal  vendicasse 

una  congiura  conlr'  esso  tramata.     ??  442 

5;  Usò  d'uu  cattivo  modo  nel  far  mo- 
rire chi  svelata  gli  ebbe  una  con- 
giura. *  4^5 

D'Austria  ;  V.  Imperatore. 

Di  Ferrara  ;  perchè  non  potè  reggere 
né  ai  Veneziani^  né  a  papa  Giulio.  IV.     10 

DI  Milano  ;  pprchè  perdesse  lo  stato,  «    127 

D^  Urbino;  con  artificiose  dilazioni  ^  fu 
la  causa  del  sacco  di  Pioma  ^  e  della 
prigionia  del  Poulerice_,  per  opra  degli 
imperiali.  Vili.  237 

Duca  Valentino  :  V.  Borgia  Cesare. 
Ducato  (il)  d'Urbino  j  come  venisse     oc- 
cupato dal  Duca  Valentino.  VI.  2:^7 
Duomo  (il)   di  Firenze    ;in  quale  occasione 

venisse  percosso  da  .fulmine.  IH.  2 li 
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Jlìccesri  (gli):  nel  farsi  troppo  amare  o 
troppo  temere,  producono  grandi  in- 
convenienti, e   perchè,    voi.  Ili    pa^r.  4g5 

Debbono  mitigarsi    con    una    virtù   ec- 
cessiva. 59  4o7 
Educazio.'?e  (1'):  buona;  nasce  dalle  buone 

l'aggi  j  e    genera    buoni    esempi.  55  5 1  ,  e 

IX.    22 

Fa  diventar  insolenti  nella  ])rospera  for- 
tuna ,  e  vili  ed  abbietti  nell'  av- 
versa. 111.  535 

Virtuosa  ,  o  no  ;  decide  delle  opere 
degli  uomini  anch'esse  virtuose  0  no.  w  SO^ 

Diversa  d'una  famiglia  dall'altra  ;  è  ca- 
gione ^  più  che  non  lo  è  il  sangue, 
della  diversità  nelle  famiglie  della  me- 
desima città.  55  5y6 

Fiera  ;  quanto  possa.  V.  òoG 

Buona  ,•  produce   i  buoni  costumi,     IX.     22 
Effetti  :  salutari  j  prodotti  in  Roma  dalla 

religione.  111.  O7  e  fìr) 

Smiili  ;  prodotti  da   cagioni  diverse.      »   ^^(jò 

55  Provasi  CIÒ  con  la  condotta  che  tenne 
Scipione  in  Affrica  ed  Annibale  in 
Italia.  55  40Ì  ^  ^^)1 

v  E  con   quella  di  Torquato  e  Valerio    »  4y^ 

a  5oi 

Perniciosi  ;  prodotti  dalla  prolungazione 
degl'imperi  e  Je'magiòlrali,  »  5o^ 
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Effetti'.  Salutari  in  Roma:  prodotti  dalla 

povertà.  voi.  IH.  pag,   5  io 

Giovevoli,  per  la  povertà  ;  e  perniciosi 

p^^r  la   ricchezza.  «  5i3 

Della  debolezza  (Je' Signori  delle  terre    •.?  5tQ 
Che   procedono    da    un    uomo  buono  e 

saggio.  »  325 

Dell' invidia.  n  ivi  e  528 

D'una  (jualsiasi    educaz'nne.  "  553 

EGERM  :  Ninfa,  dalla  quale  di'^ea  Numa 
(Vi  venir  consigliato  pel  governo  di 
Roma.  55     G7 

EGIDIO,  f-ardinale  ;  rende  alla  Chiesa    la 

perduta  riputazione.  1.     GG 

EGIZI  (gii)  ,  lodati  sopra  i   Greci.        111.      iG 
Eguaglianza  (T)  :  ov'essa  è,  non  si  può 
far  regno  ;   ed  ove  non  è,  non  si  può 
far  repubblica.  ??  20[) 

Elefanti  (gli)  :  e  i  carri  falcati  ,  faeean 
più  di  guasto  nelle    antiche    guerre  , 
che  non  le  ai'tiglierie  nelle  moderne.    »  5  li 
Come  si  evitassero  dagli  antichi  ne*  com- 
battimenti. IV.  588 
Come  li  situasse   Annibale  contro  a'"Ro- 

mani  in   Affrica.  5?  ^09  e   -fiB 

Come  venisse  reoduto  vano  il  loro  im- 
peto dai  Romani.  '.9     ivi 
Opposti    da    Pirro    alla    cavalleria    ro- 
mana. 5j  4 12 
Elemo.sjne  (le)  ;  come^  ed  a  chi  debbano 

farsi.  IX.     3q 
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Elogi  di  Machiavelli.  I.  Lix.  e  seg. 

Emjgrazioni   (le)  de'  popoli  ;     come  e  da 

die  derivate.  '.5        i 

EMILIO  PAOLO:  fu  l'ultimo  gran  capitano 

di  Roma,  che  sorbò   la   povertà.     111.  5i5 
Dono  eh'  ei   lece  ad  mi   valoroso    guer- 
riero. 59     ivi 
ENEA  :  fabbricò  nuove  ciltà,  5?      i5 
Perchè    potè    mantenersi     ne'  luoghi  da 
esso    occupali.  •■•>  2-3 
ENNIO  Cmesser)  ;  chi   fosse.                     Vi    55 i 
ENRICO  U.    imperatore  i  disfà  ì  tre  papi 

e   fa  elegger   Clemente  li.  1.      01 

ENRICO   IV^   imperatore  j  scomunicato    da 

Al'ssandro  li.  59  52  e  seji;. 

Imprigiona  Pasquale  11.  59     5^ 

ENRICO   Vili  ,  re  d'I -ghiltorra  :  leff^c   il 

libro  del  Principe  Hi  Machiavelli     v    xvll 
Si  sottomette  al  gmdizio  y\A   papa.        99     4(> 
ENTRAGHES  :  ammette    moiisig.  di  Lilia 

a   colloquio  seco.  11.   558 

Capitola   coi  Pisani.  -9  5(Ì7 

Entrata  (!')  :    ordinaria    o    straordinaria 

di  Francia  3  quanta  fosse.  IV,   i8q 

Dell'Imperatore,  quanta  fosse.  i>  217 

EPAML\^)NDA  :  finché   visse    Unxs^    ordi- 
nata Tebe,  la   quale,  morto  esso_,  ri- 
cadde. III.     fj3 
Con  de'  semplici   contadini  tebani  riuscì 

a  formar  ottimi  soldati.  99  /J^i  e  ÒÓQ 

Detto  di  lui  su  ciò  eh'  è  necessario  ad 
aa  capitano.  59  485 
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Epaminonda  :  Vinse  una  giornata  ,    acoe- 

camlo  l'esercito  uemico.  ^ol.  IV.  pn^.   082 
Ebbe  a   far  buono  e  ben  or.linatn  il  suo 
esercito^  pria  di  valersene  a  combat- 
tere. '>5  5'd5 

EPIGAPJ  :  favorita  di  Nerone  ;  «congiurò 
contr"  c&so,  ed  accusala  al  medesimo 
come  si  contenne.  111.  ^2  + 

Epigra]>I3I1   latini,  di   vari   autori,  in  lode 

di  iViacLiavelli.  I.  Lxxm  e  seg. 

Equalita':  V.  Eguaglianza. 

EQt^l    (  g^O'    ^^^   ^    Volsci  j    assaltano     ì 

Latini,  e  gli  Ernioi.  HI.   i52 

Per  quale   accidente  Irionfasser    su  loro 

i    fiomani.  v  487 

Assediano  il  consolo  ?>linuzio  con  il  suo 
esercito.  r   5ii 

Erario  ;  come  il  facessero    ricchissimo    i 

liomani.  ?'  iG'j 

EPINICI  (gli)  :  ed  i  Latini  3    assaltati    dai 
Volsoi  e  dagli  Equi,  implorano  i!  soc- 
corso de' Romanij  e  cosa  ottengono.    »   i52 
Uniti    ai    Latini  ed   ai    Volsci  ,     congiu- 
rano contro  Roma.  r?  52^ 

ERODE  ;  desidera  Marianne  _,  poiché  fe- 
ccia  morire.  -.?  217 

EPiODlANO  ;  racconta  un  terribile  esem- 
pio d'una  congiura  contro  due  indi- 
vidui. '9  432 

Erpice  (!')  di  Fiesole;  è  il  più  antico  di 

Tosi-aua.  VIU.  458 
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Errore  (l')  :  da  tutli  nonosciuto  e  da  nes- 
suno l'uggito,  qual  sia.      voi.  V.  pag.  -^69 
Coruinesso  dal  senato  e   dal  popolo  uA 
creare  i  decemviri.  III.   1G6 

Errori   (gli)  :  Che  si   possono  nascondere 

sotto  la  pontificale  autorità.  11    226 

Per  maizia  o  por  ignoranza;  oome  ve- 
nissero puniti  da'  Romani  nei  loro 
capitani.  111.  128  a   i3i 

De'mo(!erni     principi;    nel     non     voler 
comprendere  la  necessità     di    risusci- 
tare gli  ordini   autiolii  di  guena.     ^n  523 
De'  principi  assalt  «ti  ;    in     non  accettar 

gli  accordi  ad  essi  offerti.  :?    365 

Che  commettonsi  dagli  uonìini.  w  5fJ8 

De'  principi  e  dell*^   lepubDlicbe  moder- 
ne ;  nel  commtrtter  le  mditari     spedi- 
zioni. „   /{5^ 
Di  al -uni  capitani;   sul  creder    vinta    o 

perduta  una  giornata.  w   ^Hj    a    489 

De'  principi    moderni  ;  nel  giudicar     le 

cose   grandi.  r..    5  l  T 

De'  nenuoi;  nascondono  talora  la  fraude  '.•>  5  ;8 
Che  si  l'anno  scrivendo;   possou   pui  fa- 
cilmente correggersi,  che   non     qu.:l!i 
che  si  fanno   operando.  IV.   2^4 

Fatti   in  guerra  ;  non    si    possou  emen- 
«lare,   e   perchè.  »  5iG 

ERCLl  (jU)  ;   venuti  in   Italia.  1         8 

Esazione  {V)  -.ielle    tasse  ;    quali    ricruardi 

ri.:hifda.  IX.   v.y   e  28 

Machiùvelti^  voL  IX.  i4 
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ESCLINO  da  Forlì;  cuoco  di  papa  Ales- 
sandro VI,  avvelena  p^r  di  lui  ordine 
il  card.  Gio.  Michele  veneziano,  voi.  VII. 

Esecuzione  (!')  nelle  congiure;  quali  pe-  ^^ 
ricoli    porti  seco.  Ili-   ^-1 

Per'bè  iu  essa  manchi  l'animo.  »   ^29 

Per  qu«li  altre  cagioni   può  essa     man- 

car  d'effetto.  -  ^^^   «   'f^l 

Quali  pericoli   vi  siano  dopo  di  essa.  -   joo 
»  E    quale  sopra  tutti  sia  \\  sommo      v   ^òb 
Esempi  (oli):  buoni,  nascono  dalla  buona 
educazione. 
Di   predizioni  e  prodigi  ;    che  han  pre- 
ceduto sempre  i  grandi  avvenimenti.  ^^  211 
D'ins^ratitudine.  •'  --+ 

Anti.'hi  e  mo.ierni  in  fatto  di  guerra  ,  _  ^ 
non  apprezzati  da'moderni  principi  -  02d 
D.  congiure;  tramate  e  sc<  p- rte.  -.  4it»  e  4(9 
„  Condotte  felicemente  a  termiue.  y  j^i  a  ,2X) 
,,  Andate  a  vólo  nell'esecuzione.  «  42«  a  pò 
5.  Contro  due   individui.  *»   -^^2 

Di  principi   spenti   per  congiura,  e  ven- 
dicati da' popoli  ad  essi  affezionati.  ..  4ot> 
Di  congiure  ;  efiettuate  con  inganno.  -  4^0 
5.  Mal   vendicate.  "   "[l^ 

Di  valore  ;  prodotto  da  necessita.        ^'>  4^7 
Di  eserciti  vmcitoiii  scouiitti    per    sole 

parole.  /    /    „   ^  «n 

„  E  per  apparizioni  di  cose.     "  4^+  a  kl^ 
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Esempi  :  Dell'  inutilità    di    più    rcmanda- 

tori   in    un   esfrcito.  voi    111    pcig.  477 

Di  nonne  ;  stale  cagione  di  rovine  degli 
stali.  i'    3i4 

Di  fatti  o  delti  rari  ;  fanno  sopra  ogni 
altra  cosa  stimare  e  cittadini  e  prin- 
cipi i>  5^i 

Di  famiglie  romane;  diverse  l' una  dal- 
l'altra. V    5-f) 

Di  prini'ipi  ,•  divenuti  tali  per  virtù  o 
per  fortuna.  IV.      55 

Di   privati  ;  divennfi  principi.  »     ^5 

D'  umanità  e  pietà  ^  han  fitto  giiada- 
gnar  città  e  province  ,  più  che  non 
quelli  di   ferocia   e   rrmlelià.  IX.      i.ì 

Esempio  (T-  :  di  Lucio  Giunio  Bruto  ;  da 
imitarsi  da'  tnalcontenti  d' un  prin- 
cipe. HI    {ql 

Di  rara  virtù  ;  in  Teodoro  congiurato 
contro  Girolamo   re  di   Sira-usa.       ??  ^20 

Di   congiura   scoperta;   per  mezzo  degli 

scritti.  ì;    ^2\ 

Incredibile  ;  raccontata  òa  Erodiano  , 
d'una  congiura  contro  due  indivi- 
dui, V    4^2 

Di  congiura  con'ro  più  individui  j  feli- 
cemente riuscita  a  Pelopida^  da  non 
imitarsi.  i>   fój 

D'umanifà  i   in   Camillo.  s?   ^or. 

Di  liberalità  ;  in   Fabrizio.  »  ^^2 

Di  castità  i  in  Scipione  Arfricano.        59     ivi 
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Esempio  :  DI  bontà  ;  in  L.  Qulozio.  v.  IH.  p.  5o8 
Di  oriuleltà  pvnXÌ.^ale  onde    toglipr     fra' 
nemici  ogni  speranza     d'accordo     Ira 
loro.  '/5  556 

D'un  buon  padre  ili  f:Qiigl  a.  V,  i()o,elX   !^o 
Raro  e  vinuoso  d'u.i  prinoipf  ;   (|u.^ll  ef- 
fetti  produca.  IX.      /^i 
Eserciti  (gii)  :    qa<ìl     differenza     sia     fra 
quelli   che   oomtaltooo  pnr  la  propria 
gl"r  a  ,  e  quegli  che  combattono  per 
l'altrui  ambizione.                                Ili    170 
Romani;  spuipre  vittoriosi  sotto  i  conso- 
li :  se/npre  perdenti  sotto  1  deciemviri,    v     ivi 
De'Ron\aui;  come  fossero  divisi  ed  or* 

dinaii.  -5   001 

Cristiani  ,     perchè     possano     facilmente 

perdere  una  bdttdglia.  -v?  3o3 

Spagnuoli    e    Fr;Hicesi  ;    bene     ordinati 

nella  /.uffa  di  Ravenna.  »     ivi 

Buoni;   ';omp  si   facciano.  v  3i5 

Debbono  fondarsi  p  ù  sulle  fanterie^  che 

non  su  i  cavalli.  i>  5i4  e  oiG 

Buoni  ;  sanno  difenilersi  anche  senza   le 

fortezze.  55  356 

?9  Ed  entrano  nei  paesi  nemici  ,  senza 
badare  a  città  o  fortezze  che  si  lascino 
indietro.  •'»  ÓS^ 

De' Romani  e  Tebani;   formati  di  servi 

e  conladini,  e  divenali    valorosi.        *  i ;  l 
Italiani  e  Francesi    moderni  ;  per  qual 

;5  4^8 
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Eserciti:  Romani;  non  poterono  cacciar 
Pirro  H*lt  tlia,  ma  solo  il  potè  un  atto 
di  liberalità  fli  Fabrizio,  voi.   Ili,  pa*^.   ^92 

Romani  ;  divenian  ronfidenti  nelle  gior- 
nale ppr  mez/^o  della  religione.  !■?   538 

Di  qnantp   qn  dita   ve  ne  sono.  »   55o 

Romani  ;    avpan   furore  ed  ordine.         '?     ivi 

Di  tutto  il  mando  ;  debboa  prender  a 
modello  qn^i  d»^'  Romani.  •?  55  i 

Francesi  ;  hanno   furore   e  non  ordine,   v     ivi 

Italiani  ;  non  hanno  oè  furore  né  or* 
dine.  if  552 

Nuovi  ;  han  talvolta  superato  eserf^iti 
veterani  .  e  con  quai  modi  venissero 
addestrati  ??    509 

Buoni  ;  si  faranno  sempre  da'  buoni  ca- 
pitani ,  purché  questi  non  manchino 
d'uomini.  '.^  fuGo 

In  quai  modo  venissero  decimati  dai 
Romani.  •>•>    58  i 

Fran-^psi^  di  quali  milizie  siano  com- 
posti. IV.    '^4 

Italiani;   sp   non  oomparìscono  ^  ciò  pio- 

cede  dalla  debolezza  de' loro  capi  ••>  iZG 
Come   furniìnsi  oggi  in  Italia  ,  e  altrove, 

eccetto   che   in    Al" magna.  ;?  2'y3 

Spagnuoli  ;  come  siano  pervenuti  aid  una 

altissima   riputazione.  •>->   001 

Quanto  sia  necessario     che     sappiano  e 

mantengano   gli  ordini.  1?  520 
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Eserciti.  :    A    qua!    fuie  si     orrlinino    alla 

giornata.  vii.  IV.  ^a^.   02^^ 

Non  si  fanno  animosi  per  esservi  sol- 
dati animosi  ,  ma  per  esservi  ordini 
beo  ordinati.  55  025 

Hanno    ad    esser    tutti    contrassegnati  , 

come  ,  e  perchè.  w  Sa^ 

Moderni  j  per-^hè  non  siano  buoni.       55  54f> 
Conservano  fanlmente  gli  ordini,  cam- 
minando a  t'^mpo  del  suono.  js  o^S 
]!Hod'>rni;  come  possono  esser  facilmente 

sup'^rati,  e  ^ome  divisi. 
Antichi;   oom*?  nutrivansi. 
Mol-rni  ;   come   nutransi. 
Consolari   romani  ;  come  formati. 
Antichi  s     erano    or.iinati    e    sobri 

contrario  i  moderni  dirsi  possono   li- 
cenz  osi  ed  ubbriachi. 
Dopo  esser    penetrati    nelle    terre     con 
forza  .  come  siano    stati    dai    terraz- 
zani  ributtati  o  morti.  IH.  1)17 
Come  debbano  considerarsi  nel  dispensar 

loro  premi   o  pene.  IX.     io 

Per   quali    vizi   o  difetti     non    potranno 

fuggir  la  fame.  "     ivi 

Debbono  goder  «l'un'autorità  assoluta    55     4i 
Esercito  (!')  :  romano;  sotto  gli  Scipioni 
in  Ispagna.  sfbbeu   morti    i    due    ca- 
pitani, con  la  sua  viriti  salvò  se  stesso, 
e  vinse  il  nemico.  IH  .  4^9 
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Esercito:  Buono  e  mal  capitanato  j  se  sia 
più  dà  temersi  d'un  buon  ^^-ipilauo 
con   .«attivo  pseroito.  <^oL   111    pa^.    ^-jo 

Buono  ;  fec^  divenir  Lucullo  uu  valo- 
roso capitano.  55     ivi 

Buono  ;  senza  un  buon  capo  suol  di- 
•veutare  insolente  e  pericoloso,  e  tale 
divenne  Teser-^ilo  Macedone  dopo  la 
morte  d'ilessandro.  95  47^ 

Insolente  ;  con  un  capo  tumultuario  da 
esso  creato  ,  non  ispira  quella  fiducia 
cbe  ispira  un  capitano  cbe  possa  ben 
ordinare  un  esercito.  55      ivi 

Bene  o  male  ordinato  ;  che  cosa  possa 
oprare  per  effft^.o  delle   parole,  95  ^'^2 

Del  papa  e  di  Spagna  ;  p-r  un  errore 
degli  Svizzeri  fu  prossimo  a  rimaner 
prigione    de^  Francis'.  i>  ^^6 

Debbe  rendersi  della  vittoria  sicuro  , 
onde  vinca  la   giornata.  53  537 

Di  Fabio  ;  come  fatto  confulente.  ;>  5^0 

Nuovo  ',  con  qual  in.iustria  debba  esser 
maneggiato  ria  un  abila  capitano.     ?>  Sdq 

Consolare^  qual  fosse  presso  i  Ro- 
mani. IV.  565 

Quando  si  ritrovi  nella  maggior  confu- 
sione. 15  582 

Nemico;  è  cosa  utile  impedirgli  la  vista, 
e  come  ciò  si  ottenga.  ;?     ivi 

Buono  ,•  non  deve  temere  uu  danno  par- 
ticolare j  bensì  uno  generale.  j?  383 
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Esercito:  Quando  sia  più  siouro.  p.  IV.  ^.  585 
Conift  e  quando  debba  variarsi    la    sua 

forma.  •>?  5r)i 

Per  qu;il  errore  possa  rendersi  inufilp.  •>?  ivi 
Qaal  sia  la   forma  la  più  pericolosa  ohe 

gli  si  possa  dare.  w  f^où 

Come   possa  ,  da   perdoni?,  divenir  vit- 
torioso V   ^oG 
Kemiro  ;  in  qual   modo    possa    turbarsi 

nella  zuffa  »  ^ii 

Che  si  dà  alla  furja  5  è  difficilissimo    il 

fermarlo,  e  ricondurlo  alla  zuffa.  '95  4 '4^ 
Romano  ;  con  qual  ordine  raaroiasse  «  4-8 
Quadralo  ;  qual  fosse  presso  gii  an- 
tichi. 95  !j5o 
5"  E  come  dnvr.'hbp  ordinarsi.  59  400  a  4^5 
Dis  iplinalo  ;  q«al  dicasi.  '^5  ^^o 
Come,  e  di  che   viver  dovrà  essendo  in 

marcia.  »  V\^ 

Perf''ito  ;    coni'  esser     dovrebbe     allog- 
giato. '.?  -(JGi    a  4^2 
Perchè  si    mantenga    sano  ,    il     miglior 

m*zzo   è  il   continuo  eserfizio.  v  480 

Quando  non  potrà  fuggir  la  fame.  5;  484 
Ofdmaiio  d(;' Ronfani;  (juaìito  fosse.  -^5  485 
Per      qual      mezzo      possa     mantenersi 

unito.  »   i05 

Di   Cesare  ;  di   qual  pane  si  nutrisse,  5^  52^ 
Come  possa^  da  vittorioso,  divenir  per- 
dente. 53  529 
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Esercì  /  0  :  Di    papa   Giulio   li;    d'i     quanti 

soldati  fosso  formalo    voi.  VII    pan:     2.58  , 

017   e   526 
Esercizi   (gli):  che   riebbe  f.tr  la  fantnria, 

quab'   siano.  IV.   5i^ 

Quali   fossero   quelli  delbi    gioveniù    ro- 
mana. ^*   0 1  ■J  a  517 
Quali  siano    necessarissimi     in  un  eser- 
cito  nuovo,  e  necessari  io   uno     vec- 
rhio  »   025 
Quanto    siano    necessari    negli     eseri^iti 

d'  nomini   nuovi.  5?   o'iG 

Perrbè  oggidì  siano    cotanto    ne'  nostri 

es'^rcìti  trasf^nrati.  •-  5'^q  e  35.^ 

Militari  ;  erano  tanti  presso  i  Honiani  , 
ohe  non  Tavi  tempo  a  pensar  ne  a 
donne,  né   a   giuocbi.  •:•!   4^0 

Sono  il   iYirz7.o  il  più  utile  per  mantener 

IV^ercito   sano.  »   ^83 

Fr«'qnenti  ;  quanto  siano  utili  e  ne'^f^s- 
sari   n'agii  eserciti.  IX.      17 

Esercizio  (1^)  primo  ,  ed  il  più  essenziale 
a  cui  debbe  assuefarsi  un  eserritOj 
qual  sia.  IV.  3q8 

01lr''esso  ,  quali  siano  gli  altri  esercizi 
non  meno  necessari.  v  3n8 

e  4oo 
EsiLJ  (gli)  ;     qunnlo  siano  alle  città  dan- 
nosi. IX.     3i 
Esperienza   (T)      che  non  può    farsi    cbe 

una  soia  voltaj  qual  sia.  IV.     5t> 
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Espugnazione  (1')  :  prafioala  d^'  Romani  , 

nel  prender  le  terre  ,  cosa    foss'-.  voi    III. 

jog.  384 
Per  violenza  aperta  ;  praticata     da'  Ro- 
mani  ne\^.   pr-vsa    della    Nuova    Car- 
taginp  in  Lpaj^na  m     ivi 

Per   violenza   fnrt'va  ;     pr:ilicata     e     dai 
Romani  e  da  altri  più   volte  j  ma  po- 
che volte  rinscita  ,  e  pf^rchè.  «  386 
Quali  modi  di  essa  non  possano  lunga* 

mente  tentarsi.  j>  58^  a  38G 

Porta   con  se  dubbio   e    pericolo,  »  388 

D'una  città;  ria   <'he  dovrà  comprendersi 

se  facile  o  difficil'»  sia  ppr  essere.     »  ^i\^ 
P<  r  quali   cagioni   sarà   diffì  «ilo.  '.?   ^65 

Per  quali  modi  si    è  talora    penduta   fa- 
cile. ^5   ^GG 
ESTE  (d'):  ì  Signori,  donde  discesi.       I.      ^5 
Ottengono  Modena.  «     58 
Di  qurili  città  fossero    padroni  verso   la 

fine  del   XIV  secolo.  5?     '56 

RoRso  ;  marchese  di  Ferrara,  favorisce 

i  fuorusciti  fiorentini.  II.  221 

Muore.  55  22G 

Ercole;  spedito  contro  a"  Fiorentini,  v  221 
Succede  negli  stati  di  Borso  suo  fra- 
tello. 55  22G 
Capitano  de*  Fiorentini.  59  285 
Richiamalo  da'"  medesimi,  "  290 
Licenziato.  "  2g3 
la  guerra  contro  i  Veaeziaoi.   55  3o9  e  seg» 
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Est€'.  Nicolò;   conchiude  la  pace  colla  Chie- 
sa in  uomo  del  Visoouti  voi.  II.  pa^.       9 
Età'  (V)  \  fhe  si  richiede  ne' giudici,  qua! 

sia.  IX.     23 

Etisia  (T)  ;  nel  principio  è  male  facile 
a  curarsi  ,  e  difii.Mle  a  conoscersi  ; 
ma  in  progresso  diventa  facile  a  co- 
noscersi, e  dilficiio  a  curarsi.  IV.  i^  e  7.3 
ETOLl  (gli)  :  egualuiente  che  gli  Sviz- 
zeri, militavano  al  soldo  J'  vari  prin- 
cipi, del  che  vennero  dal  Macedone 
Filippo  ripresi.  HI.  25() 

Quii    (nodo     tenessero  p-r     ammazzare 

Nabide  tiranno  Spartano.  »  ^22 

Perchè    mettessero    i  Romani     in    Gre- 
cia. IV.     16 
ETRUSCI  (.gli)  :    uniti  ai  Veienti  ,   tema- 
no d'estinguere   il  nome    romano  ,    e 
perchè.                                                   III.   558 
Sono  in   vece  essi  rotti  da'Romani.      i>  359 
EUDOSSA  ;    invita  i  Vandali    a    venir  in 

Italia.  I.       <; 

EUGENIO  IV   cacciato  di  Roma  va  a  Fi- 
renze, »  328,  e  li.  5 
Cede   la  Marca  allo  Sfo-rza.  II.        G 
Sua  pace  vituperosa.  v     ivi 
Segue  il  consiglio  del  Visconti.              59     (J9 
EUR0P.4  (1'):   conta  molti  uomini  eccel- 
lenti in  guerra,     e  perchè    IV.  35o   e  55i 
»  Qaandoincominciò  a  contarne  pochi,  a  552 
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Europa  :  Le  sue  province  ora  sono  setto 
pocb issimi  rapi  voi.  IV.  pag.   555 

EZELlNt)  ;     sottomette    la    Marca    Trlvi- 

giana.  1.  4(  ^  ^f'S' 


X*  ABJ  (i  tre):  m.Tndali  oratori  da'Ro- 
rnani  a'Francesi.  furono  cagione  che 
questi  prenH.^sspro  Roma.  111.  3Cq 

??  In  luogo  d'essrne  da' Romani  puniti. 

vennero  creati   tribuni.  »     ivi 

11  sadfjplto  loro  errore  avvenne  per  vo- 
lontà  del  cielo.  •>">   072 

Venner  dipoi   per  quell'errore   puniti    ^^   3f)^ 
FABIO   i\].\SSniO:  perchè  non   potè  per- 
suader al    popolo    l'utilità     chf^    v'era 
temporpggìan<io  con   Annibale.  •>•>   iqS 

Si  oppose  a   Scipione  che  prometlea    la 
rovina   di   Cartagine.  55  200 

Riprese  Taranto  rih-ilatosi  ai  Romani    w   555 

Vinse   i  Toscani  a  Satri,  e  poi  anche  la 
Tos<'ana.  ^5  5r)0 

Perchè  precede  cautamente  nella  guerra 
contro  Annibale,  w  45o 

Fu   natura  in  luij  non  elezione  j  il   suo 
modo   <li    procedere.  s?  45  i 

Fu     ottimo  capitano    a^  suoi  tempi,   ma 
non   a   quelli  di  Scipion'\  '■■>     ivi 

Scio.-camente  imitato  da   principi  e  dalle 
repubbliche  seguenti.  :?  455 
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Fabio   Massimo  :    Non  cnroò    di  fuggir   la 
giornata,,  ma  di  farl;i   a  suo   vaotogj^io. 

v'd.   IH.  pa^.    \ò{'k  ^   iV.    -^22 
55  S'esM*   la  facrgi,  la  fugc'ì  4uoibal-;    <!el 

D  OD  '  no 

p-ipo.  Hi    456 

Inrelìc^^mpuio    imitato  dal  Macedone  Fi- 
lippo, padrtì  di   Pers^.  J'      ivi 
Come  feoe  ooafidente    il  suo  esprimilo.  ??   5^0 
Orazione  di   Ini  al   popolo  romano,   per- 
chè non    venisse  creato  consolo  Tito 
Ottaoilio  »  545 

Tenne  modi  di  euprrpsrsiare  diversi  da 
que^  di  Decio  nella  giornata  co'  San- 
niti  e   Tos'^ani.  5?   5-ji. 

»  Co.u'ei  ne  riportasse  completa  vit- 
toria. 55  5^5 

Sebben  nemi.^o  di  Papirio  cursore  , 
per  amor  della  patria  il  nominò  dit- 
tatore contro   a' Sanniti.  »  5']J 

Come  rimediò  al  pericolo  che  sovra- 
stava a  Roma,  per  la  troppa  affluenza 
de'  forestieri.  ;?  582 

Fer.Tliè  venisse  denominato  Massimo.     55     ivi 

Rimprovera  Scipione  delia  sua  danno- 
sa ed    intempestiva   pietà.  IV^.     89 

Come  vincesse  i  Sanniti   ed  i   Galli.     •>•'  420 

Perchè  accampò  in  luoghi  fortij  essen- 
do contfo  Annibale.  '^r>  ^21 

Come  si  contenne  in  un  disparere  del- 
l'esercito, g  4^5 

Come  rimanesse  deluso  da  Annibale,  ss  49C> 
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Fabio  Massimo  :    Qnal     modo    tenne    per 

rlividere  le  genti  npmiche  voi.  IV.  pag.  ^c^i 
Come  affantassf  i  Campani.  5-»  5 16 

FABIO  RULI.IANO  ^  p.>ivliè  dannato  a 
morte  da  P^pifio  fursore  .  e  come 
dal   proprio  padre   lib-'rato  HI.    ino 

FABBRIANO  ;  città  ass^pgnata  al  Papa.    11.   109 
FABRIZIO;   rnn   un  atto  di   lib^^raìil*  potè 
cacciar  Pirro  d'  Italia,  cui   non   poie- 
ron   canriare  Tarmi   romane.  111.  ^Q^ 

Faccende  (le)  solitp  a  farsi  ne'  luoghi  pub- 
blici :      ridotte    vengono     da'  principi 
tiranni  a   farsi  nella  sua  propria  abi- 
tazione. IX      52 
FACCEiNniERi  (i)  ;   qual  occupazione  abbian 

uplJe  corti.  IV    25^ 

Come  dovranno    trattarsi  da  un  amba- 
sciadore.  '■•>  ivi  e  235 

Facilita'  ;     se  sia    maggiore    quella  •  he 
un     buon   capitano    faccia    u.j     buon 
esercito^  o  che  un   buon  esercito  fac- 
cia  un    luon   capitano.  Ili.  ^'^0 
FAENZA  :  V.  AsTORRE. 

Tumulti  nati  m  essa   città.  II.    5?)Q 

Cride   in    potere  de'  Veneziani.   VI  47^  e  ^Sy 
FAGGIUOLA    (dj  ila;    Lguccione  :    capo 

dei  Ghibellini  e  Bianhi.  1    l2^ 

Non   giunge  a     tempo  pt^r  soccorrere    il 

genero.  «    12G 

Diventa   S'gnore  di  Pisa   e  di  Lucca,     v   128 
Sua  vittoria  contro  i  Fiorentini.  r-J     ivi 
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Faf^g/uolo    V<!:uccion€:  Privato  delle  sijrtio- 

rie  che  .»vpa.  %)oL  I.  pag.   ì'.l 

Signore   (li   Pisa.  Il    5og 

Libera  Lu-ca  <lalla  potenza  dogli  Opizi.  »  ivi 
Geloso  della  gloria  di  Caslruccio  Ca- 
stracani i>  5l5 
Gli  si  ribeila  P'sa,  indi  Lucca.  »  ól^ 
Fugge  in  Lornltardia.  >  ì>  ivi 
FAGNA  ;  rica   Pieve   di  juspatronato  Ma- 

cLiiavelli.  Vili.  239 

Falange    (la)  :  IMaoedonioi  ;    assomigluta 

ad  una  battaglia  di   Svizzeri.  IV.   299 

Cosa   fosse   presso   i  Greci.  »  520 

Come  fosse     presso    i    medesimi    distri- 
buita. »  5Gl 
Usata  io   principio  da' Romani.              m  3G2 
FALARIDE:  vituperato.                             IH.     61 
Cattivo  principe  ^    indegno     d'esser  dai 
principi   imitalo.                                    IX.     5G 
FALCONI  Michelangelo  ,  fugge  ad  Em- 
poli  con   alni.                                         II,   535 
FALISCI    (i)  iy     per    un    tratto    d'umanità 
di   Camillo  ^  cedono    ad  esso    la  loro 
citta.                                                           III.  492 
Fama   (la):   che   abbiasi    d'alcuno,    deter- 
mina  qual    conièlto    s'abbia  ad   aver 
(li  lui  y  5^1 
Da  che   vien  essa  cagionata.                    55     ivi 
De'  principi     virtuosi  ;     giugne  con  essi 
al  cielo.                                                 IX.     42 
Fame  (la)  :  fa  gli  uomini  industriosi.  111.     29 
Spegne  la  memona  de'  tempi.              p  2G5 


22  i  F 

Fame  :  In  Roma.  voi.  IV.  paf^.  619 

Come  possa   fuggirsi  da  un  esercito.  IV,  ^^z 
Vale   più  ftel  t'^^^•^o  a  l'ar   che   si   arrenda 

il   i»eiiiioo.  55  4^5   e  028 

Qu.-iii  io   non   potrà  fuggirsi  da   un  eser- 

•  •ito  »  48»,*  e  IX.    i5 

Co.iie  possa  riparar;^!   in  una  città  stret- 
ta da   lungo  .tssedio.  IV5    5i5 
Famiglie  (Ir^)  roaiaue  :    diversa  una  dal- 

l'altra.  IH.  b'jG 

'jr>  Da   che  proce<la  una  tal   diversità.    «     ivi 
Fanterie  (le)  :     Tfdesehe  ;     quali  siano^ 

e   cofi.e  ariuate.  IV.  210 

r?  Sono  (ttiiue    per  far   campagna  ^  ma 

non  per  .Jifender-^  o  espugnai-  terre.  «  'Ài\. 
Sono  il  nervo  dell'esercito.  »  20'+  e  555 
Quali   siano   le  più   pericolose.  55     ivi 

Di  quali  uomini  deboau  esser  formale,  ss   2OG 
De'liomaui;    come  fossero  divi'se.  «   i(^^ 

•ji  Perchè  fossero  ornate  di  peimacchi.  i?   2gQ 
Mo'.ierne  j   come   armate.  j;  5oo 

Sono    esposte  a  combatter    con  fanti  e 

cavalli.  55  3 02 

Romane;     han    vinto   innumerabili  eser- 
citij  né   mai   sono   stale     vinte  da   uo- 
mini a   pie.  *    3o3 
Tedesche  ;  quando  abbian  fatto    cattiva 

prova  eli   sé.  »     Ivi 

:?  Perchè  non  siano   alte  a  difendersi.  '^^  3o^ 

e  3o5 
Kon    solo  debbono    sostener    i  cavalli  , 
ma  non  aver  paura  neppur  de' fanti.  »  oO') 
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Fanterie:  Com'esr>er   dovrebber    or. !i nate, 

per  uoii  temer  qualunque  attacco,  v  ti.  IV. 

pag.  5o7 

Soao  il  primo  foadamento  d'un  eser- 
cito. "'  aoQ  e  5'  I. 

Sono  molto  più  clic  non  la  cavalleii».  •?  oo^ 

Perchè  siano  superiori  alla  cavalleria.??  3il 

Per  -aè  siano  alte  a  sostener  oga'  im- 
peto de'  cavalli .  s?  5i2 

Ouili  esercizi  dovranno    fare.  ?9  5i4 

Antiche  j    ed  in    ispecie     quelle    di  Po- 
nente ,    sono  migliori  delle  nostre,  e         I 
perf'hè.  55  5ié) 

Moderne  ;  come  dovrebbero  esser  com- 
poste,  divise  ed   armale.  •>?  023 

Han  poco  a  temer  delle  artiglierie,  e 
perchè.  9  385 

Fanti  (ì)  :  debbnn   formarCj    più   che  non 

i  cavalli,  il   ioodaaieato  degli  eser-'iti.  lìl, 

01  \  e  ori 

Pf>sson  andar  in  niobi  luoghi,  ordinarsi 
e  riordinarsi  i  il  che  non  è  de'  ca- 
valli. >  3e7 

Ben  ordinati  ;  posson  difliciinìente  ve- 
nir rotti  da'*  cavalli.  »  3i8 

Succedettero  ai  cavalli,  poi 'he  si  co- 
nobbe ii  vautdggio  che  aveauo  su 
questi.  5?     Ivi 

Han   più  di   virtù   che  non  i   cavalli.     -.5  020 

Ben  ordinati  ;  non  pisson  sup-.  rirsi 
«•he  da  altri  funti.  v  ivi  e  023: 

Machiavelli^  voL  /X  i5 
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FAROANAGGIO  ;  di  che  iticumbenzato  ria 

Cosimo  De' Mi'dii^i.  vrd.  1.  paf^.  Sifj 

Fare  a  sassi  pe' forni:   proverbio  fioren- 
tino: che  signififhi.  Vili.  45? 
FARINATA  :  V.  Uberti  farinata. 
Fastidi  (i)  :    quali   e  quauli    l'ossero    nel 

governo  di  Firenze.  IV.    jGf 

r5  Come  limover  si  poleano,  »  iG5 

Fasto  (il)  de'  Francesi  ;    quanto   fosse  in 

Itrdia.  V.  42^ 

Fatto,  o  Detto  raro    d'un  PrinoipCj  con- 
forme al  bene  comunf^,   quanto  Io  fac- 
cia si  mare.  IX.     l\i 
FAZINO  :  V.  Cane  fazino. 
Fazioni  :    Fratesca   ed  Arrabbiata  3  in  Fi- 
renze. 111.  202 
De' Panciaticbi  e  Cancellieri  in  Pistoia,  i^  5itJ 
Fede  (la)  :  quanto  sia  dubbia  ne^  oasi  di 

congiura.  w   4 '8 

Quanto  esser  debba  sacra  per  un  guer- 

rifro.  IX.      J2 

Rolla  per  fraurlc^  arreca   vituperio.       ?»     ivi 
Debbe  dai   con  fodera  ti   prepor&i  alle  co- 
modità ed  ai  pericoli.  -.?     ivi 
Impegnata  ne'  palli  pubblici;   non  deve 

macchiarsi  da  una  legge.  »     22 

la  un    governo  corrotto     si  osserva  sol 

quando   ella  è  utile.  55      35 

Degli  amici;  si  sperimenta   nelle  avver- 
sità. '.•>     58 
Debbe    scrupolosamente    osservarsi    dai 
Prìu''ipi.                                                 5?     4^ 
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Fede:    Pubblica  e    promessa    ai    sudditi  ; 
dehbesi   anche    religio.sanjei.'te   manie- 
nere,  voi.  IX.  pag.     4G 
FEDERICO  1,   Farbarossa  :    succede    ad 

Enrico  IV   neir  imperio.  1-      5^ 

Suo  carattere.  w     58 

È  scomunicato  da  Alessandro  111.         "     ivi 
Distrugge   Milano.  '?     ivi 

Batte  i   Koraani.  ^     5p 

Si   riconcilia   col     Papa  suddetto  in  Ve- 
nezia, e  lo  allora.  ?'     ^r 
Va,  e   muore   io    Asia.                                 "     ivi 
FEDERICO  li,  eletto  Re  di  Napoli.         ^^     4^ 
Acquista    il   .titolo    di     Re    di    Gerusa- 
lemme, r»     ivi 
Città  da  esso  prese.  s-»     4^ 
Come  seminò  discordie.  »     4^ 
Favorisce   in   Firenze   gli   Uberti.            m     87 
FEDERiCO  lilj  passa  iu    Italia  per  coro- 
narsi.                                                       II.   149 
F'EDINI  Njcolò  ;    uno  de' congiurati  con- 
tro   Piero  De' Medici  j     cui  rivelò    la 
congiura.                                                   ??  208 
Fe.ìimine  (le)  ;    non  debbonsi  _,perQìetter 

negli  eserciti.  IX.      it 

FERABAC:  V    Guglielmo. 
FERMO:  V.  Oliverotto. 
FERRANDO  ,  re    d'Aragona  :  come  trattò 
Gonsalvo  Ferrante,  poiché  questi  gli 
acquistò  il  regno  di  Napoli.  111.  i2l 
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Ferrando,  re  d' Aragona  :  A.ssomigl:ò  gli 
uorniai    ai    minori  uccpIIì   eli    r^ipinat 

vjL.  hi.  paf^.    1G7 

Sue   azioni.  IV.    1  16 

Stia   pi'^tosa   crudeltà,  55    i  i-^ 

Assaltò  riTrica     e     la  Francia  ,   e  ff^ce 

l'impresa  d'Italia.  "      ivi 

FERRANDO  ^  re  di  i^apoli  :  qnal  consi- 
glio  dipde  al  sao  figlio  Alfonso^  pria 
dì  morire  HI    28G 

FERRANDO  j    re    di    Spagna:    ucciso  da 

uno   Sp.ignuolo  povero   ed   abbietto,  "    \l 

FERR\\TK  :  V.  Consalvo. 

FIAMMINGBI  Ti)  :    perchè    non   rendansi 

t<mihili   dai   Francesi.  IV.    186 

]Non     avranno  mai  guerra    co'Francesi^ 

se   non    ForTrati.  3*     ivi 

FICINO  MARSILIO;  nutrito  nelle  case  di 

Cnsimo  De' Medici.  H.    iq£ 

F1DEN\TI  (i):  usarono  malamente  d'uno 
stratagemma  per  battere  il  dittatore 
MamfTco.  Ili    4^5 

Ribellatisi  a  Roma  ,  furono  cagione 
della  creazione  de*  tribuni  con  pote- 
stà  consolare.  5?  4;f> 

Fierezza  (la)  d'educazione  ;  quanto 
possa.  V.  5o 

F1ES0L\NI  (i)  ;  furono  i  primi  cbe  ri- 
trovarono l'erpice.  Vili.   /f58 

FIESOLE  :  città  che  diede  origine  a  Fi- 
renze. 1.     81 
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Fiesole:  Disfrutta  poi  da' Fiorentini,  cnj.  I.  p.   8^ 
Figli:  de' Papi  ,   Vedi     Al^^s^andro  \  Ij  In- 

noornzo   VIU   e  Sisto   IV  •:•>      5o 

Di   Caterina   Sferza  ,•    dati   in   mano   dei 

congiurati  da  lei  medesima.  IH.   ^.;G 

FILIPPO:  ed  Alessam.ro,  Macedoni; 
per  pssere  stati  virtuosi  .  e  dMmnif- 
diata  siccessione  l'uno  all'altro  ^  ac- 
quistarono  il    mondo.  55   ìoj 

Con  rinnovar  tutto  .  divenne  ,  da  pic- 
colo re  ,  pr-ncip*»  della   Grecia.  '?   Ii5 

Tramutava  gli  uo  nini  di  provincia  io 
provincia,  come  i  mandriani  le  loro 
niandrip,  '.•>     ivi 

Rimproverò  gli  Etoli^  percLè  vendeansi 
a'  principi.  ??  259 

Da   bassa  Irtuna,  pervenne  ad   imporo 

grandissimo.  ?5  2Q0 

Per  non  aver  vendicato  Pausania  d'una 
ingiuria,  fu  da   questo  u  ciso.  s?  5yi 

Per  cagion  d'"uua  douna  fu  da  Pausa- 
nia  ucciso.  »>  4^t2 

Come   tolse  ai  Tebani  la  loro  libertà.  IV,     6"G 

Come  fosse  armato  ed   ordinalo.  r?     76 

Perchè  potè  sostener  più  anni  la  guer- 
ra contro   a"  Romani.  53   i2-j 

Con  qual  mezzo  violento  obbligò  i  suoi 
soldati  a   pngnar  contro  agli  Scili.  •-:>  ^l5 

Ebbe  a  far  buono  e  ben  ordinato,  il 
suo  esercito_,  pria  di  valersene  a  com- 
battere, in  535 

Cocue  potè  occupar  tutta  la  Grecia,    jj  54# 
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FILIPPO  Macedone  ,  pa'lre  rli  Perse:  co- 
me iuf..li<;emfnte  imitasse  F^bio  Mas- 
simo, vii  111    pofr.  {56' 

Come  sagwiafr.pnle  si  contenp  .sf»,  allor- 
ché  venne   tla^  Remani    TiìSòltato.        •?   556 

Rotto  da'  Romani,  s^blen  accampafo 
in  un   monte  alti-simo.  IV.  ,'422 

FILONE  Pubblio  ;    la  il   primo  ohe  ven- 

ne   crealo   procons   lo.  e  perchè.     IH.   5oQ 
FILOPOMENE  :    lodato  p'^r(4iè    in  tempo 

di  pa-enon  pensava  ohe  alla  guerra.  IV.  78 

Suc'i   ragionamenti   cogli   amici  59     ivi 

FiNE  (il):   che  hanno  gli   uomini,  secondo 

le  loro  Sette,  qaal  sia.  Vili.  2^3 

D'un  principe  ;  qu;tl  esser  debba.     IX.     ^5 

Per  cui  vengono  i  ministri  inviati  nelle 
città,  qoal  sia.  i?     49 

FIORENTINI  (i):  Adornano  Firenze.    II.     D-j 

Perchè  non  potessero  riaver  Pisa  ed 
Arezzo.  111.    i55 

Difesi  dal  Re  di  Napoli  contro  Caslruc- 
cio_,  e  perchè.  n  l'^G  e  288 

Assaltano   il  Duca  di  Milano.  •>•>  288 

Per  le  loro  tarde  deliberazioni  ebbero 
danno  da  Luigi  Xll    re  di  Francia,  v  298 

Rotti  da'Pisan',  pe"*  disordini  teuuli  nel 
combattimento.  s»  TiO^ 

Perchè  siano  divenuti  più  deboli.         •■>  52q 

Come  assoggettaronsi  facilmente  i  Pi- 
stoiesi, e  non  i  Pisani  j  né  i  Luc- 
chesi e  Sanosi.  5>  55G 

Sarebbero  stati  signori  di  Toscana  tutta^ 
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se  non    avesssr    insalvatichiti    ì    loro 
vicini.  v')l.  II!.  pag.   oj'j 

Fiorentini:  Govprnsronsì     male   nella     ri- 

l'ellione  ili   Are;5zo  e  di  Yalclichiana. -9  5|^ 

EtlificaroQO  fortezze  io  Pisa^  ma  inulil- 
mente^  e  che   avvenne.  ?5   ÒD'i 

Con  qoal  arfe  assoggettaronsi  Pistoia  '■•>  5Co 

Sebben  disuniti  ,  mandarono  a  vóto  i 
disegni  di  Filippo  Visconti  ^  che  as- 
soggettars-'gli  volea.  ";     ivi. 

Lusingarono  gii  Spagnuoli  per  aiutarli 
a  ripor  i  Medici  in  Firenze  :  manca- 
rono  ai  patti,  e  che   ne   seguì.  ;?  3GG 

Tacciati  di  viltà  ,  al  paro  de' V^eaeziani 
e  de'Francesi.  r?  5^7 

5?  E  d'  ignominia  .  per  essersi  pur  essi 
riromperati  piìi  volte  in  su  la  guerra.  59  ó-jS 

Ebbf?ro  a  soffrir  gravisfi:ni  disordini  , 
per  i  loro  popoli  0  disarmati  0  non 
ben  armati.  v  Ó'jq 

Quando  ,  e  perchè  nominassero  Anto- 
nio Giaconiini  al  comando  de'  loro 
eserciti.  «  {S2 

5?  E  quando,  e  perchè  ne  facessero  po- 
co conto.  y     jVi 

Pugnando  co' Veneziani  3  come  e  gli 
uni  e  gli  altri  s'  ingannassero,  e  per 
qual  accidente  rimanesser  i  Fioren- 
tini vincitori.  „  487  a  489 

Quai  modi  usassero  in  ricompor  Pi- 
stoia. V  SiG 
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Fiorentini'.   Ingannali  òa  Alfonso  Del  Mu- 
tolo sulla   cessione  di  Pisa.    v)t    llf.  po^. 
5^9,  e  VII.  485 

Come    accrebbero    il  loro    iiiiperio  con 

Farmi   mercenarie.  IV.     G-j 

^uale  riscbio  corsero    nel  far    capitano 
delle  loro  armi  Paolo  Vitelli.  "     ivi 

Pericolo  che  incontrarono  per  aver  con- 
dotto i  Francesi  all'espugnazione  di 
Pisa.  5?     72 

Per  non  esser  tenuti  crudt^li  ,  lasciaro- 
no distrugger  Pislo'a.  »      8G 

Dovean  tener  Pistoia  con  le  partì,  e 
Pisa  con  le  fortezze.  55    111 

Accompagnati  per  forza  col  Papa  e  la 
Spagna   ad  ass  dtar  la  Lombardia.     »  120 

Fondarono   lo  stato  popolare.  V.  425 

Aggravati  d'imposizioni   da' Francesi,    »     ivi 

»   \rmali    contro   i   medesimi. 

Ing.Hinafi   dal   Vitelli   ed    altri. 

Wnne  loro  restituito  Livorno, 

Assalili  «tagli   altri    Italiani. 

Soccorsi  dagli   Sforzes';hi. 

As?e(barono  Pisa  inutilmente.  *    ^^^o 

Costretti  a  cedere  a!  Duca  Valentino.  "  453 

AUf-aii  ro'Frincfsi.  s?  45i 

Danneggiati   da    Vitellozzo.  5?     ivi 

Rivolti    nuovamente  all'acquisto  di  Pisa. 

Bompon  la  gente  di  Bartolomeo  d'AI- 
viauo.  »  4Ì2 
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Fiorentini:  loveston  di  nuoro  e  inntilmpnte 

Pisa.  voi.   V    pag    W^ 

Torrian  «li  nuovo  ad  investir  Pisa.       '-•■■   \\^ 
•'  E   come   alfine  la   pi'eu<iesÀero  •'•>   \\') 

Quando  incominciavano  l'anno.  VI.       q 

Ripren<!ouo  Pisa.  VII.   5r-7 

FIRENZE  :   come  ebbe  principio.  L    8 1   '^  se^^!^. 
Origine  del   suo  nome.  55  82  e  seg. 

Disfatta   da   Totih  15     85 

Ri  edificata    da  Cdrlo    MaguOj  e  da  chi 

dom  n;<ta  55     8^ 

Distrugge  Fiesole.  59     ivi 

Cagione  delle  sue  divisioni.  •.?     85 

Sut^     famiglie    divise  in    Guelfi  e  Gbi- 

bellini,  s     87 

59  E  i'ome  riconciliate.  5-'     88 

Com^  ordinasse  il  governo  della  città    5?     8q 
Virtù  de' suoi  cittadini.  »     f)0 

Sue  iiicjpr^  se,  e  suo   valore-  59     i\^i 

Come    nuovamente    si   dividesse    in  fa- 
zioni, w     r)3 
Sua  insegna.  a      g^ 
Come  ordinata   sotto  i  Gliib'lliui.  »     ivi 
Di  nuovo  ri  b.ama   i  Gih  ili  ^  ciiC  si  ri- 

con-ilian   co' Gbibeliini.  i>     (^^ 

Come   or<liiiata   dai   Gu«  Hi.  55     nn 

Sua   con.ii/-Ì€)nc   verso  la   fine  del  secolo 

-Xiìi.  5?  qr)  e  se^. 

Come  ave.^se  ordinata  la  giustizia.  ••  102  e  seg\ 
JNuovi  tumulti  ira  nobili  e  popolo.       ^^  io5 
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F/renze:  Suo  -florido  stato.        voi.  I,  po^.   108 
Come  vi  s'introrluoesser    le   fazioni  dei 

Neri   e  de' Bianchi.  •,;    110.    120  e  sp^^. 

;?  Come  si  divise   per  esse.         «    1  1 1  e  spg. 
»   Per  esse  si  mise   in   arme,  55   ii3 

Danneggiata  da  un   grand'  mreudio  nel 

l3o^.  »   121 

Data  a    Roberto    re    di    Napoli    per  go- 
vernarla, w   12'J 
Riceve  il     conte  Novello  per    suo  capi- 
tano, e  soggiace  a  nuovi  disastri,     '-j   I2f) 
Suo  misero  slato.                                        55   i3o 
Soccorre  Prato    contro    Castruccio    Ca- 
stracani,                                                   r?   102 
Adotta  nuovi  ordini.                                 »    i55 
Danneggiata  da   Castruccio.                      #   lo^ 
Qual    danno  le     derivò     dall'aver    ricu- 
sato   il     consiglio     di     Simone     della 
Tosa.                                                         ?»  i^L 
Proibisce  di  posseder  castelli  vicini  alla 

città,  99   i{G 

Coìlegata  co' Veneziani  contro    Mastino 

della  Scala.  *   1  -(^ 

la    guerra    eoa     Pi.^a     per    cagioa     di 

Lucca.  9»  1  ^8 

Si  vuol  ridurla  sotto  il  principato.  99  ?t»i e  ;?e^. 
Le  vien  dato  Gualtieri    per    Signore   a 

vita.  i5G  '^  spg. 

59  Come   cerca  di   liberarsene.  -'  iGo 

Suo  nuovo  governo.  99    iCG   e    iCq 

Crudeltà  sofferte  pel  detto  Gualtieri,    -.j  167 


F  20  5 
Firenze:  Naove  divisioni,  voi.  l.p.  i-ji  e  ses^. 
Cause  del  suo  avviiim-nlo.  5'  i';7 
AfQtlla  dalla  p'^stilenza  nel  i553,  55  ivi 
Prima  guerra  co' Visconti.  "  J78 
Cdusa  delle  sue  divisioni  e  del  suo  av- 
vilimento. *  ifi  e  set^. 
Da  quali  famiglie  vpnne  divisa.  y  i8l 
Dis  'ordie   prodottevi  dagli   Alhizzi  e  dai 

Ri-^ci.                                                        *  182 
11  suo  stato  assalito    dal  legalo   del  Pa- 

paj  e  come  salvato.                                »  '  0 "^ 

CoJlegafa   coi  Visconti.                               »  ìu* 
Nuovamente  lacerata  dalle  fazioni,     »   ir^']  e 

seg.  e  218 

Sue  Parti,  appellate  Popolari  e  Plebee.  »  229 

Come  rimediossi  alle  sue  divisioni,       »  2D'] 

(ìompera  Arezzo.                                         »  2^0 

Si  forma  di  nuovo  il  suo  stalo,              »  •?44 

Si  difende    contro  i  Visconti.                   »  2a5 

Soggiace  a  nuovi   tumulti.           i<  2*^8  e  seg. 
Scopre     una  congiura    ordita  dal  Duca 

di   Milano.                                                     »  2oi 

Fa  r  impresa  di  Pisa.                                 y  256 

Gititene   la  città  di  Cortona.                     i>  ivi 
L'altrui   morte  le  fu  giovevole     più  che 

la  sua  propria  v:rti!i.                             »  zj-j 

Suo  «tato  da   Giorgio  Scali  in  poi.       »  25g 

Errore  de' nobili   popolani.                        >  2C0 

In  guerra  col  Visconti.                             »  2G6 

Sue  perdite.                                                 55  26"] 

Sua   costernazione.                                       s?  2G8 

Le  sue  genti  vinte  in  Romagna.           >f  2-j-) 


20tj 

F 

Firenze  :  -SI  c'ollp<ja 

co' Veneziani  contro 

li  "V'isonnti. 

voi.  1,  pag' 

280 

Con'^hiu.ie  la  pace 

col  Visconti.              » 

28Ì 

V  Danni  che  n'ebbe.                                 » 

285 

Sua   impresa  contro 

Lucca.         »  2f)6  e 

spg;. 

Concbiude  la   pace. 

5? 

5o8 

Suo    stato  descritto    da    Nicolò    da  Uz- 

zano.  '.•>  5io  e  sef^. 

Come  tenesse  le  bilance  in  Italia.       II.        5 
Cnllpgata  colla  Cbii-sa.  '.5       -j 

Soffre    nuove    perturbazioni     al  ritorno 

di   Cosimo  De''  Medici.  ?»        Q 

Cnlbgaia  col  Papa  ,    Veneziani  e  Duca 

di  iVJilano. 
la  guerra  col  Du^-a  Visconti. 
Sua  pace  con  Lucca. 
Adornata. 

Collegata  coi  Veneziani. 
Minacniata  dal  Visconti. 
Sua  fermezza. 
Batte  le     genti     condotte    dal  Pi 

presso   al  JJorgo  d'Anghiari. 
Onora  i  capitani  che  si  distinsero,    v  88  e  seg. 
¥à   pace  col   Visconti.  »     98 

Crea  una   nuova  Calia.  *>  lo^  e  seg. 

Manda  suoi  deputati  allo  Sforza.    »   1  ^0  e  1  ^4^ 
Si  dispone  alla  guerra.  a  1^7 

Occupa  Bagno.  »  ìòf) 

Sua  risposta  a  Giovanni  d'Aragona,     v   i^G 
D'onde  le  nasccsser    gravi  odj    ed    ini- 
micizie. »     l'y'J 
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82 

Firenze  :    Le    sue    inimioizie     fnrnn  s^n- 

pre  eoo   Sette.  vd.   II.  pn^    i-^ 

La  mortp  di  Fcam^fsco  STor-a  le  cagio- 
nò  pin   gigliar<ie   divisioni.  »    /Qf) 
Conseguenze    <?lie   le   vennero   pel  trion- 
fo di  Piero   Df^  Mt-di  "i.  y  216 
Coll'^g.ìfa  ool  du  -a  di  Mdano    e   coi    re 

di  Napoli.  59  221 

Cotichiutle   la   pace  co*  Veneziani.  a  22^ 

Soggiatre    a   nuove   oppressioni  i>     ivi 

Feste    che    diede    a    Galeazzo  Duca   di 

Milano,  V  208 

Prcn.ie   Volterra.  y  2}2 

Sua  congiura   contro  i  Medici  non   n'u- 
scita. »  2G5  e  seg. 
In     guerra    contro  il    Papa  e  il     re  di 

Napoli,  ìf  282 

Riporta   vittoria.  v  2f>  ^ 

95  Danni  che  le  ne  derivarono.  v     ivi 

Fa   tregua.  »  2fjG 

Fa   pai.e  col  Re  di  Napoli.  y  5o2 

ì>  E  col  Papa.  ,       »  5o5 

Ha   nuova   guerra.  55  3or) 

Impegnata  contro  Pìetrasanta.  »  '02Ù 

Acquista  Pietrasanta.  »  JiS 

Imbarazzi     rhe    ricevè     per    la    venuta 

di  Carlo  VIM.  »  358  e  spg. 

Progressi  delK^  sue  armi.  55  599 

Fiiporta  vittoria  di  raare,  »  ^ol 

Soifre  carestia.  s   '|o5 

È  in  continua  guerra   per  l'impresa  di 
Pisa.  iv:  e  f^». 


Flrerre   :     Tenta    invano    di     sorprender  ^ 
S;<  na.  ^ol.  II.  pog   o-i 

Fa  altr<>  piccole  imprese.  *  072  e  .^«.;^- 

Suo  stato  d'angustie.  y   4JO 

Si  dichiara  ,  con  suo  danno,  pe'  Fran- 

cesi.  J' 

Offi-e  sussirlj   al  duca  Valentino.  ^  ^   -fO^ 

Cosl-rnata  per  la  rolla    datale    da    Ca- 

Strucclo.  ' 

Fa  us-'ir  \p  sue  genti  contro  Pisa.  ^  0^9 
»  Le  quali  sono  totalmente  rovinate  y  joo 
Da   chi"   e  per:hp  edificala.  l^*-      '  + 

Rionliuata   per  un  accidente,    e  per  un 

altro  disordinata.  ^     ^^ 

Novità   che   le   avvennero  per  non    aver 
potuto  la   moltitudine  sfogar    i'an-mo      ^^ 
suo  contro  il   Valori.  ^   47   e  4^ 

Male  ordinata     per    mancanza    d  orami 

per  le  pubbli-he  accuse.  ^   o3   e  seg. 

Nsesa  il  passo  al  Duca  Valenliao,  e  n  ha 

J  V     l53 

danno. 
Fa  guerra  per  riaver  Pisa,    ma    perde   ^^ 

questa  ed  Arezzo  »   lo^J 

Riordinata  nel  suo  stato  da  frate    Gi-o-        ^ 

lamo  Savonarola.  ^^   ^7  + 

Per  non   .^ver   avuto     principio    libero  , 

non  potè  giammai  bene  ordinarsi,     v 
Coorerisce   la   carica  di  dittatore    ad  un 

forestiero  mandalo  dal   principe^  che 

dipoi  chiamò  f-apitauo.  ^    '^^, 

Sostituisce  al  medesimo  otto  cittadini.  »    m 


m 


F  239 

Firenze:  Divisa  in  due  fazioni  :  Fratesca, 

ed  Arrabbiata.  voi.   IH    pa^.  202 

Perchè  non  curò  di  rovinare^  seguendo 
le   parti  francesi.  v  220 

Per  esser  il  suo  stato  debole  ,  come  si 
governò   co'  popoli  vicini.  **  ^;7 

Divenne  facilmente  preda  altrui  per  te- 
ner popoli  o  disarmati  o  non  bene 
armati.  »  SyQ 

Perchè  abbia  speso  più  di  Venezia  nelle 
gu-^rre.   ed  acquistato  meno.  v   'liiS 

Come  divciine  serva.  »   i(i6 

Per  aver  trascurato  Antonio  Giacomini 
divenne   serva.  »    4B2 

Le  sup  istorie  fanno  comparir  i  Tede- 
chi  ed  i  Francesi  avari  ,  superbi,  f'?- 
roci   ed  infedeli.  s  òCq 

Impegna  Carlo  Vili,  re  di  Francia,  per 
denaro  a  renderla*  le  fortezze  di  Pisaj 
ma   nulla   ottiene.  »     ivi 

ì>  linp 'gna  similmente  per  200  mila 
du-ati  rim[)eratore  a  soccorrerla  con- 
tro i  Visconti,  ma  vien  da  questo 
eziandio  delusa.  »  5^0 

5?  Perchè  fa  tante  volte  da  questi  Bar- 
bari ingannala.  #     ivi 

Perchè  abbia  variato  spesso  nei  suoi  go- 
verni. IV.   Ijj2 

Difelli  che  furono  in  essa  dalla  riforn.e 
che  ne  fece  Maso  degli  A'bizzi.        «i     ivi 

Rimase  unita  mercè  le  guerre  eli'  ebbe 
ce'  Visccnti.  6'.  l4^ 


2^0  F 

Firenze'.  Gravissitni  disor.Iini  rb'f^r^ino  ia 

essa.  Vii    IV.  pn^.    \\\ 

Il  silo  stato  ,  sotto  (li  Cosimo  ,  pf  ndè 
più  verso  il  priLn'ipato  che  non  verso 
la   repubblica.  »     ivi 

Perchè  i  suoi  governi  siano  stali  sempre 
difettivi.  »   ì{5 

Come  ciovea  sce"gliersi  il  capo  che  la 
gfiVcrnasse.  *    J  48 

Per  erigersi  in  stalo  stabile  ^  conveniva 
che  fosse  o  un  vero  principalOj  o  una 
vera  repubblica  >  i5o 

Se  avesse  voluto  erigersi  in  principato^ 
avrebbe  «iovulo  crearvi  nobili  (li  ca- 
stella e   ville,   e   per- ho.  *    jjL 

Era  atta  più  a  preu.ier  forma  di  repub- 
blica  che   non  di   principato.  »    102 

La  sua  lingua  è  fra  tulle     quelle    d'Ila 
*  Toscana    la    n)ig1:ore    a    scrivere    in 
versi.  V       2'j 

Cosa  le  avvenne  ppf  non  aver  seguito 
il  partito  de'  Fra.icesi.  »   42^ 

Si  mantenne  tran  ;udla  ,  finché  pb)>e 
angusti  confini:  poiché  li  iliiatòj  tic 
▼  ossi   esposti   alle   ofiese   di    ti.tti.         »   "^-^O 

Ha  della  swniiglianza  con  Verona      \\\.  biJL 

Come  fosse  tenuta  da  Lorenzo  De'  Me- 
dici. Vili     f24 

Piano  di  cui  venop  in'^arica'o  il  ?'.!- 
ehiavelli    onde    forLlioarla.   y  'y'^\  ,    '^7  . 

402  e  4y^ 


Fjume  (un):  rovinoso,    quali    effetti    prò-     ^ 

duca.  ,.,,/     Trr     ^ 

i-ome  possa  esser    cagione    della    rotta 

d^un  esercito.  ,^ 

t^ome  SI  conosca  se  sia  ,  o  no,    guada- 


/f 


Che  abbia  sfondato  il  guado;  come    vi 

si  rimedia.  ^~ ^ 

Come  possa  giovare  ad  una  città  stretti  *^^ 
da   luogo  assedio.  j»  5l5 

^iMMi  (i):  Senza  ponte,  o  rapidi,  o  non  gua- 
dabili, o  guardati  dal  nemico;   come 
possano   pas.sarsi  da   un   ps.tcÌIo.        „  ^'^2 
Flotta   di   Genova   innanzi   Tolone  H    /^/ 

FOGIO.NE;    quaitnouf.    ottenne     dall'in-^ 

gratitudine.  y     . 

FOGLIANI  ,     Giovai..  :  .io  di  Oliverotto  ^^^ 
da  Cenilo,  assume   di   questo   l'educa- 
zione. ^^ 
Come   venisse  da  Oliverotto  lusingato  e 

tratto  lu  insidie. 
Viene  u.ciso  dWdiae  del  nipote.  l     1 

i^OlS  (monsignor  di):   ..p,,„.,    ^e' Fra-i 

cosi    muore  nella  zulL  di  Kave.na.  la    5o^ 
Prese  B.es.ia  ,  s.bb.n   mu'ata     da'  Ve- 

neziaoi   di    numerose   artìPiienn  -    r> 

Mon  di  reno,  non  di  tuuco  ^  -''? 

RM;'e.e  biascia,  ribellatasi  ai  Francesi     I  :;^g 
Volendo  ricuperar    fin  .ca  ,    come     o. 
J:>l»go  li  marchese  di  i\Jantova    a  dar- 
S"    il    p«.ssu  ^    „ 

UacìuaueLu,  voi,  IX,  g  "  ^'^ 


242  F 

Fondamenti    (i)  di  tutti    gli    stati  j    sono 

buone  leggi  e  buone  armi   voi,  IV.  pag.     G^ 

Fondatori  (i):  di  repubbliche;  ioilati.  111.     59 
D'un  governo  beo  ordinato  j   son  tanto 
laudabili  ,    quanto  vituperabili  quelli 
d'una   tirannide.  IS.     55 

FORCHE  CAUDINE  ;  luogo  presso  Caudo, 
ove  i  Romani  iurono  1  inchiusi  con 
fraude  dai  Sanniti.  111.  0^7  e  50^ 

Forestieri  (i)  ;  debbono  esspr  volentieri 
accolti  in  ogni  città  che  vogliasi  far 
grande.  IX.     3o 

Forieri  (i)  della  corte  di  Francia  ;  quali 

fossero  ,  e  come  pagati.  IV.  19^ 

FORLF:  come  pervenne  in  poter  del    Vi- 
sconti. 1.  2C5 
Data  da  Sisto  iV  a  Girolamo  Riario^  cre- 
duto suo  figlio.                                     11.   22G 

Forma   ^la):  la  più  pericolosa  d'un  eser- 
cito ,  qual  sia.  IV.  4^od 
D'un  esercito  a  guisa  di  forbici;  a  qual 

fine  si  adoperi.  i'  4'7 

D'ogni  governo  ;     viene    sconvolta    dai 
piincipi   tiranni.  IX.     53 

FORMIGONI  (i):  famiglia  fiorentina  ;  am- 
mainiti. I.  244 

FORMIONE  ,  Ateniese;  conia  riuscisse  ad 

oi)primere  i  Calcidcnsi.  IV.   520 

F0R1E13RACC10  Nicolo:  al  servigio  di 

Firenze.  I.  290 

Sue  imprese  nelle  terre  de' Lucchesi.  »  2<^i 


F  2Ì3 

Forlehraccio  JSicolò  :  Deputato  a  commis- 

A3.v'\o.  voi.  1.  pag.  2oG 

Capo  di  setta.  11.       5 

Assale  Roma.  i>     ivi 

In  guerra  collo  Sforza.  »       0 

J3  Si  ricompone  collo  stesso.  »     ivi 

Assalilo  dalla   Lrga.  v       ") 

Suo  valore  e  successo.  5»       8 

E  fatto   prigione.  »      ivi 

Muore.  v       9 

Fortezza  (la)  :  edificala  in  Milano  dal 
duca  Fratjcesco  Sfoiza  ;  di  quai  mali 
fu  cagione.  IH.    55o  e  se^. 

Edificata  in    Bologna  da  Giulio  I!^  non 

gli   giovò   contro  il  popolo  ri!>:llato     »  352 
Edificata   in   Genova  da  Luigi  Xll  re  di 
Francia;   fu  disfatta  poi  da  Ottaviano 
Fregoso  !>     ivi 

Di  Taranto  e   Brescia  ;  fu    cagione    che 
quella  fosse  presa  da'  Romani^  e  que- 
sta da*  Francesi.  -^  55  355 
Di  Civita-Castellana;  ammirata  da  papa 
Giulio.                                                         VII.    252 
FoRTEzr^E  (le)  :  Se  siano  utili    o    flannose 

a  chi  1"    fal'brica.  111.    5^8   e  352 

A  qual  fine  si  edificano;  e  quando  siano 

non  Qeccssarìcj  e   quando  dannose.  "  3^8 
Sono  cagione  della  paura    o    dell'odio 

de' sudditi.  ì>     ivi 

Perchè  siano  utili  ne'  tempi    di    pace  , 

ed  inutilissime  ne'  tempi  di  guerra   »  ^i<} 
Rendute  ora  inutili  dalle  artiglierie.      ^    is>ì 


Fortezze  :  Non  verranno  giammai  edifi- 
cate da  un  principe  savio  e  buono  , 
e  perchè.  voi    HI.  pag.  oSo^  e  IX.  -{5 

Percbèdemoliteda  Nicolò  Da  Castello. 111.  552 
.Non   esse,  ma  la  volontà  degli    uomini 

mantiene  i   principi    nel  loro  stalo.    »  35a 
Sono  dannose  per  tener  la  propria   pa- 
tria ,  ed    inutili    per    tener     le    terre 
acquistate.  *    "^^^ 

Sono  state  sempre,  ed  ovunque  ,  al  par 

delle  campagne  ,  prese   e  riprese,      i»  35G 
Per  difendersi  dai  nemici  di  fuori ,  non 
sono    necess.^rie  ,     quando    si     abbia 
buoni  eserciti  ;  sono  inutili  ,    non   gli 
avendo.  ^     ^*'* 

Senza  buoni  eserciti  non  possono  difen- 
dersi. *     ^■^' 
Quando  sarebber  utili  ,  ma  non  neces- 
sarie ;  e  quando  dannose  e  inutili,    n  357 
Edificate  da' principi  ,  per  tener  &icura- 

mente  lo  stato,  IV.  ii4 

Disfatte  da  Nicolò  Vitelli  ^  per  tener  si- 
Duramente  il  suo  stato.  » 

Rovinate  da  Guidobaldo,  duca  d'Urbino, 

per  non  riperdere  il  suo  stato.  s?     ni 

Distrutte  in  Bclfgna  dai  Beati  vegli  per 
lo  stesso  motivo.  *' 

Seno  (  secondo  i  tempi  ),  utili    e    dan- 


nose. 


Da  quali  principi  debbano  esser    iatte , 
z  da  q^uaii  lasciale  indietro,  " 


T  2^5 

Fortezze:  Non  giovano  contro  l'orilo    del 

popolo  voi.  IV.  png.    ii5 

Furono  utili  e  Hannose  alla  contessa  di 
For'ì  „  e   ppn^hè  i>      ^vi 

Erette  o  distrutte  dai  principi  per  man- 
tenersi   n"' loro  stati.  Vili,    {2^ 
FoRTiFJCA/.ioNi   (le*);    quanto    si    fa'^esser 
deboli   in    Itfdia  ,    printa  dflla   passata 
di    C'ailo   Vili   re   di  Fran   ia.  IV.   SoQ 
FORTINI      BiKTOLoìMEo  ;     privato     degli 

on-^ri.  II.    io5 

FORTUNA  (la)  :  de'  Francesi  ,  buona  o 
cattiva  ,  egualmente  fatale  ai  Fioren- 
tini. z->    372 

Fa  gli  uomini   grandi.  •>?    5o2 

Buona  ;  produce  i  felici  successi  d»  I- 
r  imprese.  Ili       f)() 

Non  debbe     mettersi  tutta  a  perif^oio    »    107 

e  55^ 

Se  pili  essa  ,  o  la  virtìi  ,  ampliasse  il 
romano  imp<  rio.  v  2o5 

Accoppiata  a  erandissiraa  virlìi  nelle 
guerre  de' Romani,  w   208 

Sa  elegger  gli  uomini  ad  operar  cose 
grandi,  così  gloriose,  come  rovinose.  »  Z'j^ 

Volle  ohe  Roma  fesse  battuta,  ina  non 
rovinata  ,  pere;!  è  divenisse  maggiore    »     ivi 

»  E  che  permise  perciò  che  accad'^sse     v  5t5 

Per  essa  Cami'Io  giunse  in  tempo  a  li- 
berar i  Romani,  al  momento  che  sta- 
ran  per  riscattarsi  col  danaro.  j?  o^G 


2ÌG  F 

Fortuna  :  Di  quella  trista^  o  bucna,  qua! 

sra   la  cagione.  v-;l.  HI.  pof^.  O'^Q 

Perchè  sia  varia  negli  uomini.  »    4^2 

Qu^ii;^o    debba    tentarsi    da    un     prin- 
cipe. 5?  458 
Se  essa    varia,  non   riesce  però  a  far  va- 
riare   gli    uomini    grandi     ed    eccel- 
le lìti.                                                                          55    529 
Che  cosa  faccia  accadere  per  far  grande 

un   prin:jipe   nuovo.  IV.   112 

Se  governi  ,    o    no  ,  le  cose    del    raon- 

do.  i>   1283  e  seg. 

Assn.n-gliata  ad  un  Fiume  rovinoso.       v   129 
Qnnido  el  ove  non  dimostrila  sua  po- 
tenza. *     ivi 
Quando    avverrebbe    che     non     si    mu- 
tasse                                                                 *    IDI 
Essendo  donna  ,   vol?nflola  tener  sotto  , 

convi'^n  batterla  ed  urtarla.  -■■}  i53 

Si  las  icì   vincer  più  digl' impetuosi  che 

non  dai   rispeditivi.  »     ivi 

É    unica  de'  g  ovani  .   e   perchè.  »     ivi 

S  ;^noreggia  essa  là  dove  manca  virtiì.  ;5  355 
È   varia   ed  isfabile.  9    ^Q2 

Quando  debba  tentarsi.  55  4 18 

É    -mica    ai    malvagi  ,    ed    avversa    ai 

buoni,  V.  48() 

Premi  e  pene  ch'essa  dispensa.  »  ^ol 

Des-rizi   ne  del  suo  regno,  »   ^92 

Governa  la  parte  maggiore  del  mondo.  »  5o8 


Fortuna:  Di  qaai  mezzi  si  vaglia   ad    op- 

priinf^r  gli  uomÌQÌ.         voi.  Vili.   pa^.  ^in 

Debbe  arrischiarsi  tutta  ,  ma  con  essa 
tutte  ancor  le   forze.  »  5 io 

Nulla  può  su  cbi  dotato  sia  d'animo 
fermo.  JX.     Z'^ 

Forza  (la):  non  basta  essa  sola  ,  se  non 
v'è  anche  unita  la  fiaude,  acciò  uo- 
mini di  piccola  fortuna  pervengano  a 
gradi  grandi.  HI.  2(jo 

So  sia  stata  cagione  di  paci  e  promessCj 
non   è  vrg  igaa   lo  infrangerle.         ^?  667 

Non  fece  far  mai  nulla  di  buono.      IV    2')Q 

Come  debba  adoperarsi  nel  far  sol- 
dati. »  2 '5  7 

Non  è  ban.jvole  a  tener  con  sicurezza 
le  città.  IX.     i8 

Delle  Ifggi  ;  quanto  sia  possente.  -^5     21 

Non  deve  adoperarsi  nell'  addimandar 
rag  one.  »     25 

Forze  (le)  ;  forestiere  son  quelle  che  ro- 
vinano la  libertà.  Ili.     47 

Quando  debbano  mettersi  tutte  a  pe- 
ricolo. 59  107  e  554 

Ancorché  inferiori  a  quelle  del  tuo  ne- 
mico ,  ti  procurano  e  stima  ed  al- 
leali. »  29  + 

Perchè  non  possano  acquistarsi  anche 
da  chi  sia   vittorioso.  55  328 

Quando  debbano  adoperarsi.  55  oS^ 
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Forze:    Proprie;     non    ben    misurale,    a 

qual  partito  condu^aDO    voi.  IH    pag.  5^2 
Temporali  de'  papi  ;    perchè     poco    sti- 
mate in  Italia.  IV.     G2 
Debbono  arrischiarsi  tutte  con  tutta     la 
fortuna.                                               Vili.  5 io 
Fossi  (ì)  :  d'una  città,  ove  debbano  pra- 
ticarsi.                                      IV.  5o5  e  5o5 
Se  debbano  aver  ,  o  no  ,  acqua.  m  5o5 
Sono  le  prime  difese  delle   terre.  55  585 
FOSSOMBRONE  ;  terra  presa  e   messa    a 
sacco    dalle    genti    del    Duca    Valen- 
tino                                                VI.  259 
FRANCESCO  MARIA:  V.  Rovere. 
FRANCES(ìO:  duca  di  Brettagna,  in  guerra 

contro  il   proprio   suo  re.  II    iqS 

FRANCESCO   I.  re  di  Francia:  come  de- 
ludessp  gli  Svizzeri  che  gli  contrasta- 
vano il  passar  in  Italia  111.   110 
Ruppe  gli  Svizzeri  presso  Milano.  *>  022  e  34o 
Quali   mezzi  tentasse  per  riacquistare  il 

ducato  di  Milano.  »  358 

Fe^^e  accordo  con   la  Chiesa.  »  5^0 

Come  rius  i   a  romper  gli   Svizzeri.      5?  ^86 
Fuvvi    di    tal    nome    un    figlio    d'  Inno- 
cenzo Vili.  II.  335 
Fra>-cese  (uu)  :  spento    da    Manlio    Tor- 
quato.                                                 111.  4o9 
55  E  spento  che  questi  l'ebbe^  gli  trasse 
una  collana  d'oro  ^    per    cui    fu    poi 
detto  Torquato.  5?  5^+3 


F  2<0 

Francese i    Spento,  per  aver  osato  a  pro- 
vocar i  Romani  a  pugnar    seco     voi.  III. 

png    55o 
FR\NGESI  Napoleoive  ;    uno    de' congin- 

rati   contro  i   Medici  11.    2 05 

Con   la  fuga  schivò  la   morte.  »  2'yG 

FRANCESI    (i)    antichi:      vinti    dai    Ro- 
mani, 111.     82 

Preceduti  da  un  prodigio  nella  loro  gita 
in  Roma.  "  212 

Condotti  da  Belloveso  ,  occupano  la 
Lombardia  ,  e   per-^hè.  »   2b{  e  270 

Caor-iati   di  I.omharriia    dai  Romani.      »  255 

Condotti  da  Sicoveso,  passano  in  Lspa- 
gna  ,  e  per  he.  v  270 

Uccisi  dai  Romani  in  numero  di  sopra 
200   mila.  55  271 

Rompono  e  predano  un  re  di  Mace- 
donia ,  per  aver  ad  essi  mostrato  il 
suo  oro.  59  s-jf) 

Assaltano  e  prendono  Roma  ;  non  però 
il  Campidoglio.  v  369 

55  Por  volontà  del  cielo  l'assaltarono  e  la 
pr'^sero.  »    S^S 

Sopraffatti  da  Camillo,  mentre  assedia 

vano  il  Campidoglio  »  076 

Qual  fosse  la  loro  situazione  inconli'o  a 
Giieo  Sulpizio.  »  ^oQ 

Per  quale  stratagemma  venisser  rotti  da 
Caio  Sulpizio.  ^  4^^ 
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Franceù'.  P^rr'hè  non  vollero  entrar  in 
Rnin  1.  (ìopo  batiali  i  Renani  al  fiume 
Alila  vo/.  IH.  pn^.  5-9 

Che  intendessero  per  C'itPrva  .  IV.  320 

Per  lo  stridar  delie  oohe  non  pot<^rono 
O'^nnpare  il  Campidoglio.  59  52 1 

FRANCESI  (!)  moderni  :  vengono  in  Ita- 
lia per  la  prima  volta  chiamati  dai 
papi.  l.     23 

La  loro  fortuna  ,  buona  e  cattiva,  egual- 

mf^nf^  fatale   ai  Fiorentini.  11.  3^2 

Al   fai: ale   di  Livorno.  »  3q^ 

In  Liinigiana.  v  3q8 

Trdgono  la   potenza  ai  Veneziani  ad  isti- 
gazione dell.^   Chiesa.  HI.      "j^ 
Cacciati  d'Italia  dagli   Svizzeri  ad  isti- 
gazione della  Chiesa.  '9     /vi 
Pugnano  contro    gli    Spagnnoli     a     Ra- 
venna.                                           »  oo3   e  3 1  i 
S'impadroniscono  di  Brescia.                  »  SoQ 
Cacciati   d'Italia.                                          ^'  555 
Tacciali  di  villa,  al  paro  de'  Fiorentini 

e  de'  Venfziani.  •>•>  jy'j 

Tacciati    d'ignominia,    per    essersi    ri- 

comp'^rati  più   volte  in   guerra,  t>  5'y8 

Disordini  che  loro  avvennero  ,  per  te- 
ner i  popoli  o  disarmati  o  uon  bene 
armali.  **  5^9 

Pr-rchè    furono    assaltati     e    rotti    dagli 

Svizzeri   a  Novara.  »   ìSq 

Cerne  riuscissero  a  rompergli  Svizzeri.  "  48G 
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Francesi:  Io  principio  della  zuffa,  son  più 
che  uomini  5  in  progresso  3  meno 
che  femmine,  voi.  HI.  poff.  5oOj  e  IV.  182 

Combatton  da  priooìpio  con  furore  di- 
sordinato ;  mancando  questo  ,  s'  in- 
vihscono.  III.  55 13  e  IV.   181 

Non  considerano  bene  o  male  ,  sempre 
che  trattisi  di  difendere  il  regno  o  il 
sovrano.  Ili,  5C6 

Per  1"  istorie  di  Firenze  appaiono  avari, 
superbi,  feroci  ed  infedeli.  v  56q 

Prendon  danaro  da'  Toscani  con  pro- 
messa che  poi  non  attendono.  i>  5'jl 

Perchè  non  meritano  che  i  principi  si 
lidino    di  loro.  v     ivi 

Vengono  in  Italia  per  l'ambizione  dei 
Veneziani.  IV.   1  q  e   5" 7 

Pugnan   contro  gli  Spagnuoli  a  Napoli,    v     ^l 

Cacciati  dagli  Spagnuoli  dal  regno  di 
Napoli.  V     42 

Qual  danno  abbian  avuto  per  essere 
slati  assolJati  gli  Svizzeri  nel  loro 
regno.  i>     r^^ 

Sono  per  natura  piiì  fieri,  ohe  gagliardi 
o   destr'.  ìf  181 

Sono   insopportabili  de'  disagi.  »     ivi 

Come  furon^  v  nti  dagli  Spagnuoli  al 
Garigliano.  y  /<v  e  5oo.  e   V.  ^09 

Perchè  vinoissero  contro  afrli  Spagnuoli 
a  Ravenna.  IV.    i8i 

Sono    terribili    ne'  primi    loro    impeti  j 
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intrattenuti   in   essi  ,  ocn   facilità  pos- 
sano  superarsi.  vol.ìV.po^    lS2 
Francesi:  Sono    avidi     dell'altrui,  ma   li- 
berali. »    i85 

Prr-^hè   non   temano  degli   Spagnuoli.     v      ivi 

»  E  perchè  non   ^le'  Fiamminghi.  »   iRG 

V   E   né  dpgT  Italiani.  v   iS-j 

Lnio  natura,  qualità  e  caratfpre.    i»  200  a  202 

Senza   il   loro   soooor.^o     sarebbero     stali 
spenti  lutti   i  Tedeschi   a   Ravenna,    v  ocj 

Come     assaltarono     e     ruppero  i    Vene- 
ziani. 

Hanno  mostrato  agl'italiani  come   forti- 
fioar  l':!   loro   terr', 

QuHÌ   pregio    abbian    su  i  nostri 
carri  .d'artiglieria. 

Come    assicurino     le     porte    del 
terre. 

In  Italia  ,  nel    i  'Jq^. 

Per  60  anni   oppiiixìooo   la  Toscana. 

Aggravano  i  P'iorentini  d'imposizioni. 

Cacciati  d'Italia, 

Alleati   co'  Veneziani. 

Occupino  lo   stato  fiorentino. 

S.:onfif.i  da'" Pisani. 

Alleati  co'*  Fiorentini. 

Si   volgono  contro  agli  Spagnuoli. 

»    E  poi  contro  Italia. 

Occupano  Genova. 

S  oppongono    al    passaggio     degl'impe- 
riali. » 
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Fs^tncesi  :    loTadono    la    Lombardia,     voi.    V. 

Spogliano  il  niarchf'S«  di  Mas&a  di  Lu- 
nigiana  delle  sne  terre.  \1     i  ^G 

In   socoorsG  della   Chiesa.  VII.   OO'] 

FRANCHI  (i)  j  assalgono  la  Spogna    e    la 
Calila,  e   permutano  il   nome  di  que- 
sta in   quello  di   Francia.  '•    1^  ^  ^^g- 
Franchi   Arcieri;  quanti  fossero  in  Fran- 
cia i  e  loro  incumbenzH   e   salario.  IV.   jg8 
FRA^^C1A  (la)  :  perchè  cosi  deno.niaata.  I.        5 

Essaj  e  ia  Spagna,  sono  le  province  le 
più  corrotte  ;  meno  però  che  l'Italia^ 
e  perchè.  Ili    2o5 

Essa,  e  l' Italia  ^  e  la  Spagna  sono  la 
corrutt«^la  del   mondo.  »  207 

Come  si  liberasse  dalla  coDgiura  di  tutto 
il  mondo,  5?  ^Gi 

Come   fosse  governata.  IV.  24  e   i5i 

É  tacile  ad  acquistarsi  ,  ma  difficile  a 
mantenersi  ,  e  perchè.  »     25 

Perchè  sia  libera  dalle  tante  vessazioni 
cui   va  soggetta  l'Italia.  »   100 

Le  sue  genti  d'arme  sono  le  migliori  che 
vi   siano,   e   perchè.  »    179 

Le  sue  fanterie  perchè  non  siano  molto 
buone.  y   i8g 

Quanto  è  ricca  di  grasce  ed  arti^  tanto 
è  povera  di  danaro.  "   182 

Teme  assai  degl'Inglesi,  e  perchè.      »    i85 

Pecche  tema  assai  pur  degli  Svizaeri.  »  18'^ 
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Francia  :  E  nulla  degl'  Italiani     v.  IV.  p.   188 
Perchè  nulla   tema  dalla  parte    di  mez- 
zodì, ìf     ivi 
Speneie   poco   in   guardar    terre  ^  e  per- 
chè.                                                             V     ivi 
Carattere  onesto  e  sobrio    de'  suoi    po- 
poli. »     ivi 
Suoi  vescovadi  e   parrocchie  a  qual  nu- 
mero ascendessero.                                  »   i8f) 
Sua  entrata  orilinaria  0  straordinaria.  ??     ivi 
Come   vi  si   ponessero  le  taglie.              »     ivi 
Come   vi  si  facessero  i   pagamenti.          »  IQO 
Gentiluomini  ,  pensionari  ,  generajij  te- 
sorieri ,  e   gran  cancelliere.                 »   191 
Ufficio  de'  suoi   sinisoaichi.                       ss   192 
Suoi  governatori  ,  uKici  e  stati.             55     ivi 
Distribuzioni  3  camera  de'  conti  j  studi , 

parlamenti   e   guarnigioni.  v    iq3 

Ammiraglio  j  cavalieri  e  ciaraberlani.    »  iqG 
È  piena  di  repubbliche  e   princijii.        »  35l 
Frakco  ;  esser  lo  stesso    che  Franoesco  , 
si  scorge  alla    pag.    216    e    si-j    qui 
nel  FI  volume  di  Machiavelli ,  con- 
tro quel  che  si  dice  nella  Prefazione 
alle  Novelle  del  Sacche t li,  a  pag.  5, 
edizione  medesima    di    questa  Biblio- 
teca Scelta. 
Frate  (un)    francescano  j    profetizza    un 

cunndo  immenso  di   sciagure.       Vili.  36l 
Fratesca;  titolo  d'una  fazione  fiorentina^ 

emula  dell'Arrabbiata.  111.  202 
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Frati  Ci)  Minori:  furoDo  ,  sopra  tutti  gli 
altri  orilini  religiosi,  queiii  avuti  in 
più  venerazione  dalia  repul)bli('a  <\ì 
Firenze.  voi.    Vili,  pag'    io5 

Perchè  decadessero  dalla  detta    venera- 
zione. '>^  wl  e    i50* 

Vennero  esorlali     a    far  una    sola    pro- 
vincia del  dominio   fiorentino  "    i5  + 
Fral'de  (la):  sola,  basta  perchè    uomini 
di  picciola  fortuna  pervengano  a  gradi 
grandi.                                       111.  290  a  292 

Usata  da  Roma  _,  per  divenir  grande    e 
possente.  55  291 

Quando    sia    detestabile  e  quando    lau- 
dabile l'usarla.  ?j  563 

Non  è  gloriosa  quella  che  fa  romper  la 
fede  e  i  patti.  r->  oi}^ 

Può  acquistarti  talvolta  e  stati  e  regni, 
ma  giammai  gloria.  ;j     ivi 

Quale  sia  gloriosa.  i>     ivi 

Praticala   due   volte  da  Annibale  a  dan- 
no de'  Romani.  55     ivi 

Praticata  da   Ponzio,  capitano  de' San- 
niti ,  contro  a'  Romani.  55     ivi 

Adoprata  inutilmente  da'  Toscani  inverso 
i  Romani.  ti  5y8 

Si  cela  talvolta  da'  nemici  sotto  ie  sem- 
bianze d^un   errore.  v     ivi 

Tentata  inutilmente  da' Romani  contro  ai 
Francesi.  «  S'jg 
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Fraude  :  Tentata  felicemente    da    Alfonso 

Del  AJutoìo    contro    a' Fiorentini,   voi,  HI. 

pag.  579 
Quanto  sia  ingloriosa    anche  nella  guer- 
ra. IX.     12 
È  detestabile   l'usarla   in  qualsiasi    azio« 
ne.  55     07 
FREGOSl   (i):     famiglia    polente    di    Ge- 
nova.                                                    11.     i5 
Governatori  di  Genova.  95  1G9 
In  discordia  con    Giovanni  ,  signore   di 

Genova.  »   172 

Uniti  agli  Atlorni  contro  a' Francesi,  v  1^5 
Agostjìso;  ;  ede  Serezana  a  S.  Giorgio.  »  J25 
Batist.'No  j  dogi^  di  Genova.  j?  287 

Preso  crolla  moglie  e  figli.  »  Ì2i 

LoDov:co  ;  occupa  Serezana.  n  299 

Ottaviano,'  occupa  G-^nova  per  fame, 
e  distrugge  la  fortezza  erettavi  da 
Luigi   Xll.  re  tli  Frdu.ia.  IH.   553 

Mantenue  il  suo  stato  per  averlo  fon- 
dalo 3  non  sulla  tortezza  ,  ma  sulla 
virtù  e  pru  l^nza  sua.  55     ivi 

Paolo  ;  arcivescovo  di  Genova.  n  32i 

PiEPRO  ;  doge  di   Genova  ^  offre  la  città 

a   Cario  Vii   re  di  Francia.  53   iò'q 

PiEiBiTS";  m  apt-rta  mimi -iziii  con  Gio- 

vauiii  d'Auglò.  w   172 

Ucciso  dalle  gialli  del  detto  Giovanni.  r>  i-j5 
XoMx^ASo  da  Campo i  doge  di  Genova.  1.  262 
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FRESGOB\LDl  (i):    la.niglia   fiorentliu , 

della  faziou*»  «lei  B:aii;jlii.  y/?/.   l.  pag:   ii2 
Vengono  esiliati,  55   i^(j 

Ritornano  dairosilio.  ??   i5; 

Teghiajo;    pì^rdiè  e  come    condannato.  5?  ijj 
Bardo;   inj^iariato.  jj   ij+3 

Stutta  ;  decapitato.  5?    i4G 

Lambertuccio  ;    decapitato,    per    aver 
favorito  Castruc'ào  nella  congiura   in- 
tentata contro  Firenze.  11.  d2^ 
FULVIO:  Legato  nell'esercito  roraanoi  co- 
mò   scoprì    e  mandò  a    vóto    un  in- 
ganno tesogli  da' Toscani.               HI.   5;8 
Consolo;    coiTie  potè    riuscire  ad   occu- 
pare e  saccheggiare  i   Cimbri,         IV.  49Ì 
Fuoco   (li):   Distrugge  pdì  di  1  "jOO  case  in 

Firenze.  1.   120 

Giova  talora   appicf^arìo  appropri  luoghij 

onde  salvarsi  dall*  inimico.  IV.  ^59 

Fatto  da  Annone,  persalvarsida'nemici.  »  j5l 
Appiccato    da  Nabide  a    porzione   della 
sua  tt^'ra  ^  per  tratti?ner  i  Romani,  m     it/l 
YVKL^JSO  ;     DiiO     de'  condottieri     dello 

Sforza.  II.     5G 

Furore  (il):  degli  Oltramenlani  ;  non  è 
sostenuto  nella  dd'esa  delle  terre  ,  e 
psrchè.  HI.  008 

N^cgli  eserciti;  nasce  dall'ordine  de'  me- 
desimi. V  55o 
Disorilinato  ;    qu.into  sia  pernicioso  ne- 
gli eserciti.                                               «  55f 
MaciilavdU,  i^ol.  IXr                         ?^^ 
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Flit  ore  :  Sostenuto  ne'  crmhattiinenti  5  co- 
me si  converta  in  viltà,  fo/.  JV.  pag,  ^20 
Delle  artiglierie  j  quanto  possa,  ss  5o8 


(jrABADE  ,  duce  de'  Persi  ;  come  e  per- 
chè s^  impadronì  d'Amidaj  città  del- 
l'Asia. HI.   36'2 

GABRIELLI    Iagobo  :    capitano     in    Fi- 
renze. 1.    i4-^ 
Suo  procedere.  5?     ivi 
Sua  viltà.  ì/  145 

Gagliardia  (la)  :    dell'auimo    e  del  cor- 
po, da  che   si  congetlui^a.  IV.  285 
Clic   6Ì  ricbiejTga  per   possederla.  »      ivi 

CAGLL4RD0    Cristofaro  j    spedito    con 

tre  brigaclini.  U.  ^Oi 

CALDA;  imperadore  romano^  sebben  fosse 
un  buon  imp^^radore  fu  spento  anche 
esso  per  la  conuzicue  lasciata  dal 
ftuo  autece.ssore.  HI.  62,  e  IX.  57 

GALEAZZO  GiovAT(Ni  ;  per  frode  tolse 
l'  imperio  di  Lombardia  a  Bernabò 
§uo   zio.  HI.   2QL 

Esso,  e  Filippo  suo  Cglioj  duchi  di  Mi- 
lano. IV.  197 

Galeotti  (i)  ;  conoscono  dal  fischio  lutto 

ciò  che  hanno  a  fare.  w  020 

GALLI  :  V.  Francesi,  T,  4^5 

GAIMBACORTl  :  Gherardo  :  sue  prati- 
che coH'Aragona.  H.  iS^ 
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Gaìnbacorti  :  Piero  j    spogliato  .]eìlo  sfato 

da   limono    d'Appiauo.    vjÌ.   Vìi .  pag.   :^i6 
G  ARIGLI  ANO  i     fiume   nel    r-gno     d\   Na- 
poli ,    rinomato    per   la  battaglia    fra 
gli   Spagnnoì;   ed   i   Fran^-csi.  iV.    t8i 

GATTAMELATA:    al  soldo  dei   Fiorentini 

e  Veof-ziatii.  II,        ■j 

Fa    la    guerra    ai     Tisconli    pei    Terie- 

ziani.  »     _^;i. 

Morto.  t)     (jj 

x}enerali  (i)  di  Franr^ia  ;  qual  fosse  il 
loro  ufilcio  j  e  quali  ordini  avessero 
a  dare.  IV.    iqi 

Generosità*  d'animo,    e    Parlare  il  movo 

(|aanto  sia  giovevole.  III.  5(5,  e  IX.     56 
GEXOVA:  sue  gu^^rre    co' Veueziani. 
Sao  acquisto  di    Lucca. 
Occupala  dal  Visconti. 
Armata  in   favore  di  Napoli. 
Fa  prigioniero  Alfonso    d'Aragona. 
Malcontenta   del    Visjouti. 
Suo  governo. 
vSue  famiglie  potenti. 
Si  libera  dal  giogo  dei   Visconti. 
GoUegata  coi  Veneziani  e  Fiorentini 
Goliegata  coi  Fiorentini. 
Data   in  poter  de'  Francesi, 
y  Si  rivolta  contro  di  loro. 
Si  ribella  da  Blilano, 
^3uoi  ordiui  e  modi.  j»  325 
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Gc'fìova  :  In  guerra  co'  Fiorentini,  ir-)!.  II.  pa^. 

Ò2Ò  e  seg. 
S'>no  battute   le  sup   creati.  »   55^ 

Sua   flora  iananzi  Tolone.  »   {3^^ 

Suo    Cast.  Ilf tto    reso  al    Da. -a    di   Mi- 
lano. 55  4^6 
Occupata  da*  Francesi,  ha  prima   un  go- 
vernatore francese,  e  quindi  uno  ge- 
noves".  e  per -he.                              III.  535 
Si  ribella   a  Lu;gr    XII,  re   di   Francia  ^ 
il  quale  la  riprende  e   vi  edifica  una 
fortezza  *  353 
Oornpata  dai   Francesi.                            V.  4i& 
tJEìSOVESl    Antonio  ;    in  qua!   concetto 

avesse  il  Machiavelli.  I.   Lxxi 

iJENOVESl  (i)  ;  han  fatto  grandi  cose, 
per  aver  posto  studio  negli  esercizi 
di  mare.  IV.  55  \ 

GENSERICO,    re    de'"  Vandali  j     viene   in 

ItjiJa,  e  S3ir:chf.^^\'A  Pio-iia.  1.       & 

'  OD 

Cente  (l^)  :    inordiaata  3     teme  di  quella 

ordinata.  IV.  4^^ 

Cacciata  e  dispersa  ;  è  cagione  dell'  10- 
grandiioento  di  quc^gli  stati  che  Tac- 
(0lg«..iO.  IX.       ùf) 

Centi    d'ar'WE  :    perchè    quelle    francesi 

siano  le  migliori  fra   tutte.  IV.  l'^ry 

s  Perchè  le  medesime  non  si  fidino  d^i 

Guascoui.  »    180 

Sfilza  faatcria  con  vaglioQ»,  5»-  187 
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t^enli  J^arme-'.  Il  tpncrie  in  tpnìpo  di  pace 
coMoro  soldi,  è  modo  non  hi-ono  ,  e 
perohè.  voi.   IV    pop;.  2^1 

Dovrpbber  tenersi  come  lenevaiile  gli 
anti.-hi  •■''  2C8 

Ester-ne  e  nipprenarip  ;  sono  dannose 
per  UDO  statOj  quali  e  quante  esse 
siano.  »  -^^i 

Proprie  \     sono  utili     allo  slato  ,    e  per- 
chè. *     ivi 
1ÌENT1LI   Ci)  ;     con     qua)    crudeltà  faceran 

le    oupprp.  IX.      IQ 

GENTILLETO     1^^0l  pnzjo  ;    sua    op^ra 

rontro   il    IMatrbiavfdli.  1.   xix: 

Centiluomini  (i)  :  quali  fossero  in  Ve- 
nezia. III.     58 

Perchè   venissero  così  clii;;mati.  7?     ivi 

Dove,  e  perchè  vtngan  essi  ammaz- 
zati. V  207 

Quali  dioansij    e  quanto   perniciosi.       5?     ivi 

In  quai  luoghi  d'Italia  più  o  meno  ab- 
bondino V     ivi 

Sono   nemici  d'ogni   civiltà  y  2o8 

Che  debba  farsi  di  loro  là  dove  si  vo- 
glia  stabilire  una  repubblica.  *    209 

Debbono  farsene  di  fatto  e  non  di  no- 
me, là  dove  si  voglia  erigere  un 
regno.  v     Ul 

Componeano  essi  soli  la  repubblica  di 
Venezia,   ma  quali    foss"ro.  i>  2iO 

Quanti  fijssero  quei  del  re  di  Francia,  e 
quanto  il  loro   soldo.  IV.   191 
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Gentiluomo    (an)  Veneziano;    qual    cn> 

deì'-^    rioomppnsa      ebbe     Hai      veneto 

senato  ,  perchè  riuscì    a   sedar   un   tu* 

multo.  t^ol.  111.  pag,  5o^ 

GERONE  Siracusano  :     corno    privato,  lo- 

dato  più  del   re   macedone  Perse.        »        'j 
Percliè    non  fu   vendicata  la    morte  del 

di   lui  nipote  Girolamo.  55  2^'^ 

Come  si   contenesse    inverso    l'imperio 

romano,  e  che   da  questo  ricercasse.  ?5  ò-y-j 
Come     pervenisse  da    privato    ad  esser 

re  di  Siracusa.  IV.     55 

Fece  tagliar  a  pezzi     la  milizia  merce- 
naria, e  perchè.  ^?     «JD 
GHEPi\RDESGA    (della):    Arrigo  e  Fa- 
zio; fautori  di  Alfonso  d'Aragona.  11.    I18 
G.\i)T)o;  signore  di  Pisa.                           m  oi.^ 
«HERAPiDlNl     (i)  :    famiglia    lloreutina  , 

doila  fazinne   de' Bianchi.  1.    112 

Le  loro  case  v3ngono  consumate  da  un 

ineendio.  55    120 

LoTTERiNGo;     accusato^    e     come    con- 
dannato. ?•   i35 
GHlIiELLINI  (i):    fazione  famosa    d'Ita- 
lia ;  come  avesse   origine.  95     02 
S  guono  le  parli  dell' iraperadore.        ss     ^5 
P^Tohè  odiati   in   Firenze.                         5»     gì 
Si   conf-^ndono   coi  Bianchi.         5*   112  e   ii8 
GHIN\ZZL\0  (da);  fra  Mariano.  II.  428  e^e^^ 
GI.A  (  la)  i  Iacopo  ,    capo    de'  Neri,  d'ac- 

«ordo  con   Caslruccio.  »  020  e  seg. 
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inuiss.ìi'id     a 
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GliCOMlNI     Antonio; 
Montecarlo. 
Levato  ila  Montecarlo. 
Spedito  a  Modigìrana. 
Sua  vita  e  carattere. 

Propone  d'andar  a  campo  a  Pisa.     111.  200 
55  Non  avendo  potuto    espugnarla  _,  che 

gli  avvenne.  "  201 

Quando,  e  perchè  nominalo  da' Fioren- 
tini al  comando  iX*-'  loro  eserciti.      55  482 
Quando    poi  3  e  perchè,    yeune    trascu- 
rato. M     ivi 
Libera    Pisa  da    Bartolompo    d'AIviaao. 

V.  4^2,  e  VII.   i8i 
Sue  virtù  e  povertà.  «5  4i5 

GIINDONATI;    famiglia  fiorentina,  delia 

fazione  ne' Bianchi.  1.   ii2 

GIANFIGLKZZI  :    famiglia    fiorentina  , 

della  fazione  d^'  Neri.  ??     ini 

BoNGJOANNi;  capitano  de' Fiorentini.  II.  32G 
Muore.  ?9  028 

Francesco  ;     uno    dei     signori    di   Fi- 
renze. 1.  271 
Rinaldo  ;  accetto  al  popolo.  55  2^6 
S'   unisce  al  Medici.                                    ?5  a^8 
GLANNES  ;  prete    e  cantore  del  Duca  di 
Ferrara  ,    oom»  e  perchè    non  riusoi 
nella  coogiura  tramata  contro  il  dello 
Duoa.                                                 IH    43o 
GIAN.Nl   Vstorre:    commissario    a  Nicolò 

Fortebraccio.  L  296 
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Gianni  Aslorre'.   Sua  orodehà,  voi.  I.  pag.  zr\') 
Condannato,  eri   ammrinito.  v  ooo 

Come  a^o;rav3to  55  5  10 

GIANISOZZO:  V    Salrr:^o. 
Gl\NO  i  V.  Bella. 

GIMEL  (fli)    Monsirjnor  :    spcflito    in   To- 
scana dal  re  di  Francia.  11.  5GG.  4^0  e  ^.'7 
Non  riesr-p   nella  sua  oommissione.        5?  3Gq 
GINO  (di)  Neri:  uomo  riputato.  1.  2.59 

Commissario  di  Firenze.  55  5o2 

Uno  de' primari  di  Firenze.  ;?  3  1  i 

Spedilo   contro  il  Piccinino.  II,     23 

GlNORl  Giorgio  ;    s'oppone   alla    rivolta 

di  Prato  »   206 

GlOPiDANO     DoME^ViCo,-     oratore    vene- 
ziano al  re  di  Francia.  55   ^\i 
GIORGI    Girolamo;     oratore    veneziano 

al  re  di  Francia.  m  206 

Giornata  (una)  :  cosa  sia.  111.  doG 

Non   può    fuggirsi  da     un     capitauOj    se 

il   nemico  la  vuole.  w  455 

Cbe  debbe  farsi   per,  fuggirla,  5?     ivi 

Non    fuggita  da  Fabio  ,    ma  cercata  di 

farla  con  suo  vant.iggin,  -?  :^5G,  e  IV.  422 
Fuggita  egualmente  da  Annibale  che  da 

Fabio.  Ili,  45G 

Quando  non  possa  fuggirsi,  se  non  con 

disonore  e    pfricolo.  »   ^58 

Non  può  fuggirsi  da  chi  assalta  il  paese 

altrui,  e  perchè.  55  439 

Vinta  talora  per  la  sola    virtù  de" capitani^ 
e  talora  per  quella  sola  dei  soldati.  »  4>o 


G  2G3 

GìoriìOla  :      Ben     presentala     al     nen;i''o  ; 
qn.'into   di   onore   procacLM    a.l    un    ca- 
pitalo. VO',   ÌV.  poff     2'Jl 
Vinta     o     perduta  ;     quali     eli'^tti     pro- 
dura. 5?     ivi 
Come    dovrebbe    ordinarsi    alla    foggia 

de'  Romani.  •.!>  3CG  a   ù'jZ 

Non  può   fuggirsi  tutte   volte  clie   il  ne- 
mico la   vuole.  4- *    ^   ^25 
Decide  dell'esito  della   guerra.  5?  4o9 
Quanto  importi  il   bene   orrlinarla.         w  5oo 
Giorni    (i)  festivi;  non  debbono  passarsi 

su  pe'  ridotti.  IX.       9 

GIOSEFFO  ;     istorico     el'feo  ;    lauda     gli 

esercizi    degli  eserciti  romani.  IV.    025 

GIOTTO  ;  dipintore  famoso.  1     1  :;2 

GIOTTO  (di)RiNiERi:  introduce  Gualtieri 

nel  palazzo  della  Signoria  di  Firenze  w  i5^ 
Giovani  (i)  :    che  siano    dotati    di  virti!i  , 
non    debbe    aspettarsi   che     invecchi- 
no per  valersi  di  essi,  III.   228 
Debbono    fuggir    i  tempi     presenti,    ed 

imitar  gli   antichi.  ??  2  3 

Sogliono  viver  oziosi  in  yin  governo 
corrotto;  ed  i  vecchi  sogliono  vivervi 
lascivi.  ^  IX.  34 

G10VANN.\  di  Montefciiro;  manda  le 
chiavi  di  Sinigaglia  al  Duca  Valen- 
tinoj  e  fugge   m  abito  viiile.  VI.  ^5i 

GIOVANNA,     regina  di  ^':ipcli  ;  spesa  nn 

francese.  1.     'i3 
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Giovanna  regina  di  N ipoU:  A  lotta  Alfonso 

(l'AragOi'.a.  vjI.  l,   pn^.     •^\. 

Disgustata  (l'Alfonso  ,    aJoUa    Lotlovico 

d'Angiò.  •?     ivi 

Muore.  II.     t2 

Tra.lita  dallo  Sforza.  IV.     C7 

GIOVA>^NI  XKIH;  uno  de' tre  Papi  con- 

tediporanei.  1.     ^2 

GIOVANNI    MlCHELfc:;    cardinale    vene- 
ziano, fatto  avvelenare  da  papa  Ales- 
sandro VI.  VII.     C9 
GIOVE  AMMONE  :   il  di  lui  tempio  tene- 
va il  mondo  in  ammirazione  ^  e  per- 
chè. 111.     1^1 
Sino  a   quando   fu  venerato.  w     ivi 
GIOVENALE:  detto  di  lui  su  ciò  che  ac- 
quistassero i  Romani^  per   gli  acqui- 
sti di  terre  peregrine.  ??  53o 
Altro    detto    di  lui    sulla     morie  de*  ti- 
ranni. »  ^i3 
GlOViO:  che  dica  del  Michiavelli.     1.  Lxxiii 
Maligna  sul  medesimo.                       Vili.  45 1 
GlROLAMl  :    Antonio  -,    bandito    da    Fi- 
renze.                                                       1    25 1 
Vi  ritorna.  ?5  ivi 
Raffaello;    spedito    ambasciadore    da 
Firenze  all' iinp»  radere  in  Ispagoa.lV.  232 
GIROLAMO:  come  di  Forlì;  V.  Riario. 
Frate;  V.  Savonarola. 
Nipote  di  Geroap  ;  essendo  stato  morto 
io  Siracusa ,    non    fu    vendicato  pei' 
l'amore  alla  libertà.                        IH.  244= 
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duBiLEO  (li):   istituito  da  Bonif.KMo  TRI, 

(la   celebrirrsi   Ofjai   cent'anni,    p.   I.  ^.      53 
Ri  ìolto  a  oinq'ianl'anni  «la  Glmi^nte  VI.  '.•>  G5 
GIUDEA;  rosi  In  r1ciiomÌData. la  Sori'a,  poi- 
ché l'ebbe  Moisè   oi^cupata.  1)1.  273 
GlUDKl  (i):    vinti   da    Vespasiano,  per  la 
loro    supersiizioae  di     non   poter   pu- 
gnare ia   certo  dato   tem[)^^a               IV.    ^20 
GiUDJCi   (i):  eome  abbiano  a  comportarsi 

nell'esercizio  df^l  loro  ministero.       V.     -jS 
Dì  qual  età  debbano  crearsi.  IX.     25 

Debbono  esser  molti,  e   perchè.  ??     ivi 

Che-  debban  lare   per    non  dar  disagio 

alle   parti.  ?••     2G 

Quando    usar  dovranno    ragione  e  giu- 
stizia. 59     ifji 
Debbono  udir  amorevolmente  le   parti.  59     zVi 
Giunizj     (i)  :    antichi  ;     perchè   ora   siano 
giudicati  parte  inumani,  e   parte  im- 
possibili.                                                 IH.  5l"j 
Pronunziati    da*  principi     tiranni,    sono 
sempre   ingiusti.                                      IX      02 
Giudizio  (d)  ;  come  debba  formarsi  intor- 
no alle  cose  fatte  dagli   altri.  »     36 
GIUGNI  :  famiglia  fiorentina  ;    farorisce   i 

rivoltosi   di  Firense.  I    12« 

GIUGURl'A  ;    perchè  facesse    morir  tutti 

1   suoi   consiglieri.  IV.  ^r^i 

GIULIANO;  imperadore  romano,  principe 

ignavOj  come  morì.  #  io3 


GIULIO  IL  Cardinai.^  di  S  Pietro  in  rin- 
cula :  incoraiigia  i  Francesi  a  scen- 
der io  Italia.  II.   55o 

Fav(*risoe  i  Veneziani.  w  /^2l 

Sì  dà   fnllo   al   re  di  Francia.,  55     ivi 

Sn<^  prati-he  col  ^U(!d^•lto  re.  v  456 

Papa  :  come  prendesse  Gianpaolo  Ba- 
plioni   lir<inno  di   Perugia.  111.    i  iG 

Sua  t'^nifrità;  e  .conseguenze  che  ne  d*- 
r!v,:r-!no  ^5    1  ij 

Fere  t.rrnpar  dagli  Svizzeri  il  Ducato 
di   Milano,  5t  558 

Cacciò  i  Bentivrgli  da  Bologna  ,  ove 
errsse  una  fortezza,  la  quale  poi  a 
nulla   gli  govò.  55  552 

Fu  felice  con  la  sna  furia  iu  op;ni  sua 
impresa  a'suoi  tempi:  in  altri  tempi 
avrebbe  dovuto  rovinare.  55  ^52 

Volendo  cacciar  di  Bologna  i  B^ntivo- 
gli  ,  come  obbligò  a'suoi  voleri  ì 
Veneziani  ed  il  re  di   Francia.  »  b')2 

Come  trovasse  la  Chiesa  ,  dopo  Ales- 
sandro  VI,  in  danaro  ed   in   forze.  IV.     C2 

Accrebbe  i  modi  inventati  già  da  Ales- 
sandro, onde  far  danaro.  •>•>     ivi 

Acquistò  Bologna,  spense  i  Veneziani,, 
e  cacciò  i  Fraintesi   d'Italia.  i?     ivi 

55  E  tutto  ciò  per  accrescer  la  Chiesa, 
non   alcun   privato.  »     G3 

Mantenne  gli  Orsini  ed  i  Colonnesi  nei 
termini   in   cui  li  trovò.  v     ivi 


Giulio  lì.  Perchè  cbiania&se  io  aiuto  Fer- 
rando re  di  Spagna.        vo/.  IV.  pag.     «ji 

Baona  fortuna  che  inaspettatamente  gli 
avvenne.  55  iv'  e      r2 

Fu  liberale  per  gingner  al  papato  :  al- 
Topposto,  fu  misero  in  tutte  le  sue 
guerre.  »-      85 

Fu  in  ogni  sua  impresa  fortunato  ,  e 
perchè.  j?   ìli 

Suo  carattere   impetuoso.  s?     iv't 

Come  riuscisse  nella  sua  feroce  ed  im- 
petuosa impresa  di   Bologna.  v   102 

La  brevità  della  sua  vita  fu  cagione 
della  fortuna  delle  sue  imprese.         v     i\à 

In  tempi  diversi   avrebbi^    dovuto  rovi 

nare,  e  perchè.  55  loS 

Come  prendesse  la  Mirandola.  59  5o3 

Saccede  a  Pio  111     nel    ponliGuato.  V.  45^, 

e  VI  470 

Inganna   il   Duca  Valentino.  V.  f^òty 

Come  dimostrò  la  fierezza  del  suo 
animo.  -^5  4^} 

Assalta  la  Romagna.  "  4Ì7 

Quando  fu  assunto  al  pontificato.       Vi.  ^7^ 

e  490 

Che  promettesse  al  Duca  Valentino  ,  e 
perchè.  55 

Risolvè  di  riprender  tutte  le  terre  della 
Chiesa.  5?  5jo  e  5j> 

Prrs'^  possesso  del  Castel    S.  Angelo,  ss 

Ordinò  i'ari'csto  dei  Duoa  Valenliao.    w  5^ 
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Giulio  11.  È    incoronato    in    Roma.     voi.  VII. 

Va  solennemente    a  S.  Giovanni    Late- 

rano.  »     4^ 

Vuole     impadronirsi    di    Perugia    e  Bo- 
logna. T5    2^2 
Doiiiiinda   M.  Antonio    Colonna    ai  Fio- 

renliiii  m  a-Jò 

Suo    viagi^io  per  Perugia.  55  254- 

Alarcia   a  cavallo  alla   t-^sta  del  suo  eser- 
cito,   e  di  quanti  soldati    fosse  com- 
posto, »  2bZ 
Sua  intenzione  intorno  a   Perugia.         55  2(i5 
Accoglie  Gianpaolo  Baglioni.                  5?  2']2 
Cose   che  da  esso  pretende.  »  2'y3 
Fa    solenne  ingresso  in   Perugia,            55  2ij0 
v->  Ne   parie.  »  2qG 
S:ìo   viaggio  per  Bologna.                          55     7V/ 
Mostra  bielle  sue  genti  d'arme,               »    "òvj 
inumerò  eh'"  ei  fa  delle  medesime.          55  ^26 
Tien   sorpreso  in  Foj  li  dalla  gotta.       5?  55n 
Sua   gioia  per  aver  ottenuto   da' Fioren- 
tini M.   Antonio   Colonna.                      »►    552 
PfpS'^nle    fattogli     in     Marradi    a   nome 

de'  Fiorentini.  «  33^ 

Giugne  in  Imola.  »  355 

É  minacciato   dun   Concilio.  Vili.      2^ 

Viene  accagionato    di  voler    minare   la 

Cristianità  ,    e    fornir    di    consumare 

l'Italia.  »     31 
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Giulio  IL  Corre  pericolo    di   farsi  creare 

un  Antipapa.  voi.  YUI.  pag.     C5 

Gli  vicu  levata  l'obbeJicuza  da  Fran- 
cia. »      '-j2 

Vien  oonlr'esso  inliinato  rial  re  di  Fran- 
cia un  Concilio  a  Torsi.  w     85 

Capitoli  che  contr'tsso  traltarvisi  do- 
vrano.  5?     02 

Procede  contro  il  Concilio  coiitr'esso 
slabilito  in  Piya.  »      QQ 

55  Ne  in  lima  contro  di  osso  uno  in  Ro- 
nja  ,  il  quale  dal  Concilio  di  Pisa 
vien  dichiarato  nullo  ^  come  non  si 
appartenendo  aii  esso  il  convocarlo,  s?   12*5 

Di  quale  e  quanto  male  sia  stato  cagio- 
ne all'Italia.  5?  552 

Non  si  curò  giammai  d'esser  odiato  ^ 
purché  fosse   temuto  e  riverito.  ?'  4*^^7 

Giuochi   (i)  :  erano  proibiti  negli  eserciti 

remani.  IV.  4^0 

Non    debbono    permettersi    negli    eser- 
citi. IX.     17 
Giuramento  (il):  stimato  da' Romani  più 

che  le   leggi.  111.     G6 

Dei  Romani  ;  costretti  da  Scipione.      55     ivi 

Spaventevole  e  feroce  dei   Sanniti,        »     85 

Dei  Romani  ;  fa  bastevo'e  perciiò  alcun 
re   non    fosse    più  in  Rou'.a,  ^s     Q2 

Fedelmente  osservato  dagli  anlilii;  di 
qual  vantaggio  fosse  ne'  ooLubatti- 
menti.  lY.  42C 
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Giuramento  :  dove  ,    e     perchè   si   rispetti 

più  che  le  leggi.  vo/.  IX..  pa^.        "} 

la  un    governo    corrotto  si    oàser?a  sol 
quando   è   utile.  »     55 

GiUR.4T/ (i);  'inai  sorta  di  mili/^ia   fosse.  IV.  di') 
GIUSTO  :    uofiiO    plebeo  ,    ceroa  di  farsi 

priocipe  di  Volterra.  1.  28'^ 

Viene  ucoiso.  ??   2Qa 

GIUSTO  LIPSIO  ;  che  dica    d^l  Machia- 

velli.  55  Lxxxii 

GiusTiFic.i/ioNE    (la):     presuppone     s-m- 
.  pre     un  erjore  5     ovrero    uii'opiaioue 
di  esso.  IX      48 

GlUSTlNl.V^'l    Orsatto  ;     mandalo    allo 

Sforza.  11.     C8 

Giustizia  (la):  per  le  leggi  derivò  la  co- 

gniziouc  di  essa.  111.     22 

É  il     fondamento    duna    bea     ordinata 

repubblica.  IV.  5^3 

Perchè  ullima^  dopo  tutti  gli  Dei^  ritor- 
nasse iti   cielo.  V.      'jS 
É  una   virtù  ,  mercè    cui  guadagnausi   i 

capitani   l'affetto  dei   popoli.  IX.      i5 

Quando  debba  ridursi   verso  i   suoi  prio- 
ri pi.  '.?     23 
Q-nanto    sia    necessaria      per    ben     reg- 
gere pli   stali.  5?     2Ì 
Debbe  aver  il  suo  d-bito.  r    ivi 
Debhe  f-avorirsi   tanto,    quanto     abbor- 
rirsi  r  iiigiuòtizia.  a     1-^1 
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Glori*  (la):  si  debbe  cercar  d'acquistarsi 
da  UQ  principe;  e  qual  sia  la  mi- 
gliore, voi.  111.  pag.  4^9* 

Quando  debba  tenersi  in  qaal  ,he  conto 
pe'  mali  che  aver  possa  a  la  città  o 
il  principp.  »  5^0 

Non  può  acquistarsi  Rianimai  con  la 
frau<ie.  5?  SCi'f 

Può  acquistarsi  in  qualunque   azione  »    SCj 

Maggiore  a  cui  possano  gii  uomini  aspi- 
rare ;  si  è  quella  di  riformar  otm  leggi 
ed  istUuti  repubbliche  e  regni.       IV.   16!) 

Quale  stata  sarebbe  la  maggiore  che 
Leon  X  avrebbe  potuto  ottenere.      59   16^ 

Che  i  cieli  non  possono  concedr-r  mag- 
giore agli  uomini  ,  né  pusson  questi 
desiderarla  maggiore  ,  si  è  il  poter 
riorlinare  una   oitttV  corrotta.  IX,     69 

Gi??EO  GIULIO  MENTO,  console:  perla 
disunione  fra  esso  e  Tito  Quinzio 
Cincinnato  3  feruiò  le  aziom  di  Ro- 
ma. 111.  iR{) 

Nif'ga  al  senato  il  crearsi  un  dittatore. -^^     ivi 
Cede   poi   al   voler  ile'  tribuni,  v      hi 

GNEO   SULPIZIO  3  lodalo  pel  suo    moda 

di   guerrt-gg'are.  »  4ai 

Gonfaloniere:  suo  uflìoio*  \,  102 

Suo   poti-re   ao':re.sciato.  ??  io5 

È  quasi  che  principe.  r?  ^OO" 

A  vitti  ;  che  avrebbe  potuto  fare  fo 
Machiavelli,  voL  IX ^  10^ 
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Firenz'^,  se  fosse  stato  savio  e  tristo^ 

o  buono  e  deboie.  voi.  IV.  pag.   i^S 

GONZAGA:  Filippo;  piiucipe  mantovano, 

otlieno  Reggio.  1.     58 

Federigo  3  marobese  di  mantova,     as- 
soldato dai  Fiorentini.  II.   2Q0 
In    disstnsione    col    marcbese    di    Fer- 
rara. 55  295 
Muore.  r?  018 
GOÌNZAGA  (da):  Gio.  Francesco;  capi- 
tano de'  Veneziani.  55     2^ 
Passa  al  soldo  del  Visconti.            55  5 1  e  4^ 
Tentato  dai  Veneziani.  »     47 
Battuto  dallo  Sforza.                                  »     5G 
Scacciato  óa  Verona.                                 5?     61 
COTI  :   V.   VjSlGOTJ. 

Loro   regno.  I.        9 

Invitati  ad  occupar  l'Italia.  "  9  ^  ^^g- 

Loro   regno   distrutto.  55      16 

Sede  del  loro  governo  in  Ravenna.     ?5    122 
Essi  e  i  Vandali    distruggono    V  impero 

occidentale  j  e  p»'rcbè.  111.  2'ji 

Furono  la  prima  rovina  dell' impero  ro- 
mano _,  e  perobè.  IV.     -jS 
Governatori  (i)  del  regno    di    Francia  ; 
quanti  fossero  ,    come  pagali^    e    per 
quanto  tempo  fatti.  55   192 
Governi  (i)  :  bene  istituiti  i   quali    effetti 

producano.  IX.        ^ 

Coiae  possaiio  mantcnoisi  incorroili.    >       8 
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Covprnì :  A  qual  line   deliberino    fjuprre  , 

aniioizie  e  pa<M.  vo/.  IX.  /^a/j".      io 

Jlale  ordinati  ;  quali  effct'i  prodiv^ano.  '.?      n 

Bf^np  istituiti  ;  i;oiiie  ed  a  qual  fioe  pre- 
6cri\ano  le   l»^^gi.  '^'     22 

Quali  siano  i  meglio  regolati _,  e  cbe 
hanno  lunga   vita.  »      20 

Bene  ordinali  ;  qual  sorta  d'accuse  deb- 
bano  impedire.  "     2.5 

Moderati  e  doL-i ,  quaì  salutari  eff^Jlti 
pj-o!u<'aiio.  r-  29  e  seg. 

Ben  regolati  ;  non  mancano  delle  cose 
necessarie   al   vivere  n-»     3i 

Governo  (W) -.  si  divide  in  tre  stati:  P/v'/?- 
c'ipato.  Ottimati ^  e  Popolaro:  i  quali 
converlonsi  facilmente  in  Tirannide , 
Stato  di  pochi ^  e  Licenzioso.  111.  20  <?  ^e^--. 

Di  Roma  ;  giudicato  migliore  di  quei 
di   Sparta  e  di  Venezia.  m     4  + 

Repubblicano  ^  per^diè  fosse  cagione  che 
Roma  non  divenisse  ingrata  verso  i 
suoi   capitani.  v  i2'j 

Migliore;  se  sia  quello  de'  popoli_,  o  pure 
quello  de'  principi.  59  221 

Violento  j  è   nocivo.  w  255 

Che  cosa  esso  sia  ^  e  come  debba  trot- 
tarsi. ?"  5^5 

Buono  ;  induce  altrui  a  sottomettersi 
volontariamente.  •>•>  588 

D'un  principe  e  d'un  privato;  quatito 
siaa  fra  loro  dilicrenti,  e  come  qu-iio 
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debba  tenersi  diversamenle    da    q»e- 
slo.  voi.  Ili    pag.  5o^ 

Governo:  Di  Cosimo    e    Lorenzo  De'Me- 

d;ci  ,  desiderato  in  Firenze.  IV.   i^6 

?5  ]Non  era  più  conveniente  dopo  (jo 
anni  ^  e  pe .che.  ?>   i^j 

Pf  sto  fra  il  principato  e  la  repiibblicaj 
è  (iifpttivo  ,  e  perchè.  r>   i5o 

Di  Firenze;  a  quali  e  quanti  pericoli  e 
fisti  li  fos8*>  esposto.  ??   i6^ 

if  E  ronip  riOiover  si  poteaao.  «   iC5 

Di  Lucra  j  tigno  di  lode  ^  e  perchè.    »   i-j2 
9    Posto  a(\  esame.  •?    \')2   a   l'jG 

Di  Firenze  ;  cangiato  di  repubblicano 
in  monarchico.  Vili,   i-ji  e   '^^(y 

Df^gli  Svizzeri.  ?•>  ^o\ 

Corrotto  j  quai  bratti   effetti   produca.  IX.  55 

a  35 

É  sconvolto  in  ogni  sua  forma  da*  prin- 
cipi tiranni.  -?     55 

De'  priu'-'jpi  tiranni  5  divien  tanto  più 
debol  ,  quanto  più  di  crudeltà  essi 
prati'-ano.  ^9     5^ 

Di  Honia  j  qurinto  diff  risse  quello  sotto 
buoni  principi  da  quello  sotto  prin- 
cipi t:rìnnì,  •>^  5';  e  seg. 
GRACCHI  (;):  per  av°r  soslonula  la  Le^ge 
Agraria,  furono  rngione  della  rovina 
della  liberta   .ti   Roma.  HI.    i  ^'J 

Degni  di  !o(!e  p:ù  p,  r  la  loco  intenzione, 
che  per  la  loro  prudenza,  w  i5i 


Gracchi  :  Percliè  non  rius -ì  loro  ut'le    la 

conridenza  nel   popolo,     voi.  IV.  paq:      55 

tJuo  di  essi  ebbe  a  Lr  buono  e  ben 
ordinato  il  suo  esercito,  pria  di  ^a- 
lersene   a   pombattpre.  v  535 

Gradi:  (i)  grandi^  purché  non  siano  o 
donati  o  ereditati,  non  possono  conse- 
guirsi da  uomini  di  pic(rola  fortuna 
con  altro  mezzo  che  eoa  la  forza  o 
con   la  frdu  le  111.  2Q0 

Acquistati  per  fortuna  o  per  ambizione; 
tolgono,   anziché  liiano  nputrizione.  '-•>   55q 

Tfuovi  ;  d'un  nuovo  stato  io  Firenzr,  e 
quale  il  primo.  IV.   i5^ 

??  Quale  il  s«''ondo  v   i5G 

»  Come  possa  il   terzo  ordinarsi.  '■'•>   ibS 

D'avanzamento  n'agii  eserciti,-  quali 
siano,  e  come  dall' infiuio  si  pervenga 
al  sommo,  '^'  097 

Essij  e  U  Dignità  dovranno  con^edei^i 
da'piin  ipi  a  chi  dotato  sia  di  virtù, 
senza  risp^^tlo  di  sangue.  IK       43 

Orin  Mastro  di  casa  del  re  di  Fraii  ia; 

sua   incumbenza  e  salano.  IV     iq5 

Grande   Scudiere  del  suddetto  ;  sue    in- 

cumbenze.  j?    kj") 

Grandi  (;)  :  non  desiderano    chft    coaian- 

dare  p^r  oppr  mere   il   popolo.  '•>     52 

Nemici  del  principe  ;  qua!  male  pos- 
sano fargli  y     55 

Debbono  cousiderarsi  in  due   modi,      j:     ivi 
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G rullai  :  Quali  siano  quelli   ne' quafi    può 
il  prÌDc-ipe  fi'larsi  _,  e   quelli  da'  quali 
debhe  guardarsi.        voi.  IV.  pog.  55  e  5^ 
Per  quali  vizi  diventar!    preda    de'  pic- 
coli. IX      20 
Perchè  Tengano  battuti   da'  principi     ti- 
ranni. 59      52 
GRVNVILLE  Iacopo;  sconsiglia     il  re  di 

Francia   a  passar  in  Italia.  11.  5^8 

Gratitudine  (la)  j  dp' principi,  qua]  sia.  1.     ^3 
Gravezze  (le)  \  procedono  dal    soverchio 

sp'^nder  de'  principi.  IX.     27 

GRWiNA  (di)  il  duca:  V.  Orsini. 
GRECI   (i):  lodali   meno  degli  Egizi.    III.      iG 
Game   andassero  armati.  IV.  2r)8 

Non   si  crede  che  adoperassero  gli  scudi_, 

e  perchè.  55     ivi 

Che  intendessero   per  falange,  55   520 

Come   dis'r'buissero  le   loro  falangi.      55  5Gl 
Come    cercassero    1'  aUoggiamento     mi- 
litare. 53  458 
Facean    la  gu^na    con     pachi     soldati  ^ 

ma   pon   niolt   orline  eti   arte.  55  485 

Per'-hè    dovettero      volgersi    alla     dis-'i- 
plina.  i>     ivi 

GRECI  \    (la):    come    divenisse    soggetta 

agi' Infedeli,  i»     72 

Abbondò  di  repul'bliche,  e   perciò  d'uo- 
mini  -^ooeibMil'.ssinji.  55  55 1 
eREGORlO   m  ,  fu   il    primo    papa    che 
fece  venir  iu  Italia  i  moderni    Frao- 
ce^i.                                           1.  25  e  seg<i 
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GREGORIO  XI:  Suo  governo,    voi.    1.  paf^.    19 f 
Impresa    friUiu  del  suo    Legato    contro 
Firen/>p,  55   iqS 

GREGORIO  XII  :   Uno   de' tre  papi  con- 
temporanei. 53      -52 
GRIFONI;  Famiglia  bolognese,  dflla  qualo 
alcuni   vennero  uccisi    da  Batista    da 
Canneto.                                                   II.       6- 
GU.\D.\GN1:  Bertcardo  :  gonfaloniere    di 

Firenze.  I.  5iG 

Si  unisce  a  Rìnakio  Albizzi  contro  Co- 
simo De' Medici.  »  517 
Antoin'io  di  Bernardo;  decapitato.       II.     io 
Guadagno;  non  è  quello  di  beneficar  uno 

e  offender  molti.  IX,     ^Q 

GUAL\XDI  Antonio;  sua  risoluzione.  II.  l58 
GU.iLTEROTTl   Francesco:   oratore    a 

Milano.  »  387 

"Vien  rii--hiamalo.  »  3gi 

GUALTIERI  .    (luca    d'Atene  ;    nominato 

vicario  in  Firenze.  1.   i58 

Ektto  capitano.  9»   i^f) 

Su-^i  disegni.  55   i5o  ff  seg. 

Eletto  signore  in  perpetuo,  »   i56 

Sua  condotta.  95  j57  e  seg^. 

Come  cacciato  di  Firenze.  99   iG.5  e  seg: 

Suo  pessimo  carattere ,    e    deforme    ri- 
tratto. 9?   1G8 
GoARDiA  (la)  del   re   di    Francia:    come 

formala.  IV.  ig^ 

Come  pagata.  ??     iV 
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Guardia  elei  re  dì  Francia  :  Suo  turno  di 

servigio.  voi.  IV.  pag.  jq5 

Guardie  (1^  )  del  campo  ;  cosa  siano,,  come 

si  formino  ,  e  loro  uflioio.       »  ^^')^  a  4'>7 
GuARNiGioM  (1p)  del  regno    di    Francia  ; 

quante  e  quali  siano.  n   ig3 

GUASCOINl  (i)  :  sono    i    migliori    soldati 

del  re  di  Francia  ,  e  perchè.  sj  i8o 

Han  dato  prova  d'esser    più   ladri    che 

non  valenti  uomini.  f     ivi 

Sono  più  abili  a  difender  ed  assaltar 
terre  ,  che  non  a  far  campagne  ,  e 
perchè.  »     ivi 

GUELFI    (i)  :    fazione    famosa    d' Italia  ; 

come  avesse  origine.  I.     02 

Seguono  le  parli  della  Chiesa.  55     45 

Loro  travagli.  59     53 

Come  confusi  coi  Ghibellini.  »     58 

In  Firenze.  "     8'J 

i?  Perchè  ben  veduti  in  questa  città.  5?     91, 
Loro  vicende.  »     92 

Fuggiti  a  Lucca.  59     95 

Favoriti  dal  papa.  5'     9^ 

Come  divenuti  potenti  in  Firenze,  m  i83  €  seg^ 
Guerra  (la):  da  che  nasca  ^    e    suoi    ef- 
fetti. IH.  1^7 
Come  si  facesse  da'  Romani.  »  264 
Per  quali  motivi  si  faccia.             55  ivi  e  2G9 
De'  principi  e  delle    repubbliche  ;    pro- 
viene   d;j    ambii  ione  ,    ed    effetti    di 
essa,                                                        5'  2C9 
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Guerra:  Di  popoli  che  partonsi  da"  loro 
luoghi  j  e  vanno  a  stabilirsi  negli  al- 
trui ^  ed  effetti  di  essa.    voi.  111.  pag.  2Cf) 

Fra  polenti  ;  da  che  nasca.  5?  2';4 

Nata   a  caso;  fra' Romani  e  Sanniti  j  e 
fra'  Ronoani  e   Cartaginesi.  ??     ivi 

Fatta  nascere  espressamente;  fra  An- 
nibale e  i  Romani,  ??  2'j5 

Può  comiaciarsij  ma  non  finirsi  quando 
6Ì  vuole.  r>->  2^G,  e  IX.  1 1 

Si  fa  col  ferro  ,  e  non  coll'oro.         III.  2^8 

Se  sia  meglio  attirarsela  ne' propri  slati, 
o  portarla  in  quelli  dell'inimico.       v  2^^ 

55  Ragioni  in  favore  dell'uno  e  dell'al- 
tro partito,  V.    28C  a  28/3^ 

Di  maggior  importanza  pe' Romani;  fu 
quella  ch'ebbero  co' Latini.  55  2f)9 

Bene  ordinala  ;  fra  Spagnuoli  e  Fran- 
cesi in  Ravenna.  ?5  oo^ 

Se  col  tempo  si  deciderà  colle  sole  ar- 
tiglierie. 99  5oG 

59  Si  risponde  di  no.  99  3i3 

Quanto  sia  differente  quella  che  si  fa 
per  difendersi  da  quella  che  si  fa  p^r 
offendere.  »  Scj 

Congiunta  alla  paura  j  è  la  cagione  del- 
l'unione dellrt  repubbliche.  »  oSg 

Aperta  ;  è  slata  ^  meo  essa  che  le  con- 
giure, la  cagione    che  i  più  de'  prin- 
cipi  abbian   perduto  e  vita  e  stalo.  99  409 
£  coucetlulo  a  pochi   il   farla  ^    il    che 
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non  é  delle    congiure  j  le  quali  pos- 
sono farsi  da  tulli.  voi.  HI.  pa^.  4^9 
Guerra:  Mossa   da   niolli  cootro  uno;    per- 
chè possa  dai  molti  esser  perduta,  e 
dall'uno  gnailagnata.  »    ^02 
Debbe  potersi   far  sempre  ,  e   perchè.  "  4^o 
Macedonica;  per  esser  giui.licata  perico- 
losa 3  venne  commessa  a  Paolo  Emi- 
lio. »  48 1 
Pericolosa;  che  sovrastò  a  Roma.          »  bi^. 
È   meno  gravosa  a  chi    è    libero  ,    che 

non  è  la  pace  a  chi  è  servo.  »  5^52 

Non  debbe  fuggirsi  ,  e  perchè.    IV.  18  e  22 
Di  qual  virtù  ella  sia.  55     «^G 

Disprezzata  ,  fa  perdere  lo  stalo  ^    pro- 
fessata, lo  fa  acquistare.  53     ivi 
Si  fa  in  due  maniere  ;  con  le  leggi  ,  e 

con  la  forza.  59     qo 

»  Fatta  con  le   leggi   è  proprio  delTno- 

rao  ;  con  la  forza^  lo  è  delle  besti<^  »     ivi 
È  giusta  quella  eh'  è  necessaria.     »    i55  ,  e 

IX  11 
Debbe  misurarsi  con  le    g'-nti  ,    con     il 
daoarOj  con  il  governo  e  con  la  for- 
tuna. IV    209 
Non  può  usarsi  per  arte  ,  e  perchè.     55  267 
Noi3  può  esercitarsi  dagli  uomini  buoni. 

e  perchè.  •>'  ivi  e  253 

Fa  i  ladri,  che  poi  la  Pace  gl'impic'.-a  »  260 
A  qual  fine  si  faccia,  e  che    abbis«'gni 
per  farla*  *  2^0 


Guerra  :  Campale  ,  è  la  più  tipoessaria    e 

la  più  onorata  voi.  IV.  png    210 

Come  (iiversameute  si  facesse  dai  Ro- 
mani e  (lai  Grecij  in  paragone  degli 
Occiileotali  e  degli   Orientali.  55  4^5 

I^on  debLe  farsi  ucU' inverno  ,  e.  per- 
chè. 55   >Jri9 

Vien  derisa   da'T esilo  d'una  giornata.  r,r>     iiA 

In  propria  casa  ,•  quanto  sia  perni- 
ciosa. Vili    5^l 

Fatta  coi  connaajali  ;  quali  effetti  pro- 
duna. ??  5o3 

Lunga  ;   è   pericolosa.  s  Di2 

DebbVss-^re  posposta  alla  pace  da  nn 
prin-'ipe  savio  e  buono.  IX.       ^ 

A  qual  One  si  deliberi  io  un  governo 
b*>a  istituito.  «y?      IO 

Mossa  senza  ragione  ;  è  causa  che  i  po- 
poli si  dolgano.  99     ivi 

Quando  convenga  oltrepassare,  o  non 
aggiugnere  ai  termine  per  <:ui   si   f-v    y     hi 

Non  è  gloriosa  quella  ove  si  adopera  la 
fraude.  »     12 

lo  un  governo  corrotto  non  si  delib'-ra 
per  gloria  comune,  ma  per  sodilisfa- 
zione  di  pochi.  •>•>     35 

Guerre  :  il  non  averne  avuto  giammai 
due  potentissime  alio  stesso  tempo  , 
se  fu  fortuna  o  virtù  del  popolo  ro- 
mano. Ili.   s'o 

Quante  ae  sostennero  i  Romani.  »  m  a  2j3 
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Cuerre  :    Corte  e  grosse  ;    fatte    dai    Ro- 
mani, voi.  IH.  pa^.  2C5 
Tre  porioolosissime  avute  dai  Romani.    »  2'5o 
Prirue^  si   fcreto  co' soli   cavalli,  v    5i8 
Maggiori  e   p;ià  lunghe  ;    furono    quelle 

fra   gli    Svizzeri   e   il  duca  d'Austiia   v    02'] 
Presenti  :   impoveriscono  tanto  chi   vince 

quanto  chi   pr^-de  .  e  perchè.  IV.  4^4 

Fatte   in   Italia  dal  re  Carlo  in  poi;  non 
sono  stale   valevoli  a  far  buoni  capi- 
tani  e  soldati   italiani  ,  e  per -he.       t>  538 
GUGLIELMO  ,  detto  Ferabac  ,  figlio    di 

Tancredi  :  assalta  la  Sicilia.  l      34 

Occupa  la  Puglia.  tf  ivi  e  se^- 

Privato  dello  stato.  59     35 

GU1GCL\RD1N1    (i)  ;    divisi    fra    loro  di 

partito.  «   0  12 

Francesco  ;  Si  crede  siasi  valso  dei 
Commentari  del  Machiavelli  per  t^s- 
eere  la  sua   Storia.  »  LXiv 

Scherza  col  Machiavelli  sulla  Legazione 
di  questo  ai  frati.  Minori  di  Carpi.  VIIL  i53, 
455,  438,  441   e  445 
Luogotenente  del  papa  all'esercito  della 

Lega.  55   1^0 

Gjova>n]j  commissario  de' Fiorentini.  L  3o3 
E  accusato  di  corruzione  per  danari,  n  607 
È  richi'slo  dal  capitaao  del  popolo,  w  Dio 
È  f-alunniato.  IIL     54 

Jacopo;  commissario  de*  Fiorentini.  IL  292 

e  026 
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Guicciardini  Iacopo  :    Gomanaante  dell'e- 

serfito.  ¥ol.  II.  pgff,  55^ 

Luigi  ;  gonfaloDÌere.  i.  20^ 

Sxio  flisi^orso.  9  206 

Sue  case  arse.  ?9  217 

Fatto  cavaliere.  m  218 

GUIDI:  MàTTEa;  Gbibelìino  ^  ed  uno  dei 

fiKrusciti  fiorentini  li.   5iC 

Giovanni  ;  «confinalo  a  Pisa  v  628 

GUIDO  NOVELLO  :    vicario  del  re  Man- 

fredi  in  Firenze.  1.     q2 

Suoi   provvedimenti.  59  9J   e  se^. 

Fuggp.  ,    q6 

GUIDO  UBALDO,  daca  d'Urbino:  fuggp 

a  Venezia.  11.  ^Q^ 

Per  non   riperdere  il  suo  stato,  ne  fece 

rovinar  tutte  le  fortezze.  HI.  552,  e  IV.  1 1  f 
Riprese  il   suo    du'*ato  di   «;ui    spogliato 

lo   avea    li  du'^a   Val^n.ino.  VI.   2^1 

Cedette  nuovatnente  il  detto  ducato     al 

meHesiino   du-.a  9  ogG 

Ritirasi  a  Citta  di  Castello  ,  e  si  tenta 
fargli  rinunziar  la  tlouna  ,  e  dargli 
un   cappello.  59     ivi 

Insidialo  dal  L'uca   Valentino.  »  4^5 

Va   a   Roma.  55  55i 

?9  Vi  è  ricevuto  con  molto  onore.  *  557 

Fu  la  causa  del  sanco  rli  Roma,  e  della 
l^ngionia  del  pontefice.  Vili.  207 

GUINIGl  :  Cecco;  lucchese,  corrotto  da 
Castruocioj  per  farsi  Signore  di  Luc- 
ca. IL  5i5 
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ijuirngì  :  Francesco;  pr^nclp  seco  Castrnc- 

ciò.  voi.  11   pag.  5o5  e  sf<^. 

IMuore.  ^•'  5 08 

Paolo  «  signore  di  Lucoa,  1.  288 

Tradito.  59  3o5 

Cori'loito  al  duca  Vis'^onti.  9?  5oG 

Nominato  suo  luogotenente  da   Castruc- 

ciò.  IL  5l5 

Uccide  in  Pistoia  le  persone  indicategli 

<:\a  Oastru  'cio.  5?  520 

È  posto  al  governo  di  Lucoa.  w  522 

Spedilo  con  trupj^ie  a  Pisa.  w  55o 

Vien  da  Castruccio  lasciato  signore  di 
tatto  il  suo  stato  ^  ed  istruito  come 
governarsi.  »  535 

Perde  Pisa  e  Pistoia.  v  558 

GUISCARDO;  V.  Roberto. 


Ht'is  :  presso  i  Francesi,  ha  lo  stesso 
sigmficalo  che  il  sì  presso  gì'  Ita- 
liani, voi.  V.  pag.       8 

I^YO  ;  presso  i  Tedeschi  .  ha  lo  stesso  si- 
gnificato che  il  si  presso    ol" Italiani.  55     ivi 


IODIO:  ebbe  sempre  particolar    cura    di 

Firenze,  v(/L  IL  pag.  5o5 
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Iddio  .  "  Qual  accidente  inopinato  fece  na- 
scere per  salvijrla  dal  perder*»  la  sua 
libertà.  voi.  U.  P'  g.  oc3 

La  di  lui  potenza  era  stimata    dai    Ko- 
raani     più    che  non  quella  degli    uo- 
mini. 111.     CG 
Por  quali  motivi  politici  debba    ringra- 
ziarsi.                                                        IX         Q 
Pf-rqual  motivo  debba  in  ispecie pregarsi. ■5?     i-j 

IFl  ;  amante  non   corrispoalo    di    Anassa- 

rete.  V.  617 

Si  uccide.  '?  5iQ 

1F1CR.4TE  Atenipse  ;  uccise    una  guardia 

perchè   dormiva  3  e   che   dicesse.     IV    522 

Ignavja  (!*)  de"  principi,  e  l'iufedeltà  dei 
ministri  ^  sono  la  rovina  d'  un  ire» 
perio.  IX.      5o 

Iga'objli  (gì')  ;  desiderano    di    non    esser 

dominati.  ili.      54 

Ignomjnja  (T)  di  ricomperarsi  in  su  le 
guerre  ^  commessa  più  volte  da'  Fio- 
rentini ,  Veneziani  e  Fiaucesi  :  giam- 
mai da' Romani  j  sebben  fossero  una 
■volta  sul  punto  di  commetteria  an- 
ch'essi. »    078 

iLARiONE  (fra),  dell'  ordine  de'  frati  Mi- 
nori  j  fu  cagione  che  venisse  al  dello 
ordine  in  Carpi  inviato  in  commis- 
sione il  Machiavelli.  Vili.  i52 

ILDOVALDO,  re  de' Goti  j  in  Italia.      1.     lì 

ILLÌRIA   (!')  :  fu  delia    dipoi  dagli  Sciavi 

Sclavoaia  ;  (ora  ScLiàvouia)  55     22 
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IMBALT  (monsigaor);  contro  il  parerò  dei 

Fiorentini,   acquista  rir^zzo    v.  111.  p.   i55 
iMBORSAzioTfi   (1p)  ;  cosa  fc^ss.^ro.  I     i35 

IniMiARSi  ed  Intuarsi  ;   verbi  trovali    da 

Dante.  V.      !& 

IMOLA:  (da)  V.  Ottaviano. 

Data  in  dote  a  Girolamo   Riario  ,    cre- 
duto figlio  di  Sisto  IV.  11.  227 
Come  trattala  dalla   corte    e    dall'  eser- 
cito del  Du':;a   Valentino.                  VI.   ^02 
Impeuimekti  (gì'):  di  campo j  cosa  fosser 

presso  gli  antichi.,  IV.  ^-jt 

Particolari  e  pubblici.  *  ^81 

LMPERATORE  (i):  cosa  sia.  IH.  627 

Da  molti  anni  è  io   stesso  che   il    Duca 

d'Austria.  "     ivi 

Non  ha  potuto  giammai  superar  gli 
Svizzeri  con  accordo,  ma  solo  per 
forza.  9     ivi 

Prende  200  mila  ducati  da'  Fiorentini  , 
promettendo  soc(*orrerlJ  contro  i  Vi- 
sconti .  ma  nullci  attende.  55  5'J<J- 
D'Abmagna  ;,  perchè  ai>bisogni  di  molto 
più  danaro  che  qualsiasi  altro  prin» 
cipe.  IV.  204  e  221 
Perchè  sia  contrariato  da'  suoi  prmcipj^ 

e  dalle  sue  comunità.  •'?     itfi 

A  quali.vmt  zzi  debba  ricorrere  ,  per  l'odio 

che    porta   a' suoi    principi.       •>♦  206   e   224 
Quali  daiiiii   riceva    per    non  esser    dai 
suoi  principi  aiutata  n     ivi 
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Imperatore  :   Non    assc'ondato    dalle    sue 

comunità  nella  sua  {Dassata  in  Italia,  t».  IV". 

pag.  207 
Costretto    a    ceder    Basilea     agli     Sviz- 
zeri, v?  208  e  226 
D:eta    che    tenne    a    Costanz.i  ,    e    per- 

rbè.  M  207   e   212 

Perchè  chif'desse  poca  gente  nella  dieta 
di  Costanza  ,  pel  passaggio  che  far 
voleva  in  Italia.  »  212 

Raduna   una  dieta  a  Baggiano.  »  2i5 

Rendita  che  ritrae  dal  contado  del  Ti- 

rolo.  »     ivi 

Raduna  un'altra  dieta   nella  Svevia.     *  21G 
Fa  tregua   co"  Veneziani.  59     ivi 

Perchè  V  impero  gii  mancasse  del    pio- 

messogli  soccorso.  53  21G  ff  se^. 

Che  avrebb»^  dovuto  avere  perchè  gli 
fosse  riuscito  ogni  suo  disegno  ia 
Italia.  i5  217 

Sue  entrate  a  quanto  ascendessero.      *     mi 
Qual  ritratto  «lesso  facesse  Pre  Lu?a     »  2ifì| 
La  sua  liberalità  e  facdità     gli     procac- 
ciarono   a    un    tempo     laude     e     ro- 
vina. 9  Ivi  e  222 
Perchè  fosser  tenuti  savi  que'  che    non 

gli  davan  danaro.  »  21.) 

Di  che  fosser  cagione  i  suoi  disordiai.   •>•>  220 
La  sua  liberalità  quanto  gli  fosse    dan- 
nosa. 55     ivi 
Madiiauelli^  voi.  IX^                      JO 
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Imperatore  :  Quanto   si   potesse  l'acilaiente 

ingannare.  voi.  IV.  pag.  221 

Dotato  tli  molte  viitù  ,  e  quali,  ^5     fv/ 

Qual  fosse  la  di  lui  natura.  »  229 

Perchè  fossero  difficili  le    legazioni    ap- 
presso di  lui.  '.5  23 0 
IMPERATORE  (Y)   di  Costantinopoli,   fu 
cagione  della  servitù  della  Grecia  con 
gl'Infedeli  ,  e   perchè.  n     "52 
IMPERATORI  (gì-):  buoni;  fanno  il  mondo 

felice.  ili.      G5 

Cattivi  ;   lo  fanno  infelicissimo,  »     G-f 

RoMAM  :  edificati  dalla  vita  santa  dei 
primi  pontefici  ,  si  risolsero  ad  ab- 
bracciare  la  religione   cristiana.         I.     21 

Lodati  quelli  che  vissero  sotto  l'im- 
pero delle  Ifggi  ,  pei"  cui  non  eb- 
ber  d'uopo  di  soldati  pretoriani.    IH.     ^2 

Vituperati  i  malvagi  e  tiranni  j  i  quali 
non  poterono  esser  assicurati  da  quanti 
ebbero  eserciti  orientali  e  occiden- 
tali 3  contro  que'  nemici  suscitatisi  per 
i  loro  malvagi  costumi  e  per  la  loro 
tiranuide.  ivi^  e  IX.     57 

Da  Cesare  a  Massimino ,  i  piià  ^  am- 
mazzali. 111.     62 

Per  ereditai  tutti  cattivi  (fuor  che  Tito): 
per  adozione  ;  tutù  buoni.  53     63 

Effetti  prodotti  allo  stato  dai  buoni  e 
dai   cattivi.  5?     ivi 

Andavano  in  persona  alla  guerra.         *•  i2§ 


Imperai  ori  romani:  S-^bben  virluosi,  nonrli- 
meno  o  persero  riniperio.  n\  vero  fu- 
rono spanti  per  congiure,  vr  ,  IV    paf^.     o^ 

Che   suopf^ss-ro  da  Maroo  a  Maasioiino.  v     ivi 

Qual  difficoltà  di  più  clie  gli  altri  prin- 
cipi avessero  nel  mantenersi  nelT im- 
pero r    ino 

Pf?rohè   alcuni  di  essi  rovinarono.  v     ivi 

Per  non  rovinare  ,  alcuni  si  volgpano 
a  contentar  i  soldati  e  ad  opprimer 
il  popolr..  1»     ivi 

^uali  iurono  quelli  eh'  ebbero  tristo 
fine.  55   101 

Qaali  quelli  subito  spenti.  »    iot 

Piovinarono  per  essersi  attirato  Todio  e 
il  dispregio  universale,  vn   io8 

Quelli  vissuti  sommessi  alle  leggi  ,  e 
come  principi  buoni  ,  meritarono  più 
laudi  che  non  quelli  che  vissero  al 
contrario.  IX,     56 

De' XXVI  che  n'ebbe  Roma,    XVI  fu- 
rono ammazzati  ,  e  X    morirono     or- 
dinariamente. »     5'5 
Imperiali  (gì')  in    qual  opinione    tenuti. 

VJll.  5uo 
Impero  (1'):  sia  grande  o  piccolo,  è  dif- 
ficile a  reggersi.  111.     4^ 

Per  quali  vie  si  acquisti  ^  e  come  si 
mantenga.  »  025 

A  cui  volontari  si  sottomettono  i  po- 
polij  qual  sia.  iX.     iJf 
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Impero  :  Grande  i  come  si  acquista  negli 

f scrolli.  voi.  IX.  pa(r.      i5 

Rnviri-ì  per    r  ignavia     de'  principi  ^    e 

per  r  iuf.df^Uà  ò*-'  ministri.  '.?     5o 

Errjìaiio:   da   quali  cause  d  stuHo.  1.  2j  5  e  7 
35  Suo    stato    dopo    la    metà  del  secolo 
quiiitn.  »       9 

>  Effeiti  prodotti  per  la  sua  distru- 
zione. «   \i  e  seg. 

»  Sp  più  ampliasse  eoa  la  rirlù,  o  con 
\h   fortuna.  Ili    235 

a  Spense  tutte  le  rppubbli'he.  »  2*^8 

53  ln>;oai  noiò  a  rovinare  dappoiché  s'as- 
soìdarooo  i   Goti.  IV.      «jS 

?»  Perchè  si  dividesse,  e  poi  rovinasse.   '>i   2GG 

>  Qua!  tosse  la  oagioue  «Ielle  sue  lanlo 
congiure  e  gu'Tre   civili  •?   2rp 

D'OccidpDle^  liistruttoda  Odoavire.?- 1.  8  e  se^ 
l^Oripnte,    couv^  rovinasse  »     22 

D»  Manlio  1"or.)U.>to  ;    passato    in    pro- 
verbio per   la  sua   ^sprezza.  111.   499 
Prolungrilo  ;   fu   una    (ielle     cagioni    pr  r 
cui    si    risolvesse     la    repubi)lica    ro- 
mana. '--^  5  08 
Che     primo     fu    prorogato ,  fu  in  Pub- 
blio Fdone  ,   e  pvjr  !bè.                           -5   5o(} 
D'Alemagna  ;  per  qual  cagione  dou  posr,a 
esser   unito.                                              IV.   2o6 

>  Per  bA  ri'.n  pr'^stò  il  pioaiesso  8^'> 
«or&o  aii' inipevalore.  *     21^ 
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ÌMP0RT4NZA  (V)  prima  clip  j  relì'  eser<-i- 
zio  'Ielle  battaglie,  è  sappr  tener  bene 
Ir  file.  V)L  IV    pa^r.  526 

Imposizioni  (le);  come  rolig'osanient*'  pa- 
gate clalI^THpwbMi -he  della  Magna.  lil    206 

I31POSTE  (le)  :  S.iranoo  uguali  .  se  Halle 
leggi  noQ  f'.agli  uomini  verranno  di- 
stribuite. IX.     27 

Impresa  (T)  ,  de*  Fiorentini    per    1'  esiiu- 

gnazione  di  P  -3a.  an  lata   a    .ó*'^.   VII.    223 

I.MPRESE    (1p)  ;     con     quali     fini    debbano 

pri^nnersi  IX.        "j 

Incokvenie1?jti  Cg]')  :  sono  inevit^Sili  ,  sì 
che  non  se  ne  può  cancellar  uno  , 
senza  che  non   ne  aurga    un    altro    r?  III. 


^1.  e  IV.    120 


0  dentro  o  contro  una   rè-pìMlica  ;  in 

qual  njodo  si  dovranno  ooiTiggerp   HI,   '3*, 

!.'(;  e  i5l 
É  pericoloso    1'  urtarli  ,    preso    che   db 

bian  potare  in   una  <  ittà  •>•    «yS 

Che  nascono   dal   ten^r  1    popi  li    dis.ir 

mati  ;  qu.ili   siano.  »    5^8 

Qual;  s  ano  quelli  dall'  css'^r    una     ..ittà 

divisa   in  fazioni.  y  5i8 

Quali   fossero   quelli     che     nasr-eano  pfr 

la   S(.elb-iaóz,za  de*  principi   d  lia   £ko- 

magna,  i-   522 

Debbe  conoscersi   la  di   K  ro   q^alitcì  ,    »■. 

S'.egli  rsi    il    mcn    Irislo.  IV     120 

,L\ CORONAZIONE  di  Giulio  il.  vii.     l3 


20^  I 

l.NCìSTA^zA  (}')  ;   ritrovasi  pgn^lmpnte   nel 

piMOJJpi     che     uelìa     moltitudine,    vii.  III. 

pr/g.   2  i  8 
l.VDJG^A'.iONE  (]'■);    è    oausata     o'^'suUliti 
pe'  (laam   che   rii^evono    dal    govoruo 
de"  prin   ipi    tiranni.  JX.      54 

INFEDELTÀ*  (1")  de'  mùiistrì  ,  e  l'Ignavia 
df  '  |)»-iii.''ipi  j  sono  la  rovina  d'un 
impero.  t?     0  0 

Inga^tm   (gì")  de"*  niraioi  ;  come    si    cono- 

s-ano  e  si  RVìtino.  IV.  4^B 

IiNGANNo:  in  cui  son  gli  uomini,  nel  giu- 
dicar le  cose  grandi.  111.  337 
Di  Pier  Sederini.  n  4^3 
Di  Tarquinio  Prisco.  sj  4o5 
Di  Servio  Tulio.  sj  ivi 
Atlopraì)  ndlo  congiure.  J^  {d<^ 
Cbe  adoprasi    da'  «.-ripilani    nemici    nel- 

IVsj-iugn-ìzione  d'uoa  città.  v   ^^15 

De'  Parti  ,  inverso   Crasso.  ^-^  /\GQ 

Tfso  d;^' Tos.^ani   a  Fulvio,  Legato  nel- 
1'  enercito  romano,  e  da  questo  man- 
dato a  voto.  "  5^8 
In  un  governo  corrotto  ,   cpianfo    riesce 
piTi   facile    e  sicuro  ,  tanto  più  acqui- 
sta di   lode   e  gloria.                             IX.      33. 
Ingiuria  (l')  :  ohe  un  legislatore    dovrà  a 
tutto    suo    potere    schivar    d'arrecafo 
altrui  ,   q\^ri\  sia.  «^     22 
Privala:  debbisi  dimenticare  per  amore 
diel  ben  pubblico.                                »     ^^ 
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Infilarla:  È  il  principio  dell' inimicizia,  voi.  IX. 

Ingiurie  (In):  universali,*  vengono  più  fa- 
cilmente sopportato.  1.    212 

Non  si  debbono  sovente  rinfrescare  nel- 
l'animo de'  cittadini.  HI.  l~t 

Meno  praticate  dalle  repubbliche  ,  che 
non   da' principi.  ?9  2l\ 

Verso  il  nemico;  qual  effetto  produ- 
cano. ;?  5Gl 

Che  diconsi  fia  loro  ;  producono  peg- 
giori effetti.  J5  062 

Verso  il  nemico;   da  che  nascano,         »  3G4^ 

Vecchie  ;  non  sono  giammai  cancel- 
late co'  benpfi;5J  nuovi.  i>  ^oG 

Si  fanno  0  contro  la  roba  ,  0  contro  il 
sangue,  o  contro  l'onore.  9  4lL 

Fatle  contro  il  sangue  _,  sono  più  pe- 
ricolose nelle  minacce  ,  che  non  nel- 
r  esecuzione  ,  e  perchè.  »      ì\'1 

Fatte  contro  la  roba  e  l'onore  j  offen- 
dono più  d'  ogni  altra  offesa  ^  e  per- 
chè. »   ^i^ 

De'  principi  ;  sono  meno  cagione  delle 
congiure  ,  ohe  non  i  bcnefuj  de'  me- 
desimi. »  ilS  a  ^i") 

Privale  ;  debbon  dimenticarsi  per  amor 
d^lla  patria.  0  5'j'J 

Debbono  farsi  tutte  insieme  j  e  per- 
chè. IV.    51 
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l>GHJSTiziA   (ì)  ;  deLbo    abbonirsi  da  «n 

ottimo  prinripe.  voi.  IX    pa^.     2^ 

l^^GLESl     (gF^  :    assaltano     il    r*  gno     di 

Francia.  Ili    OyQ 

Vevrhh  siano  formidabili  a   Francesi  lY     i85 
Non  sono  disciplinati  ,  e  pf-rcLè.  »     ivi 

Qu^li  siano  le  ragioni  ^be  prelendeano 
avere  sul  reame  di  Francia.  ^   lOg 

INGRATITUDINE    (I')  :    praticata    meno    in 
Roma    che    non    in    Atene  ,    e    per- 
chè. Ili    118 
Se  sia  maggiore  nel  popolo  ovvero  nel 
principe  j    e    da    cb©   nasca.  5?  120  ^  219 

e  22^ 
Scusata,  se  nasca  da  sospetto.  5?  121 

De' Romani    verso    Scipione;     da    che 

provf'uuta  »    12!^  e  219 

Com'evilar  si  possa  da' principi  vt^rso  i 
loro  «-apit^tni,  e  da'  capitani  per  p.ute 
de' loro  prm'^ipi.  "   I25 

Perchè   uoo  fosse  in  Roma  repubblica.    »   127 
Si  prati'^a  da'  confederati  ,  allorché  te- 
mono di   perdere   il   loro  stato.  »   223 
Usata  dagli   \«eniesi  ver^o  Demetrio  ^  e 

da  ToioMi- o   rprso   Pompeo.  »  22^ 

È     Mgionata  dalla   p.ìura.  »     ivi 

Di  P«r^■nno,  Pian  àcino  e  Seiano  ,  che 
tongu'aiono  contro  a' loro     impera- 
tori ,    da'    qudli    erano     stati    benefi- 
cati "   ^'6 
Quando  venisse  al  mondo.                   '•  49^ 
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Jngi'atìtudìne'.  Di  chi  è  figlia,  voi.  V.  pQ<r,  4oG 
Ferisce  con    tre  saette.  »     ivi 

Lmmicizia   (1*)  del  Papa  j  è  assai  nociva, 

e  perehf'.  Vili.        7 

Injmìci/.ie  (le)  :  da  che  nascano.  Ili     1(7 

Tri  il  senato  e  la  plebe j    manlennfro 

libera  Roma.  ^-^  i5o 

Fra  i  principi  ,  le  comunità  deirA.lema- 
g«a,  e  gli  Svizzeri  ;  non  <"be  fra 
r  imperatore    e  i  delti    principi.     IV.  2o5 

e  22  + 
1NNOCE^'ZO  TI  ;  come  rendette  la  ripu- 
tazione alla  Chiesa.  !•      CG 
INNOCENZO  Vili:  di  carattere  umano    e 

quieto.  11.  022 

Sostiene    tr|i    Aquilani     contro     il   re    di 

Napoli.  r  500 

Ilarità  un  suo  figlio  con  la  figlia  di 
Lorenzo  de*  Medici.  ?'  355 

Innovazioni  ;  le  di  loro  naemcrie  spen- 
gonsi  nell'antichità  e  continuazir  ne 
del  dominio.  IV.      il 

Inondazioni  (le);    spengono    le    memorie 

Ao'  tempi.  HI    263 

Insolenza  (I"")  ;  o  per  vittoria,  o  per  falsa 
speranza  di  vilt<)ria  ^  è  cagione  del* 
V  ingiuriarsi   il   nemico.  ??  3C4 

De*  Tribuni  di  Roma;    frenata    da  Ap- 
pio Claudio.  9  4C0 
Inieiìdetti  ;  V.  Censire. 
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Intervallo  (1")  :  dfbb'essor  gran-ìr?  tlal- 
l'autoriù  del  raiiiislro  a  quella  del 
principe.  voi.  IX    ffng.      ^7 

Intuarsi  :    V.    l'.I.-UlARSl. 
Invenzione  (!'):  qa;snlo   sia  necessaria   in 

un  rapitane  IV.   502 

Anoorf'hò  di  poco   momento,  vien   com- 
mendala, if     ivi 
Inverno  (T)  :     quanto   sia    contrario   alla 

guTra.  »  5oo 

Fa  essOj    e  non   gli  Spagnuoli  ohe  rup- 
pero  i   Fran  ;esJ   in   sul   Garigliano.  «     ivi 
Fuggito  da' Romani  per  far   la  guerra,  w  5oi 
Inmdia   (1):    debbe  sp-^guersi  da  un  uo- 
mo   saggio  ;    e  di    che  sia    deàsa  ca- 
gione III.  525 
Come  si   spegne.  w     ivi 
Dì    alcuni    uomini    perversi;     come     si 

vinca.  5^  52O 

É    cagione    della    morte    d'iafmiti    uo- 
mini. »  »2-J 
Fu  cagione    della  morte  di    frate  Giro- 
lamo   Savon.jrola    e    di    Pier    So.le- 
rini.                                                               »  528 
Quanto  sia  fattile  agli  uomini  di  raerto.  V.  498 
IsPEz)    NE  (!')    del   Magistrato    de'Dieci  di 

Firenz.',  qnal   fosse.  VI.    169 

Istorie     (le):    del    Machiavelli;    dove     e 

quando  snitle.  Vili    iiS 

De  bono  studiarsi  da'  principi,  onde  co- 
nos;ano  ed  imitino  quei  virtuosi^  »'d 
Abborriscano  i  tiranni.  IX.     5S 
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Istorie:  Lo  studio  loro  mostra  ai   principi 
la  via  della  gloria  o  ilei  biasiaio  ^  e 
•    quella  non     Dieno  della    sicurezza    o 
del  timore.  voi.  IX.  pag.     57 

IsTRoMENTi  (gì')  :  musici  ;  che  adopera- 
Tano  gli  antichi  ne"*  loro  eserciti , 
quali  Fossero.  IV.  34'f)   e  5f)^ 

Co'  qudli  si  difendevano  ed  assaltavano 
le  terre  presso  gli   auliclii  ,  quali  fos- 
sero. •'-)  5i5 
»  Quali  siano    quelli    che  si  usano  dai 
moderni.                                                     55     ivi 
Istruzione  -,    data    al    Machiavelli   ^    per 

Roma.  VII.  242 

ITALIA  (1")  :    Suoi    patimenti    negli  ulti- 
mi anni  dell'impero  romano.  I.      H 
Sue  città  che    rovinarono    e    nacquero 

per  Tirrazione  de'  Barbari.  v     \2 

Spento    il    governo    de'  Goti  ,    ritornò 

sotto  quello  de' Greci.  55     17 

Occupata  da'  Longobardi.  •>•<     ivi 

Da    'hi    abbia  ricevuti  i    maggiori  suoi 

mdi,  e  la  «iivisione.  »      25 

Qual    fosse  il  suo    stato,  dominando    i 

F'ranrhi.  »      27, 

Sue    calamità,    poi  h*^    venne  trasferit<» 
r  impero  dalla    Francia  alla   Germa- 
ni j.  ivi  e  S€g^ 
Suo  stato  al  tempo  d^gli  Ottoni    impe 

rato  li,  V  2C)  e  seg. 

Sms'Ii.»  in  essa  per  la  crea^ioue  Ui  tre 
Papi.  >5    02 
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Italia:   Suo    stalo  al  tempo  rli  Foderinoli. 

voi  1.  pag.  ^^^eseg. 
Sae    città  con;e  rendute    libere  e    indi- 

pendeoti  dall' imperatore.  >  5i   e  seg. 

In   quali   Signori  divisa  "  62  e  seg» 

Soldati     che   ^i   rranoin  grido  rerso  la 

fine  del  secolo   XIV.  w     G8 

Prima    compagnia     ch'ebbe     di    soldati 

italiani,  "     G9 

Suo  sialo,  e  da  quali   prin<-ipi  dominata 

n?ila   fine  del  pe^olo  XIV.  "     no 

Perrhè  ebbe    molte   parli  deserte,  »     81 

»   Come  81    pcpolarcno  sollo  1  Komani. 

ivi    e  seg. 
Come   readuta   fpllre  o  misera  li.        2 

Guerre  e  paci  avvenute    al  sorgere  dei 

novelli    miperi.  5?        d 

Come  si   spegnesse  la  sua   virtù.  55     ivi 

59  Come  venisse  conturbata.  »       4 

Divisa   per  le  Sette,  55       5 

Cattivo  modo  che  tenne  in  far  )a  guer- 
ra  nel  XV   secolo  ,  e  conseguenze  fu- 
neste che  le  ne  derivarono.        »   ^\  e  QO 
Perchè    divenisse    esposta    a    tante  ro- 
vine. 55   i()8 
Divì.'?a  in  due  fazioni.                              w  2^5 
Per  gli    esempi  rei  della    corte    di  Ro- 

nia,  perdette  ogni  divozione.  III,      'jO 

Perchè  non    sia    unita    in  una  sola  re- 

pulbhca,  o   in  un  solo  principato.    i>     'j^ 
Per  cagione  di  chi    sia   divenuta  preda 
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de^Barbari  ,    e    di    qualunque     T  as- 
salta, voi.  Ili    pag      -jS 
Italia'.  È  una    delle     province   le   p'ù   cor- 
rotte: più  an  «or  df^lla  Francia  e  della 
Spagna,  e  perchè.  55  2o5 

Essa  ,  e  la  Francia  e  la  Spagna  ^  sono 
la  corruttela  del  mondo.  ■>•>  20-) 

Quai  luoi^bi  d'essa  non  possano  ordi- 
U&5S1  la  repubblica,  e  jjer-hè  j?     isd 

^ilbbe  aoticameate  molti   pojioli  liberi,  w  2!f2 

É  ora  io  balìa  di  tutti  .  })fr  non  aver 
osservato  i  modi  degli  anticbi  Ro- 
mani. 5'  260 

É  fatta  serva  de' forestieri  ,  per  aver  i 
suoi  principi  confi  iato  più  nella  mi- 
lizia a  cavallo  _,  che  noa  in  quella  a 
piedi.  53  5 18,  e  IV  3of) 

Per  ridurla  neiraiUica  libertà,  era  d'uo- 
po liberarla  dalla  servitù  de' Francesi 
e  degli  Svizzeri.  111.  35q 

Congiurò  tutta  intera  contro  a'  Vene- 
ziani. ')'>  461 

Qual  fosse  la  di  lei  situazione  avanti 
che  la  occupasse  Carlo  Vili  re  <ii 
Fran-ia.  IV.     Ci 

La  di  lei  ruina  è  causata  dall'armi  mer- 
cenarie, e   perchè.  51     65 

Quando  ,  e  come  si  dividesse  in  piìi 
stati.  •.>     Cq 

Venuta  quasi  che  tutta  uelle  mani  della 
Chiesa^  e  di  qualche  rt  pubblica.       53     <V/ 
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ìlal'a:  Per  le  armi  m^rcenrìp  fu  occupata 
da  Carlo,  predata  i\a  Lnigi  ,  forzala 
da  Ff irandOj  e  vituperata  dagli  Sviz- 
zeri. V  >l    IV.  po^      "JO 

È  la  spde  di  tnltp  \e  ^ariaz  oui  ,•  ed  è 
queild   r\ie  ad   esse  dà   moto.  »   i5o 

Assomigliata  ad  una  campagua  priva 
d'argini  e  ripari.  "     ivi 

Per  maucar  di  virtù,  ba  dovuto  subir 
tante  e  tali  variazioni.  55     in 

Ridotta  più  scb  ava  degli  Ebrei  ,  più 
serva  de' Persiani^  e  più  dispersa  de- 
gli  Ateniesi  "   i34 

Attende  obi  sani  le  sue  ferite  ,  e  la  ri- 
scatti dal  dominio  de'  Barbari.  «     ivi 

Disposizioni  favorevoli  ohe  presenta  per 
ridonarlesi   la   bbertà.  5?   i35 

Perc'hè  siasi  spenta  in  lei  la  virtù  mi- 
litare. «  i36 

Avrebber  le  sue  membra  gran  virtù  , 
ove  questa  non  mancasse  ne'  suoi 
capi.  »      ivi 

Dopo  tanto  tempo  desidera  che  compa- 
risca  un   sno  Reilentore.  "    i58 

Per  non  esser  unita  j  come  al  tempo 
de"  Romani  ^  non  si  fa  temer  dai 
Francesi.  v   188 

È  un  paese  disforme  ai  modi  e  costu- 
mi   della   Spagna.  -   202 

Suoi  popoli  eccellL'Ctissimi  quali  fos- 
sero. J5  55i 
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Italia  :  Se  ba  qualoho  poco  di  gaglicirclia^ 
rapporto  aila  gu-Tra  ,  n'"è  debitrice 
agli  Oltianu.ntani.  voi.  IV.  pog.  609 

Coiiip  !•  fue  t<ir'^  fossero  debolmente 
roivifioatp  ,  priu-a  «iflla  passala  di 
Carlo   Vili    re   di  Fian'^ia  '^^      ivi 

Sembra  naia  per  risuscitar  le  cose 
morte.  »  541. 

Divisa  (circa  la  lingua  )  in  cinque  pro- 
vince. V.       9 

Den<  minata  da  Dante  con  la  particella 
aff^^rmativa  sì.  "       8 

Fra  tutte  le  sue  province  ,  la  lingua 
della  Toscana^  e.  fra  tutta  la  Tosca- 
na, quella  di  Firenze  è  la  più  alta 
a  scriver  in  versi.  »'     27 

Occupata  dai  Francesi  noi   i\()\.  »  ^20 

Poiché  liberossi  (^a'Fraucesi^  si  rivolse 
contro  a^  Fiorentini.  »  ^^-j 

Aggressa  da' Francesi.  »  4^7 

rcrcLè  ora  non  produca  gente  fiera  , 
come  già  tempo  la  produ:eva.  "  5o5 

È  rovinata  e  serva  per  cagione  del- 
l'ozio in   che  s"  intorpidisce.  »  5u6 

Fu  prossima  ad  esser  consumata  per 
la  guerra  sus-'itiiU  da  Giulio  11.  Vlil.     3l 

55  ¥i  ad  esser  divisa  ira  la  Francia  e 
Fimpero.  y  52  e   ^D 

5"  E  fra   la   Spagna.  »  'i^5 

Qual  obbligo  abbia  a  Giulio  II.  »  35- 

Perohè  tre  de'  suoi  stali  vennero  sac- 
clK'ggiali  e  guasti.  IX.    2e 
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ITALIANI  (gV)  :    non  sanno  tlifenrlere  le 

loro  terre,  e  perchè.       voi.  IH.  pog.  3o8 

Per  non  aver  avuto  il  furor  naturaiej 
ne  la  naturale  riverenza  verso  i  loro 
re,  fu  necessario  si  volgessero  alla 
disciplina.  IV.  485 

Appresero  dai  Siciliani  a  scrivere  in 
versi.  V.     27 


JERONE  :  V    Cerone. 
JORDANO  :  V.  Giordano. 
JUVENALE;  V.  Giovenale. 


LACEDEMONI    (i)  :     posero    la    guardia 
d.-lla     loro     l:b:  rtà  la    mano    de' no- 
bili III.     33 
Perchè    usassero  zufoli    nel  loro  suono 

uiilitare  IV.   3f)r) 

Come  riuoessero   i  Messeni.  y*  ^0  + 

LADISLAO,  re  di  Napoli  ,  sue  imprese.  1.  266 

Ladri  (i;^  sono  fatti  dalla  Guerra,  e  ira- 

pic-ati  dalla   Pace.  IV.  2G0 

LAGO  ALBANO;  cresciuto,  come  inter- 
pretalo, e  di  che   fu   cagione.  III.     ']tl 

LAMBP^HTl  :  famìglia  fiorentina,  le  di  cui 
caso  vengoiio  coasuaiàte  da  un  ia- 
ceadio.  l.   i2o 
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LAMPUGNWNO  Giovax  Andrea:  privato 
dal  Duca    di  Miiaao     d'aua  sua  pos- 
sessione, voi.  II    pag-  2^9 
Congiura  contro  il  detto   Duca.  w  200 
Sue  parole  ad  una  stalna  di   s.  Ambro- 
gio. »  232 
Assale  il  Du)a  nella  chiesa    di   S.  Ste- 
fano, tì  25i 
È  uociso.  »  255 
Lan4  :  V.  Arte    deila  lana. 
LAXDOj  dHgobbio:  chiamato  a  Firenze.!.  129 
Sue  cru'ieltà.                                                 9-»      ivi 
Batte  monete   false.                                       9   i5o 
É  S'-^ac^iaìo  di   Firenze.                             •''   i5t 
LANDÒ  (di)  Michele:  capo  di  popolo.  »    222 
Suo  discorso.                                                »     ivi 
È  nominalo  Gonfaloniere  .                        «  223 
Fa  inipicoare  e  squartare  un  tal  Nulo,  v     ivi 
Forma  di  governo  ohe  diede  a  Firenze.  »  22^ 
È  privato  de'  suoi   uffici  dal  popolo,     v  22S 
Sua   fermezza.                                                 y  22G 
Vmce  la    moltiturline  sollevata.                y  227 
Trattato   indp2;nameDte.                               »  258 
LANFRANGHl  Benedetto  ;    uno  de'  pri- 
mari  di  Pisa_,  congiurato  contro    Ca- 
struccio.                                                    Il,  028 
LANT    (di)    monsignor  ;     perchè     biasi- 
masse le  divisioni   che  ritrovò  tra' po- 
poli ilella  Toscana,                           IJl.  5i8 
L.OUVINI    (i)  ;    dichiarati     cittadini    ro- 

mani  11.  48 i 

Alaciuuvelli^  voi.  fX.  20 
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LANZICHINECCHI.     voi.    IV.  pag.  i8o  e  211 
LATIXl  (i)  :    e  gli    Krnici  ,    assaltati  dai 
Volsci    e  dagli    Equi  .    in  plorano    il 
soccorso    de' Romani  ,    e    cosa    otten- 
gono, IH.    102 

Fatti  serri  da'Romani_,  sotto  sembianza 
di   Tarsigli  amici.  »  291 

Come  congiurarono  contro   i  Romani,  t?  292 

Perchè  divenissero  nemici  de^  Romani,  v  2()3 

Esitano  circa  il  modo  con  cui  conte- 
nersi co'  Romani  ,  che  invitati  gli 
aveano  a   consulla.  r?  29J 

Rotti  da'  Romani  ,  per  aver  tardato  i 
Lavinj   a  soccorrerli.  "   2q8 

Non  ebbero  i  capi  de'  loro  eserciti  così 
virtuosi  come  quelli  de'Romani.       '•>  ooo 

Mal  consigliati  da  Numicio  pretore  a 
riappiccar  zuffa  co' Romani,  v    538   e   Z^i 

Perchè  fa  loro  egualmente  dannosa  e 
l'amicizia  e  l'inimiciiia  de'Romani.  »  0^2 

Vinti  prima  <\à  Manlio  Torquato,  poi 
da  Camillo  ,  dovettero  alfine  darsi 
interamente  nelle  braccia  di  Roma."     jyl 

Come  trattati  dai  senato  romano  ^  poi- 
ché gli  ebbe  in  suo   potere.  v  5^3 

Rotti  da'Romanij  per  la  viitiì  di  Man- 
lio, y  5o3 

Uniti  agli  Ernici  ed  ai  Volsci j  congiu- 
rarono contro  Roma.  53  524 

Richiesti  d'aiuto  da  Circei  e  VelilrCj 
TengODo  rolli  pria  da'  Romani.  »  53S 
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LATOMO     GlovANTVi     ;      suo    epigramma 

latino  in  lode  di  Machiavelli,    voi.  I.  pag* 

Lxxin 
LAVIXJ    (i)  ;    perchè  non   furono  in  tem- 
po a   soccorrer  i   Latini  ,    i  quali   fu- 
rono perciò  rotti  da'Roniani.  lU.   2q8 
Lavori   (i)  pnbblui;     com'psser    debbano 
diretti,  e  qual     sia   il  loro    principale 
istituto.  IX.     28 
LAZIO   (il)  ;    ridotto     da  Camillo    intera- 
mente all^obbedienza  di  Roma.      IH.    3:^2 
Lealtà'  (In)  ;    quanto    sia    necessaria   in 

un  ambasciatore.  IV.   235 

Lega  (la)  :    se  sia   meglio    farla    con   una 

repubblica   o  eoa   uu  principe.        UL   22'^ 
Si   rompe   per  cagion  dell'utile  55  225 

É   \\  miglior  modo  di  vivere^  dcpo  quel 

che   tennero  i   Romani.  ;?  25^ 

Non  debbe  farsi  con  principi  che  ab- 
biano piij  riputazione  «he  forze.  »  282 
Della  Francia  3  del  Papa  ,  dell'Impera- 
tore e  della  Spagna  contro  a' Vene- 
ziani, come  fosse  segrelamenle  trat- 
tata. IV.  234 

Infelice;  del  Papa,  de' Fiorentini,  Vene- 
ziani e  Francesi  contro  Carlo  V.  VllL    i-jo 

•?  Muove   il  suo  esercito  per  liberare  il 
Papa    da  (Castel    S.  Angelo^   assedia- 
tovi dagb  I  iiperiali.  ?j  25^ 
Legati  (i)  romani  ^     come  religiosamente 

trattati  da  Timasiteo,  e  perchè,    lU.  523 
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Legazione  dì  Machiavelli:  alla  Contess^a 
Caterina  Sforza.  voi,  VI, 

Del     me<Ipsuno   ,    con     Fr.in  «esoo 
Casa,  al!a  Corte  di  Fraujia. 

Al  Duca  Valfnitino. 

A  S;pn3. 

Alla   Corte  di  Roma. 

Alla  Corte  di  F'ranoia. 

A  Giovan   Paolo  Baglioni, 

Al  Marohese  di  Mantova. 

A  Sì^na. 

Alla   Corte  di  Roma. 

A  Siena. 

Air  Imporalore. 

A  Maotova. 

Terza,  alla   Corte   di  Francia. 

Quarta,  alla   medesioìa   Corte. 

Al   Capitolo  de' Frali  Minori   a  Ca 

A  Verif'z.a 

Legge  Agraria  (la):  dptta  Terentilla 
dal  tribuno  Tercutillo  ohe  ne  fu 
1'  inventore.  111.   "j")   e  seg. 

Da  che  nata   e  prodotta.  '-?   147 

Fn  causa  di  perenne  discordia  in  Ro- 
ma. •■'  ii''  e  5 lo 

Come  de  lino  ,  e  poi  sarse  di  nuovo 
per  ^agioQ  de'  Gracchi.  55   1^9 

Co.aie  fi  .21.  *   i5o 

Le  .ontPiizioni  per  essa  nate  ,  furono 
Uita  r>agione  per  cui  si  risolvesse  la 
repubblica  romana.  55  5o8 
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Legge  (la):  falla  cla'Vcnnzi^^ni  ,  per  ov- 
viare alle  iDagistraturo  vacanti  .  qua! 
fosse.  voi    111.  p<ig.    190 

De' Uisroli;  fatta  In  Lucra,  qual  fosse    IV,  i-ja 
Leggi   (1?)  :  delibono   costringere   a   quelle 
necessità     alle   quali   nou    costriugf^   il 
sito.  HI       16 

Date  in   più   volte   a   Roma.  "      18 

Date  aiJ  uu  tratto  da  Li' ur^^o  asrli  Spar- 
tani.  y      19 

Conservate  incorrotte  da^^li  Spartani  per 
800   anni.  "     hi 

Nuove  ;  non  si  accettano  che  per  ne- 
cessità ^      10 

Fecero  venire  in  cognizione  della  Giu- 
stizia. ^9     2  2 

D;ite    da     Solone   agli   .ateniesi  ;     percliè 

furono  di    oortissima   lineata.  »     25 

Fanno  gli  uomini  buoni    ''29  e   5i,    e  IX   22 

Buone;   nas'ono  dai   tna>ulti.  lU.      5l 

Stimale  dai  Koniani  al  di  sotto  «lei  gin- 
ramemo.  v     (^G,  e  IX.       "^ 

Straordinarie;  per  liè  siano  ac<'ettale 
ablMsogna  ricorrere  all'  autorità  di 
Dio,  e   perchè.  IIL     C8 

Non   giovano   ov'  è   roriuzifne.  55      q5 

Non  bastano  a  Irenar  uud  general  cor- 
ruzione. »     qI 

Per  inanlerjersi  _,  abbisognan  de' buoni 
coslurni.  55     ivi 
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Lreggi:  Fatte  per  uom'ni  buoni,  non  sprvoa 

più  allorché  siano  divenuti  cattivi     voi.  III. 

pag    r)5  e  97 

Variano  esse  _,  non  gli  ordini  d'uno 
stato.  »     f)5 

RetrovTttivp;  sono  pprnÌTÌose.    i5ij  e  IX.  22 

Di  Solon^i  prese  a  modello  dai  Romani 
per  crear  le  loro.  III.   160 

Jfon  debbono  violarsi  da  alcuno ,  in 
ispecie  poi  da  chi  le  ha  fatte,     n   l'^S  ^  e 

IX.       7 

Sono  necessarie  co'^\  in  un  principato, 
come  in  una  repubblica.  IH.  221 

Di  Licurgo;   furono   nocive   a   Sparta,    a  262 

De' Regni;  hanno  bisogno  di  rinnovarci 
e  ridursi  verso  il  loro  prini^ipio,       »  oqS 

Antiche;  infrante  da'principij  sono  ca- 
gione  oh'f'ssi   perdano  il  loro  stato.  55  4^8 

Di  Moisè  ;  perchè  venisse r  osservate 
che  cosa  gli  «convenne  oprare.  ?3  52^ 

Sono  temute  dagli  uomini  ben  ordina- 
tj,  siano  essi,   o  no,   armati.  IV.  2Qi 

Kon  vogliono  a  frenar  gli  uomini  ar- 
mati. »  480 

Più  o  meno  buone  ;  sono  cagione  della 
maggior  0  minor  durata  d'una  po- 
tenza. V.  470 

Debi'ono  esse  porre  l'armi  in  mano  ai 
soldati.  IX.     17 

Deiìbono  poter  più  esse  che  non  gli 
uonaiui.  *     21 
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Leggi'  Quanto  ,  e  come,  rendano    sicuro 

uno  stato.  voi.  IX.  pag      2l 

Osservate  j  fanno  schivar  grandi  er- 
rori. »     ivi 

La  loro  forza  è  alta  a  superar  forti 
ostacoli.  »     ivi 

Per  mantenersi  han  bisogno  di  buoni 
costumi.  59     ivi 

Bnonp  ^  producono  buona  educazione.  «     22 

Debbon  ordinarsi  secondo  il  bene  del 
pubblico,  non  secondo  l'ambizione  di 
ponhi.  »     ivi 

Quando  non  sian  necessarie.  »     ivi 

Non  debbon  macchiar  la  fede  impe- 
gnata  ne'  patti  pubblici.  *     ivi 

Non  debbono  riandar  le  cose  passale  ^ 
ma  bensì  provvedere  alle  future.       »     20 

Nuove  j  trovate  da  chi  sorga  di  nuovo, 
quanto  gli  procaocin  d'onore.  i?     ivi 

Quali  sian  quelle  che  formano  uno  stato 
felice.  55     2^ 

Nel  riformarle  quai  riguardi  debbano 
aversi.  #     hi 

Quali  non  saranno  lodevoli.  55     ifi 

Esse  ,  uon  gli  uomini  ^  debbon  distri- 
buire le  imposte.  *     27 

Buone,  ma  guaste  dall'uso  ;  non  son  di 
valevole  rimedio  in  un  governo  cor- 
rotto, y     5i 

Non  per  pubblica  ,  ma  per  privata  uti- 
lità si  fauno  ia  «u  governo  cor- 
rotto. »    ivi 
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Leggi  :  Come    vengano  ordinate    in    una 

città    macchiata    di     coriuzione     voi    IX. 

pag.     55 
Debbono    esse    coman-lar    al    prin'ipe, 

non  questo  aH  esse  r>->     ^3 

Dello  stato  ;    vengono  infrante  da'  prin- 
cipi tiranni.  »     5i 
Antiche;  e  sotto  le  quali  vissuto    ave^n 
gli     nomini  lungc»   tempo  ,     sono    dai 
medesimi  tiranni   con   nivale.  »     52 
Crudeli  de'prinripi  tiranni,    ond'estor- 
qoer  danaro  da' sudditi.                        -a     5^ 
Legione  Cuna):    romana,    messa     a  guar- 
dia de'Regiui,  li   preda  invece  e  gli 
uccide.                                                     III.  532 
Cca  fosse  presso   i  Romani.                IV.  020 
y  Ed   in  qual  modo  venisse   da  loro  di- 
visa.                                              »  021   e  56o 
Legioni  due;  da' Romani    lasciate  in  Ca- 
poa,  come  si  contennero^  e  cosa  ma<^- 
chinarono.                                              Ili,  53l 
Geme  riuscirono  nella  congiura  da  esse 
tramata  contro  a'Capuani.                   v  4il 
Legislatore  (un)  :  che  far  dovrà  perchè 
i  costumi    buoni  non    si   cangino  in 
pessimi.                                                     IX.     22 
Come     potrà    attirarsi     dietro    pericoli 
grandissimi.                                              59     zV/ 
Legislatori  (»)  ,    debbono  frenar  gli  ap- 
pf^tili    umani  ,    e  tor  loro    ogni  spe- 
ranza di  poter  impunemente  errare.  III.  169 
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Lentezza    (la)  :    è    pernirirsa    nrllf»  con- 

?ulie.  voi.  111.  pfìff.  nc^?>  a  sn-j 

Praticata  dai  Lavinj  ,  fu  nociva  ai  La- 
tini, v  298 
LEONE  X  :  Qua!  parli'o  prenrlrsFP,  lu- 
sirjgaudosi  rimaner  arbitro  di  tutta 
Italia  ,  nella  guerra  de*  Francesi  e 
Svizzeri  in  Lombardia  ^9  SoQ 
Fa    accordo    coTRe   di  Francia  3  atteso 

la  fuga  delle  sue  genti.  v    r>^o 

Trovò   d   pontificato  pot<MUissìrao.      H  .     C3 
Lodato   per  le  sue   virtù.  v     ivi 

Creduto  disposto     ai  eriger    Firenze   in 

repubblica,  anziché   in   piÌD<;!pr:to       »   i52 
Quale  stata  sarebbe  la    gloria  maggiore 

che  avrebbe   potuto   conseguire.  '.1   16^ 

Divenuto    Papa    per    opera    del     re    di 
Spagna.  \  in,  i   G 

LEPTENE    Siracusano  ;   come  potè  ,  con 
danno    del  suo  paese  ,   vinci^r  i   Car- 
taginesi. IV.  490 
Lettera:    di    Catarina    Sforza,    alla  Si- 
gnoria  di   Firenze.  VL     ^1. 
Di  Lu'gi  XII  alli  Signori  iiorept'ni         v      "9 
Curiosa    del    Machiavelli  ^    al    Cardinal 
G:nlio  De'     edici.                           VilL  laS 
Lettekati  (i)  ;    debbono    esser  amati  ed 
esaltati    da  un     buono  e    savio  prin- 
cipe. IX.    40 
Lettere  (le)  j  corrcmpono  le  armi.      11.       2 
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Lettere  :  in  cifra  ,  come  si  scrivano  ,  e 
come  si  possano  nascondere  nell*  in- 
Tiarle.  ^  voi.  IV.  png.  522 

Molte    del  Ma  chiarelli  ,'    perchè    più  or 

non  si  rinvengano.  VI.  255 

Famigliari  di  Machiavelli,-  a  vari.  Vili.  2^8 

a  520 
LIBRAF.\TTA;    terra    presa    da' Fioren- 
tini. 11.   ^20  e  454 
Liberalità'  (la)  :  E  la  Dimestichezza  dei 
Romani  verso  i  Capuani,  fecero  che 
questi    richiedesser  quelli    d'un   pre- 
tore. HI.  33G 
Di    Spurio  Melio  ,    inverso  la  plebe  di 
Roma  in  tempo  di  pace  ^  quanto  gli 
riuscisse  fatale.  ^^  ^'9 
Di  Roma,  in  accettare  stranieri  ^  come 

yenisse  corretta  da  Fabio  censore.  •>•>  582 
In  che  consista,,  e  come  usar  si  debba.  IV.  82 
Quando,  e  come  praticala  da  Cesare  e 

da  molti  altri  prin  ipi.  »      8^ 

Di  Giro  e  d'Alessandro.  55     85 

Consuma  se  slessa,  e  perchè.  ss     ivi 

Renile  uo   principe  rapace  ,  disprezzato 

e   odioso.  ">'     ivi 

Quanto  fosse  dannosa  all'imperatore.  55  220 
Essa,  e  la  Miseria,  come  possano   pro- 
venire   dalla     Parsimonia      de'  prin- 
cipi. IX.     27 
Hìon  fu  giammai  da  legge  alcuna   proi- 
bitaj  biasiaiata  e  dannata.  »     ^q 
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L'ilcralUà  :  Debbe   apprezzarsi    in    chi  la 

usa^    non    ia    chi    può    usarla,    voi.    IX. 

Liberatore  dell'Italia:  V.  Redentore. 
Liberta' (Irt)  :  ottenuta  in  Roma  per  morii 

straordinari  e  crudeli.  IH.     5i 

Perchè  non  possa  temer  male  dai  de- 
sideri degli  uomini  liberi.  »     32 

Se  meglio  custodita  dal  popolo  o  dai 
nobili.  w     55 

Qnali  uomini  siano  più  ad  essa  nocivi.??     35 

Di  accusare  ;  è  necessaria  al  bene  di 
una  repubblica.  ??  ^S 

Quanto  sia  diffi'M'le  a  conservarsi  da  un 
popolo  accostumato  a  vivere  sotto  un 
principe.  w     8^ 

Per  assicurarla,  a  qual  partito  debbe 
appigliarsi.  »     87 

Si  prese  e  si  mantenne  in  Roma  dopo 
spenti  i  Tarqulni  ,  ma  non  dopo 
spento  Cesare_,  Caligola  e  Nerone.    9     f)i 

Si  spera  che  possa  sorgere  dopo  una 
lunga   serie  di  cattivi  principi.  »?  222 

Di  parlar  coatro  i  popoli  ,  ancorché 
regnino,  e  non  contro  i  principi,  da 
che  proceda.  •>•>     ivi 

Quanto  fosse  cara  ai  popoli  d'intorno 
a  Roma,  e  con  qual  calore  la  difen- 
dessero. ¥  7\i   e   2^\ 

Fu  cagione  che  i  Siracusani  no-i  ven- 
dicasser  la  morte  di  Girolamo  nipote 
di  Cerone,  »>  2^{ 


Lìherfà:  Verchè  più     prrgiafa    dagli  anfi- 

clii  ,    <bo   txn   da   ikìÌ,     voi.  HI.  p'icr,  2^6 
Tantaggi     notaL  li  che     arreca   sopra   la 

Pf  rruta  '-agli  Aieoipsi  ,  per  aver  por- 
tata  la   gnpira   nella   Sicilia,  'r  285 

Perduta  ti  »i  Rommi,  per  le  contenzioni 
(i(  Ila  Lfgge  Agrana  ,  e  per  la  pro- 
ìiiiigózione   flegl'  imperi.  r   5n8 

Da   rbe   provenga.  IV.      "^2 

y a\   usrtta^   off-mie  sé   e   gli   altri.       IX.      oG 

JSon     si   ferra    dagli     uomini  ,    allorcliè 
sono  ben  governati  Ha' loro  principi.  »      .^o 
I  ìCK>zA    (la)  j  da   che   provenga.  IV.      52 

LiCFNzinso:  è  uno  de' tre  sfati  cattivi  (\i 
govfrtio,  il  quale  procede  dal  Po- 
polare.  111.       21 

LlCl^XÌO  :  accusalo  a  7'raiano  di  parri- 
cidio. IV.    ì^i 

Che  gli    dicesse  Traiano  ,     allorché  gli 
di^de  la   prefettura    d^'  soldati  preto- 
riani, ìf     ivi 
LICURGO:    dà    solo,    e  ad  un  tratto,  le 

l*^ggi  agli   Spartani  111.      i  q 

Lodato  per  le  sue  leggi.  v     lo 

Fere  con  le  sue  Ifggi  più  eguaglianza 
di  sostanze  e  meno  di   grado.  »       3  r) 

Le  6ue  leggi  furono  rinnovate  da  Cleo- 
menr.  55     5q 

Perchè  le  sue  leggi  venisser  accettale  ^ 
gli  convenne  ricorrere  alla  volontà 
di  Dio.  -  J5    C8 


L  5i7 

L'curp^o  :  Non  volle  ia  Isparta  né  fore- 
stieri uè  moact^  m-tallicbe  ,  e  qual 
danno  perciò  nt^  \cnne.     vtl.  Ili    p     252 

Fu  fovlaiore  del  viver  civile  iiella  sua 
patria.  IV.   l6'^ 

LIDJ  (i):      usavano    in   guerra     per    loro 

suono  !a  oilara  ed  i  zufoli.  "  »    099 

Li>'GU4    ili):  diversa  d'una    nuova  ectla  ; 

sppgne   più  faciluiente  l'aotioa.        111.   201 

Latina  ;  oomp  venne  adoprata  per  iscri- 
vere la   l'gg'*  cristiana.  "  262 

Nella  qualf  hanno  eorilto  poeti  ed  ora- 
tori fiorentini  j  se  debba  dirsi  Fio- 
rentina. Toscana   o  Italiana.  V.       6 

Nell'Italia  varia  ninllissi.-no  nei  nomi, 
e   pochissimo  nei   verbi.  p       f) 

Comune  e   propria;  qual   sia.  »      i5 

Può    mutarsi     per  rff,  tto    d'una   nuova 

popolazione.  »      \^ 

Per  iuta  ;  dfve  riassumersi  per  mezzo 
di  buoni  scrittori.  »     ivi 

Quale  si  ;ij>pel!i  comune  e  propria  in 
aria  pi'ovin-ia.  •>'>     i5 

Della  Gomme;!ia  di  Dante,  è  Curiale; 
e  qual   questa   sia.  ss     i^ 

D^una   patrifi,   quale   si   chiami.  59     21 

Dell.<  Corte  di  Roma  ;  non  fa  autorità, 
e   p*'rchè.  i>     23 

Fiorentina  ;  hn  men  bisogno  di  misto, 
che  non  tutte  l'altre  d'Italia.  »     zl 

Fra  (r-  province  tutte  dell'Italia  quella 
di  ToSi^ana,  e^  ira   tutta  ia  Toscana, 
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qnolla  di  Firenze  è  la    più  acconcia 

a   scriver  io   versi  voi.  V.  pag.     2") 

Lìngua  :  Comuue  d'I.alia^  o  Curiale,  noa 
SI   trova  ;  né  debbe    '-^nsì  dirsi    quella 
cbe  si  siPive,  bersi   Firrentina.         ?9     28 
Fiorentina;  non  debbr  av*comunriisi  con 
quella  delie  altre  province  d'it.ilia.  m     ivi 

Lingue  (le)  :    la    di    loro   variazione   spe- 
gne le   memorie  de'  tempi.  III.  2G1 
Sono  fatte  differenti  dalia  diversità  della 

pronuncia  e  de^li  accenti.  V.       q 

Quando    arriccbiscano     ed    imbastardi- 
scano. 0      l!f 
Non  possono    esser  semplicij  ma  bensì 
mi.ste   con   altre.                                         '?     2  1 

LIOM  R.0BERT0:  gonfaloniere  in  Firenze  11. 2it> 
È  lutto  propenso  a  Piero  De'  Medici.  »     ivi 

LlPSiO  :  V    Giusto  Lipsio. 

LISANDRO;  ebbe  l' iocarii'o  di  distribuir 
la  carne  a  que'medesimi  soldati,  i  quali 
per  esso  ott  nuer  vittorie  e  trolei.  Vili    ^58 

LIVIO:  V    Tito  Livio. 

LIVORNO  :  s-ggetto  a  Firenze.  I    257 

Re-tituito   ai  Fiorentini.  V.   427 

LOCRENSl  (i);  distrutti  da  un  legato  di 
Scipione,  perchè  da  questo  non  ven- 
dicati. IV.     89 

Lode  (la);  si  può  dar,  .«senza  cari  o,  ad 

ogni   uomo  dopo  morte  _,  e  ptrcliè    »  2^7 

LODOMCO:  signor  di  Milano;  V.  Sfor- 
za. Lodovico. 


Lodovico:    D'Aogiòi    spaurisce  i  Fìorrn- 

tini.  voi.  l    pag.   2?)Q 

Di  Baviera:   ocmpa  FÌ5a,  •^•>    ì'nf) 

jf  Cr' a   un  Antipapa.  »   i^o 

L0:\1BARDI  (i)  :  cacciati  d' Italia,  «Ja  Car- 
lo Magno  3  ad  istigazione  delia 
Chiesa.  111.     7''^ 

Sospendono    tutte  le    loro     parole  sulle 
consonanti.  V.        C) 

LO>jB\FiniA  (la):  per-hè  coi^ì  detta.      I.     2Ò 
Sue   ritta   occupate  da  Federico    Barba- 
rossa.  55     38 
»   Unite   in    lega    contro   lo   stesso  Fede- 
rico.                                                  *  /v'  e  seg. 
y  Quali  collegato  contro   l'imperatorp  '■»      ^^ 
Come   si    ponesse  iu   libertà.           »  òi   e  seg. 
Come  fosse   travagliata  dalle  fazioni.     5?     55 
Come   i  di  lei  Signori  si    rendetlero   in- 
dipendenti dair  impero.               *  G2   e  seg. 
Per    esser    piena    d'uomini     perniciosi  , 
non   poteva     ordinarsi    iu     repubblica.  III. 

20-}  e  seg. 
Dorea     piuttosto     erigersi     in   regno  ,  e 

perchè.  ??  208 

Occupata  da' Francesi    condotti  da  Bel- 

loveso.  ??  2,^4 

Circa  la  hngua,  è  più  presuntuosa  del- 
la  Spagna^  della  Francia  e  della  Ger- 
mania. V.       7 
Divisa  5?   4^0 
Occupata  da'  Francesi.                  #  44^  ^  seg. 
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LON\TO  ;  castello  del  Marchese  di  ManS 

tova,  ceduto  ai  Vrueziani.  vo/.  11,  pag'  98 
LONGINO  ;  Esaroa   di   Ravenna  ;  accoglie 

Rosmunda  ed    \lujachilde.  1,     IQ 

Come  iugaìinalo  nella  speranza  di  spo- 
sare RosrDunda.  »     20 
LO^'GOB\RDi    (i;:    dorè  abitassero.  %  8,  17 

e  seg, 
Fonlano  un  regno  in  Italia  «     18 

Morto  Cieli,  crearono  trenta  Duchi  per 

ess  r  governati.  *>     20 

Perchè  non  occuparono    mai  tutta  V  1- 

talia.  »     ivi 

»  Come  da  es=^a  cacciali.  55     ivi. 

Durata    del   loro   regno.  »      2(J 

LOTTI  Bernardo j  gonfaloniere  in  Fi- 
renze. 11.  2l5 
LUCA.NI  (i)  ;  essendo  sbanditi,  chiamano 
Alesaaiiilro  d'  Epiro  alla  conquista 
d""  Italia  ,  e  perchè  poi  T  uccides- 
sero. HI.  081 
LUG\'*T  Francesco  ;  uno  de' principi  del 

g(  ▼■rno   in   Mdano  11.   252 

LUCIUDESI;  famiglia  iioi-entioa  ,  le  di 
cui  cas«  vengono  consuonate  da  un 
in -endio.  I.  I2d 

LUCG  \  :    il  di  lei    popolo    ito  a  Firenze 

per  acquietarla  "  HQ 

Dalia    Signoria  di    Ugaccione  _,    passa   a 

quella  di   Cistruooio.  "  l5i 

Occu^jata  da'  soldati  di  Lodovico  il  Ba- 
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Lucca:  Offerta  ai  Fiorfotini.     voi.  I.  pag    i^l 

Venriuta  ai  Genovesi.  »     ivi 

Sotto  la  Sigtiona  <!i  Mastino  della  Scala  -.r    i  ^^ 

Viene  in     poter  de' Fiorentini  ,    poi  dei 
Pisani 

Sue  terre  occupate  da'Fioreutìni.  tj  2f)i  e  se^. 

É  liberata  dal    suo   tiranno. 

Cerila  soccorso   al  Visconti. 

Riacquista   \p  sue  terre. 

Assalita  da'  Fiorentini. 

Difesi   da   uno  de' suoi  più  antichi. 

Fa   Id  pa'.-e. 

Prelenile  Pietrasanta. 

Ottiene   PiPtrasanta. 

Per  qual    cagione  rovinò. 

In   quante  parti  divisa. 

Sapremo    suo   uì.igislrato 

Sua  Signoria  ,    suoi    Consigli^    ed 

uifi^i.  »    iGG  a    i-ja 

LUCCHF.SINI  Giovanni  Lorenzo  ;  le 
Sc'loLchezze  da  es.-o  atiril>uile  al  Ma- 
chiaT.dli  .  come  venissero  a  lui  me- 
desimo giaiiosaiuf^nt»?  restituito.  1  xsiv 
LUCILLA:  sor. -Ha  tli  Comtnndo,  corumetti^ 
a  Qiiiuziano  l' uocid  rio  ,  e  che  no 
se-.i.  HI.  45i 

LUCIO  LENTULO  ,  legato  romc^nn;  por- 
cile rtC'.-ousenti  aiU'  <'.ur!ssime  oondi- 
zinni   proposte  da' Sanniti.  9  5G5 

LUCIO  MIN^  ZIO  ,    <-OQsoIo  romano^  CQ- 

MuchhuV^lUj   tH)l.   IX.  2^t 
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V 

?9 

ivi. 

;? 

007 

II. 

23 

?5 

26 

55 

5G 

55 

029 

IH. 

^70 

IV 

iCG 

59 

ivi 

altri 
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me  deluse  i     nemici  che    gli     contra- 
stavano il  passo.  voi,  IV.  png.  45^ 
LUCREZIA;    fu  cagione  cbe    i    TarquiDÌ 

pprdesser  io  sialo.  III.    5i  + 

LUGULLO  ,    capitano     de'  Romani  ;     con 
pochi  fanti  ruppe    i5o  mila  cavalli  di 
Tigrane  re  d'Aim^nia.     v   ^2^,  e  IV.  5g8 
Divenne    buon     capitano    per    aver    un 

buono  esercito.  HI.  f^-jO 

Come  si  contenne  con   i  Macedoni  che 
volean  abbandonarlo.  "  /|07 

LTJIGI  XI3  re  di  Francia  ^  in  guerra  con- 
tro i   propri    Baroni.  il.    196 
-Fu   il  primo  ad  assoldar  nel   suo   rv^no 

gli  Svizzeri.  IV.     -jf 

Come  riducesse  i   suoi  popoli  nbbiditn- 
tissimi.  j>  20^ 

LUIGI  Xll  3    re  di  Francia  ,   già  duca    di 

Orleans.  II,  ^2  1 

Suo  divorzio^  e   titoli  che  prese.  ">•>  4^9  e  407 
Approfittò  delle   tarde  deliberazioni  dei 

Fiorentini.  IIL  298 

Perdette  e  riacquistò  Genova^  cve  edi- 
ficò una  fortezza.  5'  o5^ 
Volle  restituir  Pisa  a' Fiorentini,  e  cbe 

avvenne.  *  4;i 

Come  subitooccupoeperdetteMilauo.lv.      12 
Come  nuovamente  lo  rioccupò  e  lo  ri- 
perdette. •'     ÌPÌ 
Messo    in  Italia     dall'ambizion    de'  Ve- 

n'  ziar  i,  #   IO  e  Sy 

*  £  coaic  male  vi  si  conteoue.  *     ^f) 


L  023 

Liiig-i  XTh  Fece  se  debole^  e  grande  la  Chiesa, 

voi.  IV,  pag.     2  0 
Divise  il   regno  di    Napoli   con  il  re  di 

Spagna.  "     ivi 

Errori  da  esso  fatti  in  Italia.  v     21 

Perchè  perdette  la  Lombardia.  i>     22 

Distolse    Cesare    Borgia    dall'assaltar  la 

Toscana.  v     38 

Scrive  alli  Signori  Fiorentini.  VI      jQ 

Spedisce  Mousigoor  di   Cor^^on   al  cara 

pò  contro  Pisa  ?^  Oo  e  62 

Sdejrnato  contro  U  Sìsnoria  di  Fir<^nze.  ^?  G2 
Ascolta  gli  ambasciatori  lioreatmi.  v  89 
Cade  da  cavallo.  -y»    112  e    ii5 

Oli    divengono    sospetti    il    Papa    e    il 

Duca  di  Milano.  »  22^ 

Pubblica    un    bando  ,    per    cui  nessuno 
abbia  a  dipender  da  Roma  ppr  qual- 
siasi cagione.  Vili.   -52   e  80 
Fa  intimar  a  Torsi  un   coni."ilio  contro 

Giulio  11.  »     85 

Acconsente  ad  alcune  domande  fatt  gli 
a  nome  della  repubbli«'a  fioreniiua^ 
sul  concilio  che  tenersi  doveva  io 
Pisa  contro  Giulio  11.  »  120 

LUPACCl  Tommaso  ;  decapitato,  per  aver 
favorito  Castruccio  nella  congiura  in- 
tentata contro  Firenze.  II.  52^ 
-T^USSURIA  ,'  uoa  delle  tre  Ancelle  che  se- 
guirono un  famoso  personaggio  nel- 
l'altra vitó,  V.  458 


52^ 

IVI 

MACEDONI  (?);  come    trattati    eia    La- 

cullo  .  sul  puoto  ohe  voi  ao     ab'nan- 

donaHo  voi.  IV.  pof^.    'ff)7 

SnCHlVVELU:  Gia.i.A!vjo  i  u.'ciso.  11.  18^ 
NiCOLÒ;  MI-   opere   cofn.'neudalp»  1.   xvni 

55  Lorlate  ila    (Iroinwello  ,    e    biasimate 

dai   card.  Polo.  »     ivi 

»  Gpnsurate  dal  Politi.  »    xix 

y  SHgnrate  tlal   Gontllpto.  *      /Vi 

»  Manomesse  dall'Osorio.  »     xx 

»  [..icerate  n»  gii  s^ritri  del  Possevino  »  xxi 
»  Mal   intpr|>retate  dal   Bozio.  »  xxiH 

55  liopugtiate  dal  Piibadeiieira  ,  dal  Luo- 

chesini  ,  dal  Muti  .  e  da  Voltaire.  •?  xxiv 
Come  difeso,  e  gìustifii'ato  da  false    a» 

cuse   intorno  a' suoi   libri.  »    XKV 

io   quale  stima  fosse     il     suo    libro    del 

Principe^  55   xxix 

Spif'gate  le  sue  intenzioni  circa  il  dptto 

libro.  55  XXX  e  seg^. 

Giudizio  sui  suoi  Discorsi.  »   xLiit 

Varie  commissioni  onorifiche  affidategli 

dai  papi.  *  xLiv 

Le  sue  opere  vengono  poste  nell'Indice 

de"  Libri   proibiti.  w  xLvii 

»  Si   volevano  espurgare.  »  xLix 

Apologie  delle  sue  opere.  "     i-iv 

Sua  dottrina.  "      lx 

Sue  SiorJe^q^iiaado  scritte.  »  lxjìI 
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yidchìavelU     Nicolò  :     Snoi     ritratti     dcllp 

cose  di   B'rancia  ,    ed    altri    scritt'    voi.  1. 

pag.    LXT 

Sua   viti  Hi  G'isfrucoio.  5-     ivi 

Suoi  libri  (Ipll'Arte  d^lla  Guf^rra.  '^     ?vf 

Suoi  Dis  -orsi  sopra  Tito  Livio  ;  loro 
merito  ,  e  quando  scritti.  »    LXX 

Quando  scrisse  il  suo  libro  dfl  Prin' 
C'pe.  w     jtn 

Marito   drdìe  sup  Lrgazioui.  s*»      hji 

Lodato  a   cìpIo  da   grandi  STÌttori.      »  Lxxi 

Sua  Mandragola  ;  quando  latta  ,  e  me- 
nto  d<lla   iiJP(bsima. 

Altre  sup   Commedia', 

Sur.    stile. 

Edizioni  delle  sue  opere. 

Sua  Vita. 

Suoi   Testamenti. 

Suo  Discorso  sul  rn«>do di  prender  Pisa.  II.  475 

Risposta  pungente  che  ÒKiìe  al  cardi- 
nal Roano.  {V.     22 

Esorta  Lorenzo  Dp'  Medici  a  frirsi  capo 
alla  liberazione  d' Italia  da' Barbari,  5?   i35 

a  i39 

Espone  a  Leon  X  come  possa  riformarsi 
Firenze  ,  ed  erigersi  in  repubbli- 
ca. 55    1  ^2  a   1G6 

Incaricato  da  Clpmente  VII  d'un  Piano 
fior   fortificar  Firenzev  v  583 

Inviato  al  S  gnor  di  Piombino.  VI.       7 

zo  Alla  coulessa  Caterina  Sforza.  »     i« 


7?    i  XXV 

»     ivi 

5?    LXXVl 

•.-«    LXXVll 

?• 

cv 

a  cxviii 

ex 

iX 

a  txxxir 
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Mùch'avellì  ISloolò  :  Al  campo    contro    ai 

Pisani.  voi.  VI,  png.     ^2 

55  Alia  Cort.?  Hi  Francia,  insieme  a  Fran- 
cesco Df^Ila  Casa.  ??     ^2 
Si  qu'^relj   c-ori  la   Signoria  di  Firenze  , 
per    essere    sprovvisto    di   danari.  81  ^  83 

e  86 
59  Con  più  assai  di  calore    se    ne    que- 
rela ■??  85  e  laS 
Espnnf»   a  Lnigi  Xll  l'oggetto   della   sua 

miss'one.  »     85 

Si  quprela  come  s^pra ,    ec.    55    I12  ,    ila  3 
l5i  ,    i3^,   i-jS,   i8^j  200,  3oi  ,  ^01  , 
4o;,  4o6  ,  '[li  ,  4:^5  ,  4C3  e  667 
Inviato  in  Commissione  a  Pistoia.        55  2i5 
»  Ed   in   Art*zzo.  »  225 

Sua   Nota  da  esso  apposta  in  fronte     al 
Protooollo    delle     Lettere    del    magi- 
strato. ?J  22J 
Come  j  e  ppr-^liè  siansì    perdute    molle 

delle  sue  lettere.  »  255 

Inviato  al  Duca  Valentino.  5?  258 

Kiceve  25  ducali  d^orOj  speditigli  dalla 

Signoria  di  Firenze.  «'  42S 

Invilito  a  Siena.  »  4^5 

55  Ed   alla   Corte  di  Roma.r  »  ^6() 

Diretto   al   oardinal   Soderini.       ??   4yO  ^  *^o' 
Riceve  drdla  Signoria  di  Firenze  la  Cre- 
denziale per  presentarsi    a  Giulio  li.   »  ^q5 
5?  Si  presenta  al  medesimo.  '-^  5oi 

laviate  alla  Corte  di  Francia  VII.     7^ 
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Machiavelli  ISìcolò:  Spedito  al  Signor  di 

Piombino.  voi.   VII    png.   iG^ 

Invialo  a  Giovali  Paolo  Baglioni.  v   lC3 

A  di  lui  consiglio  si  risolve  la  Signoria 
di  Firenze  ad  arruolare  i  suoi  propri 
sudditi.  '9  23j 

Fa  leva  d'uomini  in  varie  parti  del  do- 
minio Fiorpntino.  59  255  a  2'Jl 
Perora  al  papa  55  24G 
Inviato  di  nuovo  al  Signor  Ji  Piombino. -.5  5|:'> 
!»  Ed  a  Siena,  w  ù\(i 
Spedito  air  imperatore.  '■>•>  55G 
Sollecita  la  Signoria    di    Firenze  acciò 

il  provegga  di  danaro,  5?  305 

Ì5  Raccomandato   pel  medesimo    oggetto 

dal  Vettori.  »  ofjf) 

Spedito  in  commissione  per  il  Dominio.  '7  4GG 
«  Al  campo    contro  Pisa.  ì>  {G";  c  i'ji 

Tratta  d'accordo  co'  Pisani.  :•>  4- 9 

Tien  discorso  con  un  predicatore    sulla 

situazione  di   Pisa.  r?  48G 

Descrive  l'assedio  di  Pisa.  »  ^90  e  ^qI^ 

Inviato  a  Mantova.  »  52^ 

Sollecita  nuovamente  la  Signoria  di  Fi- 
renze per  danaro  5?  50^ 
Invialo  per  la  terza  volta  alla  Corte  di 

Francia.  Vili.       5 

Si  querela  per  esser  in  nef^^ssità  di  da- 
naro --7  G5  ,  ò6  3  80  e  90 
Inviato  i»  commissione  pel  Dominio  IJo- 

rpiitino.  ;"     93 

'i  Ed  a  Siena.  55     9Ì 


328  M 

Machw(^elìl  Nicolò  :  Spedito  al  S'gnore  dì 

Monaco.  voi.  Vili    pa^.   Q» 

Inviato   per  la  quarta  volta  alla  Corte  eli 

Francia.  •.?     ()(^ 

Inviato  a   Pisa   per  il   concilio.  ?'   I25 

Incumbenzato  a  far  sol-ìali.  95   i3o 

inviato  a  Pisa  ,  ed  altrove  ,  ec.  v   i52 

j*  Al  capitolo  de'  frati  !\iinori  a  Carpi,  m  i52 
Kiohiesto  dai  Consoli  d'-lTArle  della  lana 
d'  inviar  da  Carpi  un  buon    predica- 
tore a  Firenze,  m    i55 
V  Scherza  col   Guicciardini   sul  soggetto 
di    questa    Legazione.    »  ivi  e  4^-^  »  4^^  j 

4^   e   445 
Riceve  sul  medesimo  soggetto  un'istru- 

z.oiie   di  frate   llarione.  55   i55 

Si.vwe   una   curiosa    lettera    al    cardinal 

Giulio   De"  Medici.  9   i58 

Luiato  a   Vf'uezia  dai   Consoli  dell'Arte 

della   lana  v    iG^  a   iTf 

Spedito  al  campo  della  Lega  sotto  Cre- 
mona. "   l'^t 
ì>  Al  Guicci.irdini.  »   J^i 
ì>   Al  medesimo.                                               »    »85 
La  di   lui   famiglia  non  cede     a    quella 

de'  Pazzi.  »  233 

Riohma    il    possesso    di    Fagna  ,    ricca 
Piflve  ,  fc  jus  patronato  di  sua    fami- 
glia. »     ivi 
Racconta    del    Savonarola    e   delle    sue 
prediche.                                                 s?  24 1 
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Michravellf   Nicolò  :  Narra    dVr^sprp  sfato 

liberato  di  prigione.  voi.  Vili  pu^.  ^Gr^ 
per  qual  cagione  venisse  impiigioaato  ••  2-0 
Domanda  esser  impi»  gito  prrsso  la  Cor?p 

di   Fioma.  »      ivi 

Condannato  alla  tortura.  r."  ^-^l 

Racconta   un  òtto  di  spilorceria  ver  esso 

prati'-'ato.  "  rjf) 

Des  rire   la   sua   povertà.  »   -hB 

Rinnova  l'  istanza   ond'  esser    impiegato 

presso   la   romana  Corte.  55  281 

Lauda  Lorenzo  De'  Medici.  '■"   2^2 

Duolsi  di  sue  sventure.  p   jo8 

Quanto    paventasse  il  dominio     tedesco 

in  Italia.  v  332 

Raccenta  il  tenor  di  sua  vita  .  e  rome 

ebbe'  orìgine  il   suo  famose  libro    del 

Principe.  y  35^  e  seg. 

La  di  lui  povertà  era  buon     lestunouio 

della  di  lui  fede   e  bontà.  »  359 

Racconta  una  bi25Zcirra  Nnvtdla.  '*  o-jl 

Si   lagna  di  sua   povertà.  »  3^8  e  ó-q 

S'innamora  allVià  di  .5o  anni.  9  3no 

>5  Parla  nuovanit^ute  craiiìoie.  *>   "jiS 

Si   du' le   di   svia   povertà  ?'   42Q 

Lauda  l'Ar  osto  ,  e  si  duole    del   mede- 

sin)o  V    ^3i 

Dove  e  quando  s<-r'vess  •  !e  sue  Istori'  .  -  \\5 
Mmx'-a   ed   Ou.     iai  li:)i  <<•  Ib-  pilulc  ob'ei 

per  sA   stesso   ndopet-iva.  «    f^Q 

ji  Gliene  descrive  U  ricetta,  /   ^oi 
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Machiavelli  IVicolò  :  Malignato  dal  Giovi© 

quale   inoantatore.  voi    Vili.  pafr.  .!{5( 

Posto  nella   classe  degli  Ammollili.       v  {35 

É  favorito  dalla  sorte.  y  ^j5 

Utile  ed  amiclievole  consiglio  che  porge 
al  Guiociardini.  59  40 1 

Accenna  di  pmspguire  a  scriver  la  sua 
Storia  ,  per  la  quale  ebbe  un  au- 
metilo  di  soldo.  *  40^ 

Discorre  sul  modo  di  fortificar  Firenze.  »  ^8^ 

e  seg. 

Suo  detto  latino  sugli  occupatori  d'  I- 
talia.  >  491 

Salutari  consigli  che  porge  a  Guido  suo 
figlio.  *  521 

MAGGI  ;   famiglia  fiorentina,  le  di  cui  case 

vengono   consumale  da  un  incendio.   1.   I2« 
Maestà'  (la):  d^un  principe,    congiunta 
alla  riverenza  ch'esso  inspira  ,  fan  si 
che  manthi  l'animo  ai   congiurati  nel- 
l'esecuzione  della  congiura.  111.  42§ 

È  O'^cessarid  ne'  primi  gradi  della  re- 
pubblica, IV.   i53 

y  E  perchè  non  possa  darsi  a  quei  di 
Firenze.  »     ivi 

Come  possa  darsi  al  governo  di  Fi- 
renze. »  )5^ 

Non  può  star  disgiunta  da  un  capo  di 
repubblica.  "   i;2 

Coiiceilula  ai  Consoli  romani  ed  ai  Si- 
gnori di  Venezia.  y   i'j5 
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Maestà    Della  rlicroìtà  d'nn  prin<?ipe;  Hebbe 

ravvisarsi     m    ngnl    sua    azioop.    i>^//.  IX. 

MAGALOTTI     (i)  :     famiglia     fiorentiui.  ; 

capi  <i  ■'  iiolìiii,  l.   108 

Dinian<iini>   sni^rorso  il  tlCestTo.  ii    i2f) 

Bese  ;  si  nppnn<*  a  Filippo  Magalotti.  ->•>  2^1 
FjLlPPo  ;   gourakoiere  ,    giudicato     ina- 
bile a   tal   <'ari«'a.  y     ìA 
Magistrati  (1)  :  «leve  procurarsi  che  non 

siati  va-aitii  111.    ir)© 

Prolungati  ;    furono    lina    delle    cagioni 

per  cui  rovinò  la  r^^pubblica  romana.  »  5o8 
Vengono  spogliati  dal   principe    tiranno 
di  tutti    i  segni    d'onore    e    autorità  , 
per  ridurli  tutti  a   sé  IX.  52 

Magistrato  (un);  non  può  f^rnaare  un' 
azione  ^  senza  che  vi  sia  chi  possa  a 
quella  provvedere.  IV.   iGo 

Magistrato    (il)  :     supremo    ni    Lucca  ; 

qual   fosse.  1^    iGG  e    1G7 

Dei  Dieci  di  Firenze  ;  invila  il  Signor 
di  Piombino  a  recarsi  all'  armata  in 
Pisa.  VI.       i 

55  Incarica  il  Machiavelli  a  recarsi    dal 

Signor  di  Piombino.  »       n 

n  Scrive  a    Luca    degli    Albizi    sull'ar- 
resto che  d' esso  fecero  gli  Svizzeri.    *     55 
ss  Qual  fosse  la  di  lui   ispezione:    perchè 
impedita  ne  fosse  l'elezione;  e  quando 
Tenisse  ristabilito.  ;>  1G13 
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MogJsfrnto  :    Dei    No\e  dlpll' Ordinanza  ; 

quando     e    perchè     istituito    in     Firenze  . 
voi.  Vili,  pag    l5o 

M\GNA:    V     ALF.niAGNA. 

MALASPIM:    fa. Miglia    fiorentina,    della 

fizione  de"  Bianchi.  1.    112 

Ai  BER  ICO  ,•  inarr^bese  di  Massa  di  Lu- 
DTgiana  ,  spoglialo  di  sue  terre  dai 
Francesi.  VI     1  !|6 

MALATESTl  (i):  corae  divennero  signori 

di  Riuiiiii.  Pesaro  e  Fano  »  ì  62  e  seg^ 
Uno  di  essi  fu  capitano  de'  Fiorentini.  iv  149 
Gj.siwotsdo  ^  sdegnato  contro  lo  bfor/a  II  ii.i 
Capìtatjo  de' Fiorentini  i>   1  19  e    i52 

Rende  inutili  gh  attacchi  del  Piccinino  •.•»  169 
Fa  accordo  con  Ferrando  d'Aragona,  v  17  3 
Muore.  tt  22Q 

Pandolfo;  capitano  de' Veneziani.  rii  i^t 
Idi  lui  figliuoli  ••ollfgati  co' Veneziani,  y  ^^ 
Accostansi  al  Visconti.  »     69 

Roberto;  gran  cafii'ano.  tf  226 

Condottjere  df'  Fiorentini.  n  2^Q 

Rompe  le   genti  della    Chiesa.  55  292 

Capitano  di   Sisto  IV.  w  5i2 

Batte  l'esercito  Napoletano.  y  3i5 

Muore,  tf    3i6 

M.*. LATTiE  (le)  ;  come  possàno  fuggirsi  da 

un   eser'Mto.  IV.  4^2 

M.ALAVOLTI  :  Federic©  ;   tiene  in  guar- 
dia CosmiO  De' Medici.  1.  3  18 
Suo  disborso.  55   019 
(iiovAN>'i  j  difende  Pescia.  »  3g^4 
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MitLCONTF.NTi     (i)    d'un     prinnjpe  :    come 

debuano   ■■•ontfnnrs:.  voi.  HI.  pag.  ^oi 

Sempre  e  ovuacjUf^   ve   ne   sono.  1V\     2^ 

Male  (il)  :  è  così  prossimo  al  li^ne  ,  <lie 
sembra  doii  poter  l'uuo  star  sen^a 
rallro.  Ili    55S 

Dehhc    suoced'^re  al  bene  ,  e  questo    è 

di  quf^llo  cagione  V.   '^^i 

Trovasi  in   quf'  luoghi  ove   non    si    os- 
s.  rva  la   religione.  IX.        7 

Mali  (i)  :  debbon  conoscersi  da  un  buon 
ministro  allorcliè  sono  lontani  ,  e 
per.  he.  V     4^8 

Quali   fossero  quelli  sotto  i  quoli  gemeva 
Roma     pf'l     g.  verno    ile'  prmoipi    ti- 
ranni »     58 
Malignità'  (I^)  :  ncn  può    giammai    do- 
marsi   dal     tempo  ,    né     pi  a, arsi     coi 
doni.                                           111.  4oi  e  527 
Disjiiace  anche  agi'  inimici.                  IX.     i2 
MAMEKCO    Dittata' re  :     corregge    Terrore 
commesso    nella    creazione    de'  Cen- 
sori,                                                       m.   186 
Privato  del  sanato  da' Censori.              59     ivi 
Qual  coiito  fa-esse    d'uno  stratagemma 
de'  Fidenati.  e   fletto  di   lui  .    »    l'^S  e  SPg. 
MAMÌlALUCCHI      forza  de' loro   ordini.  »      17 
Distrutti  da   Sa;i  Gran   Turco.                 »     ivi 
MANCINI  (i):     famiglia    fiorentina  ;    capi 

de'  aobili,  L   loS 


Maitcinf:  Bardo  j  gonfaiooìere  in  Firenze,  voi, 

1.  pof^.  241 
]MA.\FREDI  !  GlovA^•Nl  ;    come    divenisse 

Signore  di   Faenza .  51     G2  e  se^. 

Ottaviano;   prende  Brisighella.  11.  SGQe  se(^. 
Va   a   Mo  liglidna.  »    {18 

MAN(U0N1  Cipriano  ,•  accusato.  I.  200 

MANIERI:    famiglia     fiorentitia  ,  della  fa- 
zione de'lNeri.  »    1  12 
MANILJ  (1)  ;     furono    tutti    duri    ed  osn- 

nati.  111.  5^6 

MANLJ  (i  due)  ;    per  un  atto  di   loro   im- 
prudenza   vengono  assediati   dai   Voi- 
sci.  e   liberati    per  virtù    de"  loro  sol- 
dati. 5->  5  59 
MA-NXIO    CAPITOLINO  :    invidioso  della 

gloria  di  Cannilo,  lo  calunnia.  »  So  e  seg. 
È  posto  in  carcere.  v  5i   e  5^^ 

Salva    il    Campidoglio  ^    e  come  ne  fu 

premiato.  J'    112 

"Vien    precipitato    dal    Campidoglio  ^    e 

perchè.  "    ii5 

Viene  dipoi   desi'lerato  dal    popolo.       ?>  2i5 
Lodalo     per  le  sue    virtù  .    e  biasimato 

per  r  invidia   che   avea  di    Camillo.  '•>  ^V^ 
Lodato  di  nucvOj    ed   approvata    la     di 

lui   morte.  «   ^{7 

Se  fosse  vissuto  ne^  tempi  di  Siila  e 
Mano  ,  avrebbe  conseguito  pur  esso 
la  tirannide  ;  e  se  essi  fos.'>er    vissuti 
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Be' tempi  di  lui  ^  sarebbero  stati  pnr 
essi  spenti.  voi.  111.  pog.   \\^ 

Manlio  Capitolino'.  Sarebbe  stnio  un  uomo 
raro  e  memorabile  in  una  città  cor- 
rotta. '?  4^0 

Pria  difeso  dal  popolo  ^  e  poi  conda.i- 
nato  a  morte  IV.  4^0 

MANLIO  TORQUATO  :  Fa  gmrar  Marco 
Pomponio  a  levar  un'accusa  data  al 
di   lui   padre.  HI    G6  e   54® 

Bfella  guerra  co'  Latini  uccise  il  j)roprio 
figlio  ,  e  perrbè  s?  5oo  e   ^Q^ 

Fu  il   primo  vincitor  de' Latini.  n  542 

Accoppiò  a  soirmia  severità  somma  vir- 
tù. V  {qo 

Vien  annoveralo  fra'  capitani  eccel- 
lenti. 5?  493 

Col  praticar  aspro  conlegno  inverso  i 
suoi  soldati  ,  ottenne  i  medesimi  ef- 
fetti che  Valerio  col  praticarlo  doìce,  n     ivi 

Il  di  lui  imperio  ,  per  la  sua  asprezza 
passato   in   proverbio.  »  (f)f) 

Uccide  un  Francese.        ?-  ivi.  e   55o  e  553 

Perchè  fu  costretto  a  proceder  aspra- 
n)eate.  v  499 

Sue  virtuose  qualità  ,  e  suo  detto  mo- 
desto. r>     ivi 

Con  la  sua  asprezza  mantenne  la  disci- 
plina  militare   in  Roma.  ??  Sol 

Sci^sato  da  T.  Livio,  per  l'uccisione 
éa  <?sso  cojiimessa  nel  proprio  figho.  »   Ò02 
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Manlio  Torquato  :  Li  W  lui  virtù  f^ce  ri- 
poi  lar  ia  vittoria  a'  Kouaani  contro  i 
Latini,  voi.  III.  pa^.   5o5 

Se  fosse  slato  (lui?e   rie'Latioi,  ^li  avreb- 
be  fitti   fin'-iti'ri   df'Kuniaiii.  5?     ivi 
Il   ili   lui     procedere  è   giovevole   in   una 

rppubbli'^a  j  e  perchè.  »      in 

»  È  (laniioso  in  un   principe  j    ed   utile 

iu    UQ    eillajiino  ,   e  pi-r'-hè.  s-»  .5o5 

Cotnmeadato  per   la   sua   filiale   pielà.     s  b\i 
Rinnorò  sovente   le   sue    azirni    rare     e 

straordinarie  ,    e   quali  esse   furrno.    v   5^3 
Fu  detto    Torquato^  per  aver   toUa   una 
collana  d'oro   a   quel  Francese  i.\à  es=o 
spento.  i»     ivi 

Per  quali  azioni  si  rendette  celebre  per 
tutti   i  secoli.  »     ivi 

MANNELLI  (i)  ;  famiglia  fiorentina,  della 

fazione  de"  Bianchi:  ammonti.  L    ii2 

M.*No?cRJTTO  (il)  del  carl'ggio  del  G.iic- 
ciardiui  col  Machiavelli  ,  peruhè  sia 
imperfetto.  VllL    (33 

MAOMliTTO  :     paragonato     a    DavuMe  , 

nell'arte  di   rrgoare.  111.    lOt 

Leva   l'assedio  di  iriodi.  11.  3of^ 

Muore.  «   5of) 

JttAIICELLI  :    A:^to:vio  j    aiuta    a    mellc-r 

Costanzo  Beccaio  in   C  -rloiia  *   '63 

Domenico  ;  favorisce  Piero  De' Medici,  ^'     2% 
Fiero  \  provveditore  Veaelo.  sr  409 
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MARCELLO  :  come  si  oonteiine  con  un 
da  Nola  ^  ch'egli  sapea  prop'>nso  ad 
Annibale.  voi.  IV.  pa^.   52 1 

Come  si  difendesse  a  Noia.  »  52ÌJ 

Marchese  di  Mantova  :  V.  Gonzaga. 

Liberalo  di  prigione  j  non  è  tenuto  a 
mantener  le  promesse  da  lui  falle  in 
tempo  della  sua  prigionia.  Vllf.     Zo 

MARGLVNO  (da):  Antonio;  temuto  da'  Fio- 
rentini. IL   321. 

É  ucciso.  55  028 

Nicolò  ;  ferito  alla  Vaiana.  »  383 

MARCANTONIO:  come  mandasse  a   vóto 

Tè  -Insiilie  tesegli  da  M.  Tullio.  »    HI.    i()') 

Sì  ooUoga  con  Ottaviano  speditogli  con- 
tro, i?     ivi 

Con  pochissimi  cavalli  pugnò  co'  Parti 
che  ne  avean  moltissimi.  »  020 

Vii tuosamente  si  salvò.  ??  021 

Perchè  corse  periooio  incontro  ai 
P^rti.  IV.  5iJ 

Come  potè  deluder  i  Parti  che  Io  infe- 
stavano in  cammino.  55  /|55 

»  Come  rendesse  vano  il  loro  »a<*ltume. '-^  .{i.G- 
MiRCAURELlO  ;  imperatore   romano,  lo- 
dato. IIL     C-J 

Fei'chè  vissp  e   nfìorr  onora tijjslmo.      IV.   lo^ 

Buon  pj'iof-.pe,  le  di  cui  virtù  il  resero 
p'ìi  5Ì-;u,o  ohe  non  le  guardie  preto- 
ri.iup  ,  e    le  oiolle  le^^ri,  IX,     5é 


Machiauelli,  voi,  IX^ 


co' 
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IvlARC©  CEDIZIO.;  ammonito  da  un  pro- 
digio della  prossima  venuta  de'  Fran- 
cesi in  Roma.  voi.  111.  pag.  212 

MARCO  CRASSO  ;  ohe  rispondesse  ad 
uno  che  il  ricercò  del  quando  avrebbe 
mosso  l'esercito.  IV.  ^88 

!\]ARCO  DLELLIO3  tribuno;  fece  un 
edillo  il  quale  rassicurò  tutta  la  no- 
biltà. III.    175 

MARCO  POMPONIO  j  coslretto  da  Manlio 
Torquato  a  levar  un'accusa  data  al 
di   lui  padre.  w  fiG  e  5^0 

M ARIANNE  ;  desiderata  da  Erode,  poiché 

lecela   morire.  v  2!^ 

JMARIGNOLLI  Gi]ERRAisTE;uno  de'Signon 
di  Firenze,  al)bandona  il  suo  posto  ^ 
e  che  ne  seguì.  1.  221 

MAlUO  :  la  di  lui  potenza  fu  cagione  della 

rovina  di  Roma.  III.     55 

Per  aver  lascialo  il  popolo  coi-rotto  ,  fu 

cagione  che   Cesare    il  soggiogasse.    »     Q2 
Eletto  consolo  dalla  plebe.  »   i^() 

Vince  Tedeschi  e  Cmibri  .    che    avean 

vinto  più   eserciti   romani.  »  2'^l 

La  sola  di   lui    presenza  poìè  atterrir  un 

sicario  inviatogli  p'r  uccidolo.  »  ^2f) 

Per  quali  mezzi  potè  rinvenir  soldati  che 

il  seguissero  centro  al  ben  pubblico     *>  5io 
J? aggio    partito     eh'  ei    prese     ucll'  irru- 
zione de'  Cimbri  in  Italia.  "  507 
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Mario:  Qual  niofio  praticasse  per  non  es- 
ser offeso  dal  sole,  pugnando  contro 
a^  Cinìbri.  voi,  IV.  pa^,   4o5 

^uale    stratagemma    usasse  ,    pugnando 

centro  a' Tedeschi.  »  iia 

Con  qual  artifizio  potè  oonoscer  la  mala 
fpde    de'  Francesi  in  Lombardia.       »    43') 
MARRADl  j    castello  ,    e    sua    descrizione,    li. 

<-j2  e  seg\ 
MARRADI  (da)  Maffeo  ;  podestà    di   Fi- 
renze ,  come   potè  frenare    una     con- 
giura. 1.   liò  e  seg, 
«MARTELLI  Braccio:     inviato    a     Fr  ^gi- 

bnusi.  11.  5t;o  e  ^o^ 

Richiamato  a  Firenze.  ss  S^G 

Oratore  a   Genova.  v    4+^ 

Martinklh:    V.  Ga^ipana. 
31ARTIN0  Vi  succede    ai    tre    papi    con- 

teniporauei.  I.     '^2 

ivIARZlA  ;  concubina  di   Commodo^  come 

il   facesse  morire.  IH.   4-6 

MARZIO  ;  come  rompesse  i  Cartaginesi  , 
i  quali  aveau  già  rotti  e  morti  i  due 
Scipioni.  lY.  4iG 

MASSlLlE^xSI  (i)  ;  si  dettero  volontari  al 
popolo  romano,  allcttati  dal  b  um  go- 
verno di  Roma.  IJl.  58S 
'^Iassima  (la)  non  mai  abbastanza  detest.ita 
de'  principi  tiranni  ^  si  ò  che  —  Gii 
uomini  debboijsi  o  vezzeggiare  o  spe- 
gnere. ■—  IX.     5.> 
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MASSIMILIANO  I  ,    imperatore:    in    Ita- 

Via.  voi.  II.  p'jg.  38;  e  se^. 

Si  ritira  dalla  Toscana.  »  ÒQ^ 

Qual  fo&se  ,    e    come    si    consigliasse  e 

contenesse.  IV.    124. 

Delibera  portarsi  in  Roma  per    farsi  in- 
coronare. V.  44^ 
Abbandonato  dalla  Lega^  perde  gli  acqui- 
sti dMialia.  »    U^ 

ilASSlMINO  ,  imperatore  romano:  perchè 
fosse    a     tutti    odioso    e    da   tutti    di- 
spregiai''.. IV.    I  oC 
Ucciso  da'  suoi  soldati  ,  e  perchè.  »   107 
Gii   fa  pernicioso   l'imitar  Se^'ero.          *    iQfj 

MASSl^lSSA  ;  capitjno  di  Scipione,  spe- 
dito da  questo  ad  (xouupar  alcuni  ca- 
stelli  d'Annibale,  ^  ^ 'D' 

.Mastri  (i)  di  casa    del    re    di    Francia  ; 

quan'i   {ossero,  e  come   pagali.  »    iqS 

MATILDE  Goatessaj  lascia  erede  la  Chiesi 

di  tutto  il   suo  stata.  I.     .07 

MATO  e  SPE^'DIO  ;  ribelli  de' Cartagi- 
nesi ,  qual  crudellà  usassir  onde  di- 
stoglier i  loro  soldati  da  ogai  speranza 
d'accordo.  111.  55fJ 

MATI'IA;  re  d' Ungheria  .  fatto  capitano 

dell' impresa   contro   il  Turco.  II.   i  9S 

MAUROCENO  Anokeaì  spedilo  da  Vene- 
zia allo  Sforza.  »     55 

MAUKUSi    (1)  :    popoli    della    Scria  ^  te- 
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Hienuo  la  venuta  degli    Ebrei  ^  si  ri- 

dusser  lutti  ia   Affrica.    vjI.  III.  pog.  2'^2 
JMaurusì    :  Qual   iscrizione  lasciassero,  io 

fuggendo,   per  dove  passavano.          :>  ivi 

MiZTiucco  (il);  qual  sorta  di  male  sia.  VII.  019 
IVJEDIGl  (i)  :  faoìifilia   potenli^sima  di  Fi- 
renze ;  favoriscono  i  ribt-lli  di  questa 

città.                                                             1.  120 

Accusali  di  congiura.                                 v  iGo 

S'armano   contro  il  Duca  d'Alen»^.         5;  iG| 

Stpu'^no   \?   [)arti  del   popolo.                    v  i^^ 

Collegati  crgli  Ot-to  della   «  iltà.               v  lOy 

Dichiarati   ribelli^  e  ammoniti.                v.  255 

Pe I-se gu itati.                                                       i>  :;Go 

Come   ri  prendf'ssero  aut   l'ità.                    »  :j.Oi 

Saliti   a    magg-.or  graniiezza.                   11.  207 
Causa  del  loro     timore    dal     canto    dei 

Pazzi.                                                         V  259 

Acolauìati   per  la  oifà.                                 v  2*54 
Sostenuti   dagli     Spagnuoli     per    r'porli 

in   FireiiEe.                                               111.  3GG 
Ebbero     congiura    dai    Pazzi  ^    e    per- 
chè.                                                                 V  ^12 
Amati  dal   popolo  fi'^rent'no.                 IV.  1  {6 
Quanto  fossero    differenti    i     priuìi     dai 

posteriori.                                                    1/  1  ^8 
Tentano  ritornare  in   Firenze  coU'aiuto 

degli   Spagnuoli.                   Vili     i42   e  2G6 
»  Ottengono  il   loro  intento.                     ,_,  2G9 
ALAMA^^o  ,'    a    che    fare    stimolasse  Gio- 
vanni.                                                           I.  2;G 


5f2  31 

Medici'.  Antonio;    consiglia  Veri  a  pren- 

der  il  dominio    della    Repubblica     voi.  I. 

É  confinato  insieme  ad   Alamanno.        v  25  t 
Ritorna  in   Firenze.  »     ivi 

AvF.RAKoo  ;  promotore  della    grandezza 

di  Cosimo.  »  OOQ 

É   confinato.  »  020 

Berxaroetto  ;  commissario  de'  Fio- 
rentini. 11.  6i 
Onorato  in  Firenze.  *  8q 
Sun  prud^  nza.  »  i  if) 
Bernaroo  ;  commissario,  sj  ijG 
Cosimo  ;  figlio    di     Giovanni  ,  desidera 

innovazioni.  1.  2'1 

Qaai  consigli  ebbe  dal  padre.  ??  285 

Divenne    erede  ed  ampliatore    de'  beni 

del  padre.  ?>  28-^ 

Suo  carattere.  15  5o8 

In     pericolo    d' esser    cacciato ,    e    per- 
chè. 55  010  e  seg, 
Ci»rcalo  a  morte.  5?  3  1  ■} 
Rinchiuso.  5j  5i8 
Liberato  della  prigione  ^  e  confinato,  w  5 19 
Suo  detto.                                                    "  020. 
11  suo   ritorno  in  Firenze  produce    mu- 
tazioni nello  stalo.                                11.       9 
lunule  tentativo  da  esso  fatto  in  Vene- 
zia.                                                              "     35 
Inspira  confidenza  al  governo.               "     7^ 
Teu.e  di  Neri  Capponi.                         "  102 
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Medici:  Cosimo]  Consiglio  da  esso  dato  a 
Santi  Benlivoglio.  voi.  11.  />aj 

Amifo  di  Francesco  Sforza. 

Sua  risposta  ai  deputati   vi.-netì. 

Il  suo  partito  rimane  superiore. 

Suo  potere. 

Sua  prudenza. 

È  pregato  ad  assumer  il  governo 
stato. 

Sua    morte  ,    carattere    e    munificenze  ,  ec. 

i8G  <?  seg. 

Nominato  Padre  della  Patria.  s?  iq^ 

Giudice  fra  gli  Acciaiuoli  e  i  Bardi      »  202 

Come  ascendesse  a  gran  riputazione.  III.   i35 

Sostenuto  da  Nicolò  da  Uzzano^  è  cac- 
cialo di  Firenze.  55     ivi 

Richiamalo^  e  f^tto  principe.  »  106 

Perchè  non  doveva  esser  caccialo  di 
Firenze.  ?9   iq5 

Fece  pender  lo  stato  ch'esso  tenne  piii 
vf-rso  il  principato  che  verso  la  repub- 
blica. IV.  14/^ 

Filippo  ;  arcivescovo  di  Pisa.  II.  258 

GiovANNi  ;  capitano  delle  Bande  Nere, 
e  padre  del  Gran  Duca  Cosimo  I  , 
morto.  Vili.   18» 

GiovANNl  ,  di  Bernardino;  mandato  a 
Luctia   per  ricever  questa  città.         I,   i^S 

Ucciso  »  i5a- 

GiovANM  di  Bicci  ;  come  ottenne  il  su- 
premo magistrato,  »  2Qt^ 


Medici:   GiovQìiìi:-^  Dissuade  la  guerra.    ujI.    I. 

Percliè  non   cLiosto  a  cousiglio,  v  2'^L 

Consicrlia  di  lasciar  fermi  gii  ordini  dello 


stato. 


-ji 


Sua  riputazione  aocresMuta.  w  2'jtj 

Favorisce    la    legge     aggravante     i    po- 

ten'.i.  V  281 

Come  cercò  d'a'^quietar  i  cittadini.  *5  283 
Morendo,  diede  saggi  ricordi  ai  figli.  ?j  285 
Suo  carattere.  5*  286 

Giovanni  ,    di    Lorenzo  ;    fatto  Cardi- 
nale. Jl.  5^0 
Giovanni;    marito   della     Contessa  d"  1- 

mola.  *  4' 9 

Giuli  ANOj  di  Piero;  quale  speranza  de?se 

di  se,  dopo  la  morte  del  padre.       59  229 
Come  onorato.  »  23i 

Si  duole    col     fratello    Lorenzo  perchè 

pretendesse  troppo.  9?  260 

È   ucciso  da  Bernardo  Bandini.  d  2G9 

GiULiANO,  di  Lorenzo;  perchè  non  proT- 

V'duto  dal  padre.  55  o^l 

Giulio,    figlio    naturale    di   Giuliano; 

coniQjendato  assai.  »  2-)^  e  seg. 

Essen<1o  (cardinale,  invia  il  Machiavelli 
in  Commissione  al  Capitolo  de' Frati 
Minori  a  Carpi.  VllL  i52 

Divenuto  Papa  ,  scilo  il  nome  di  Cle- 
mente VII.  »?     ivi 
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Medici-  Lorenzo,  di  Piero;  quale  ppt^ranza 
desse   di  sé  (!opo  la  idoiIc  del  padre. 

voi.  II.  />o^.  229 
lu  trattato    d"  aver     in    moglie    Clarice 

degli  Orsini.  55   200 

Suo   valore  ne' tornei.  ?•  20^ 

Si  unisce  a  Clarice  suddetta.  »  226 

Come  onorato.  5?  r3i 

Consiglia  r  impresa  contro  Volterra.    '?  2^1 
Pi-rviene  io   grand'estimazìone.  »  2^5 

Fa  che  non  si  concedau  cuori  ai  Pazzi 

2  5o  €  seg. 
Come     ingannato    dal     condotliere     del 

Papa.    "  ?.^  2«3 

È  Cento  da' congiurali.  ?•   2G9 

CJercato     a    morte    da    Bernardo    Ban- 

dini.  it  2-jO 

Ridotto    nelle  sue     caso    con    molti   ar- 
mati. 55  2^3  3 
Suo    disborso    per    la     gu  erra  mossagli 

dal  Papa.  5?  2'^'^ 

Si  consiglia  sul  partito  da   prendere^    0 

per  La  guerra  o  per   la  pace.  »    2q6 

Oratore  de' Fiorentini  al  re  di  Napoli.??  298 
Festeggiato  a  Napoli.  55   000 

Ritorna  grandissimo   a   Firenze.  55  002 

Riputazione  da  esso   acquistata.  i>  008 

Va   al  campo.  j?  528 

Ammalato.  v  029 

Marita  una  sua  figliuola  col  figlio  d'In- 
nocenzo Ylll.  0  535 
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Med'cl'.  Lorenzo'^  Prenrip  Serezana  voi  11.  p.  3.35 

Suo   carattere,  «tpere  e  fama,     5?  5+o  e  ^^^g-. 

Da  quale  accidente  venisse  preceduta 
la  di  lui  morte.  HI.  2t  i 

Perchè  non  potuto  uccidere  da  Antonio 
da  Volterra.  '9  4^1 

Suoi  versij  in  conferma  d'una  sentenza 
di  T.  Livio.  V  023 

Esortalo  dal  Machiavelli  a  farsi  Capo 
alla  liberazione  dell'  Italia  da'  Bar- 
bari. IV.  i53  a   lOQ 

Commendato  assai  dal  Machiavelli  in 
una  sua  lettera.  Vili.    282 

Piero,  di  Cosimo;  non  troppo  bene  af- 
fetto al  popolo. 

Sua  debolezza. 

Tiene  a  consigliere  Diotisalvi. 

Come   tradito. 

Com*»   fenduto  sospetto. 

Consiglia  l'amicizia  con  lo  Sforza. 

Insidiato  nella  vita  da' suoi  nemici. 

Conosce  i  suoi  nemici. 

11  suo  partito  si  rinforza. 

Viene  armato  in  Firenze. 

Suo  discorso. 

Suo   trionfo. 

Sua  risposta  ad  Acciaiuolf. 

Feste  da  esso  date  per  le  nozze  del  fi- 
glio. 59   22.5 

Suo  saggio  discorso.  v  2:7 

Muore.  y>  22^ 
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99 
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Medici'.    Piero,  di  Lorenzo;   sposa     uua 

dì  casa  Orsini.  vfd    II.  pag.  5^0 

Collegato  ooo   Alfonso  re  tPAra^ona.    •>•>  5^7 
Suo    imbarazzo    per  l'arrivo    del  Re  di 

Franci  :.  "  55 1 

Fuf^gp  a  Bologna,  iodi  a  Venezia.        5?   *>52 
Si  ridurle  ad   Arezzo  ??  ."GG 

Tenta  di   rientrar   in  Firenze.  »  ^0^ 

99  Rinunzia  all'  impresa.  "  407 

59  TVuovo  tentativo.  *   {l'I   e  ^21 

Fa  grandi  spese  a  Roraa_,  di   dove  passa 

a   Siena.  "  ^26 

Sue   intelligenze  co'  Veneziani  ??  /f^5  e  sps^. 
Sue  promesse.  *  4'f9 

Silvestro,  di  Alamanno;  fatto  Gon- 
faloniere di  Firenze.  I.  198 
Suo  carattere.  »  if)9 
Sua  rinunzia  impedita.  59  200  e  seg. 
Sua  intenzione  delusa.  »  202 
Fatto  Cavaliere.  5?  218 
Ha    Teotrate    delle  botteghe    del  Ponte 

Vecchio.  59  22^ 

È  privato  de'  propri  uffici. 
Sua  autorità. 

Fu   promotore  delle  fazioni. 
Verj  ,  figlio  del  suddetto  ;  di  che  fosse 

pregato  dal  popolo. 
Suo  carattere 

Ricusa  di  farsi  principe  della  città. 
lUELANO  (..iel)  BiACio;  sua  disperata  ri- 

soluzicno.  »  2''jQ 
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SCELLINI     Antomo  ;     spedilo     iu    Lnni- 

^iana.  v^l.  11.  pag.  563 

J^Iembro    (11)    principale     ò'  un    esercito  : 

qua!  sia  presso  d'ogni  nazione.      IV.  520 
»  E  come  cbiamalo  dai  Romani,   come 
da'  Greci  e  da'  Francesi.  »     ivi 

I^Iemokie  (lo)  de' tempi;  si  spengono  per 
la  variazione  delie  Srtte  e  drlle 
Lingue.  111.   2G1 

MENENXIO     Marco  3     dittatore;     calnn- 

uialo.  ed  assolto  "      56 

MENNONE  Rodio  ;  con  quale  stratagem- 
ma potè  vincer  il  nemico.  IV.  49^ 

BIENTO  Gneo  GiULin;  si  oppone  al  se- 
nato per  la  creazione  il'un  Difta'orej 
ma   Ci?de   poi   al   voler  d«' Tribuni.  111.    189 

]VlER€A^'Tl   fiorentini  ;    derubati    da   un   tal 

Donati   Veneziano.  Vili.   iG^  e   1G8 

Mercato-kuovo  in  Firenze  ;  è  tutto  con* 

sumato  da  un  incen<iio.  1.   i2o 

IMETELLO  i  qual  modo  tenesse  di  guer- 
reggiar contro  Seriori  o  in  ispa- 
gna.  IV.  419 

Sua  risposta    ad  uno     cbc  il  ricercava^ 

cosa  fatto   avrebbe  il   tiì  S'guenle.     5-  488 
Come    oprò    perchè      Giugurta     facesse 
morire  tutti  i  suoi  consigleri.  w  49^ 

MEZIO,    re    d'Alba;    in   qual   modo  coo- 
renne  con   Tulio  ,  si  che  un  di   loro 
avesse  a  rimaner  signore  dell'altro.  III.   loG 
;^on    mantenne    a    Tulk»    il    fallo    ac- 
cordo» -  53   lOJ 


Mezìo  :  Fece  male  ia  metter  a  pencolo 
tutta  la  sua  forluua  e  luttp  le  sue 
forzo.  voi-  111.  pag.   loT 

JMICHELETTO;  capitano  de' Fiorenlini/l.  007 
Batte  il  Fiocinino.  II.   1 12 

ConHollitro  dei   Veupsiani.  '•'    iiS 

MICHELI  ,  Nicolò  j  oratore  veneziano  al 

re   di  Fiancia.  v   \\\. 

MILANESI  (i)  ;  traditi  dallo  Sforza.     IV.     GG 
rdlLANO  :    distrutta    da    Federico    Barba- 
rossa.  I.     58 
Piistaurata  dalle  sue  rovine.                    "      5^ 
Da  chi  signoreggiata.                      •>   55  e  seg. 
Sua    condizione    alla    morte  di  Filippo 

Visconti.  11.   ii5 

Lusingata  dallo  Sforza.  5?   12.5 

Suo  desiderio.  ^    i  r  ^ 

Contristata  dal    procedere  dello  Sforza.  i>    i;^ 
Spetiisoe   atobasciadori  a  Venezia.  ?»    i55 

Come   ingannata  dallo  Sforza.  5^   107 

Non  più  alta  ai  viver  libero.  5?    i3') 

Tumultua  pel  principe  che  la  governi.  •/)  i^i 
Riceve     il  conte    Francesco  Sforza   per 

suo  Signore.  --ì   1  ^3 

Congiura     infelicemente  contro   il  da.  a 

Galeazzo.  «   -fO  ^  ^eg;. 

Perchè  non  possa  divenir  libera.       III.     02 
11  duca  Francesco  Sforza  vi  edifica  una 
fortezza  ^     riuscita     dannosa     a"  snoi 
eredi.  "ì  55o 

Che    avrd)b?  dogato    fare  per  e  rigrr.-i 
in  r-i-piibbl; J3.  IV.   i5i 


'.•> 
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ìiliLìzik  (la)  :  mercenaria  ed  ausiliare  ,  è 

inutile,'  propria^  è  utile,  voi.  ili.  pag.  odo 

Ausiliare  ;  qual  sia.  '.?  53l 

V  Non  dippude  dal  principe  cui  serve^ 
ma  bensì  da  chi  la   manda.  »    552 

»  In  caso  di  vittoria,  suol  predar  tanto 
thi  la  coiidure  ,  quanto  quel  contro 
cui  è   condotta.  jj     ivi 

È  occ.ìsioue  opportnnissiraa  ad  un 
prmcipe  o  ad  una  repubblica  per 
o'-oupar  i  luoghi  altrui.  v    555 

Buona  ;  è  il  fondamento  di  tutti  gli 
stati.  "  555 

Come  sia  buona  ,  e  come  e  quando  sì 
eserciti.  55     ivi 

Come  debba  esser  fatta  la  buona  ,  e 
qual  sia  la  cattiva.  v    552 

De' nostri  tempi;  vituperata.       ;?  ivi,  e  555 

Mercenaria  ;  [)osta  in  riputazione  in 
Italia  da  AUxrico  da  Comf .  IV.     Cf) 

Assnnjigliata  al  tetto  d"uu  superbo  e 
reale  palazzo.  w  242 

1q  essa,  pili  che  in  qualunque  altr'or- 
dine  delle  città,  si  usò  maggior  dili- 
genza per  mantener  gli  uomini  fe« 
dehj  pacifici  e  timorati  di  Dio,  e  per- 
chè. ;;  ivi^  e   IX.      16 

Perchè  ora  venga  odiata  e  fuggita  la 
conversazione  di  chi  la  esercita     IV.  2^5 

Moderna  j  può  ridursi  agli  antichi 
-icodi.  55     ivi 
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Milizia'.  Usata  por  arte;    di    quali   disor- 

clioi  sia  «cagione.  voi.  IV.  pog.  258 

Kou  fu  prfsa  per  arte  in  Roma,  se  non 
se  all'epoca  de*  Grav'lii.  »  :iG2 

Fu  permesso  l'usarla  per  arte  da  Otta- 
'viano  e  TiDerio_,  e  danni  che  ne  de- 
rivarono. 5?  265 

Inutile  e  virtuosa  ;  qual  sia  ,  e  conse- 
guenze d'entrambe.  5?  2^5 

Propria  ;  è  la  più  utile.  ?5  2'jG 

Ben  ordinata  ;   guai  beni  arrechi.  »  289 

Quando  vlebi>a  pai^arsi,  e  quando  no.  ^-^     ivi 

D'uomini  a  cavallo;  come  dovrà  esser 
provveduta.  »  29^ 

y  È  meglio  armata  la  moderna  che 
non  ranlica.  »  5c8 

De'  Parti  ;  contraria  in  tutto  a  quella 
de' Romani.  *  5 10 

A  qual  fine  si  ordini  ,  e  con  tanto 
studio.  95  oS'j 

É  la  cosa  la  più  t'aoile  .  e  insieme  la 
più  diflicde  da  potersi  ridurre  nei 
modi  antichi.  95   534 

MlLiziE  (le)  :  uoii  debbono  mandarsi  da 
un  priucipe  nuovo  ne'  suoi  nuovi 
stati.  V     i5 

Mod**rne;  come  dovrebber  armarsi.       v  007 
M1L0N10_,  preiore  de' Laviiii  ;  che  dir-esse 
cir:*a  la   tardanza    posta  \u    soccorrer 
i  Latini  Ili    298 

?rJlLZlADK  ;  qual  trionfo  ottenne  dall'in- 

graùtudme.  V.  409 
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Minacce  (le)  :    non    debbono     usarsi  pria 

d'aver  alcuua  autorità,     voi.  III.  pog.  171 
Verso     il  aemico  ;     qual    effetto  proda- 

oano.  y  jGi 

Offendon  pixi  1  priacipi  ,  e  son  cagione 
di  più  forti  congiure,  che  con  le  of- 
fps^.  '9  411   e    +27 

Mimerà  d'allaoie  :  V.  Volterra. 
Mjnjstri   (i)  :     sono   buoni   o  catt  vi  ,  se- 

onnrlo  la   pruJpnza  dfl   priucipe.     IV.  12 1 
Quando     si    adoperino    invano   ond'  in- 
gannar il  loro   principe.  19   122 
Che    pensaso    più    a    sé    stessi     cbe  al 
principe  ;    non   saranno  ad  esso  utili 
giammai  »     im 
Quando    possmo      confidar     nel    prin- 
cipe. '9   123 
Ministro    (il)  :    debbe    godere  d'un'auto- 
ntà     subordinata     a    quella  del  prin- 
cipe.                                             IX.    .{7 
Come  possa  ren'lersi  mpraviglioso.       59     «Vi 
Debbe  consigliar  il   suo  priuoipa  di  cose 

tttilij  e  senza  riguardi.  »     /Vi 

Come      conteuersi      dovrà      nel      consi- 
gliarlo. 9      ìul 
Debbe   difendpT  la  sua  opinione  con   le 
ragioni,    auzichò    con  l'autorità  o  la 
forza                                                         y      4S 
Come  dovrà  ccatenc>rsi    circa  il  preve- 
nire o  riparare  i  m  d'.                         •'     /Vi 
Dovrà  ])roccdpr  con  an'mo,  con  solleci- 
ludine^,  e  senza  riguardi.  »     ìvt 
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Ministro  :  Non  deve  sbigottirlo  impresa 
alcuna  ^  ove  trattisi  tlel  pubblico 
bpne.  voi.  IX    pag.     4^ 

Non  dfve  lasciar  di  far  un'opera  che 
sia  d'utile  certo  allo  stato.  »      ivi 

Deve  contenersi  in  morlo  che  non  ab- 
bia gianimai  a  giustificarsi.  p     ivi 

Se  vuol  riprender  alirui,  non  deve  por- 
ger occasione  d'esser  egli  ripreso.    »      ^f) 

A  qual  fine  è  mandato  in  una  città.     »     ivi 

Deve  pensar  meno  a  sé  _,  che  al  suo 
prini'ipp'  ed   allo  stato.  59     ivi 

Non  deve  occ«pa:si  a  propria  ntìliià, 
bensì  a  quella  del  pubblico.  »      ivi 

Dfcbb'esser  alieno  dalle  rapine  pubbli- 
che 5  ed  aumentatore  del  ben  co- 
mune. »      i\>i 

Debb'evitar  le  gare  fra' suoi  colleghi, 
per  i  mali  effetti  che  ne  derivano.    »     5o 

Debbe  guardarsi  dai  partiti,  o  astuti  0 
audaci,  e  per- bè  j>     ivi 

Da  quali  errori  guardarsi   dovrà.  »     ivi 

Esso  infedele  ,  ed  ignavo  il  principe, 
sono  la  cagione  della  rovina  d'un 
impero.  »     ivi 

Kstoro  ;  di  che  qualità  esser  dovrà  for- 
nito, e  quali  cognizioni  aver  dovrà.  »     ivi 

Debbe  stimar  la  virtù  piìi  che  non  i 
titoli  ed  il  s.iugue.  55     5i 

Debbe  morire,  anziché  ricco  di  tesoro, 
di   buona  fama  e  di  benevolenza       »     ivi 

Machirùvc'lli,  voi.   IX.  2Z 
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MINUZIO  ,  consolo  :  per  esser  asseiliafo 
dagli  Equi,  fu  cagione  che  si  creasse 
Dittatore  L.  i^Juinzio  Cincinnato,  voi.  III. 

pn^.  òi  i 
Liberato  ria  Cincinoalo,    e    privato  del 
consolalo,  cosa  gli  convenne  udirsi  a 
dire.  59     ivi 

MINL  ZIO  RUFFO  ,  consola  ;  con  quale 
stratagemma  riuscisse  a  trionfar  d^i 
nemici.  IV.  4^  i 

Miracoli  (i)  :  de' primi  pontefici^  furono 
cagione  che  la  religione  cristiana  si 
ampliasse,  e  venisse  da' principi  ed 
imperatori  abbracciata.  l      2i 

La  loro  opiuioDe  da  che  nata.  IH.     '52 

Per  l'autorità  d'uomini  prudenti  acqui- 
sta n  f'?de.  B     ivi 
Un  d'essi,  creduto    da'  Piomani  operato 

da  GninoDc.  »     ivi 

Quali  effetti  felici  produca  la  cieca  cre- 
d'^nza   in  essi.  »      'jS 

MIRAi\DOLAj  città;   come  presa  da  Giù- 

ho  IL  IV.  5o5 

Miseria  (la)  ,  e  la  liberalità  ^  come  pos- 
sano provenire  dalla  parsimonia  di  i 
principi.  IX.     27 

Misero  ;    in  lingua  toscana    quai  sigu;!!- 

cato  abbia.  IV.     81 

MODENA  i  c.ttà  data  al  Marchese  di  Fer- 
rara. 11.  149 
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MODESTI  Iacopo;    uuo  de' rapi  di  con- 
giura, voi    li.  lìfg.  558 
Modi  (i):  e  gli  Ordini  nuovi,  è  ptricoicso 

il  trov/>rli  Ili-        0 

Quali   Cossero  quelli  di  Roma.  »      ^0 

Ant!<  hi,  drbbono  in  quab  he  parto  con- 
servarsi óa  chi  voglia  riformar  lo 
stato  d'una  città.  »   m5 

Crudelissiin!;  praticriti  da  chi  voglia  ri- 
formar uno  sfato.  »   ii6 

Cattivi  ;  diventan  buoni  in  una  f^pui*- 
blica  Df)n   COI  rotta.  »   »24 

Che  tenne  Roma  repubblica,  non  la  fal- 
cerò esser  ingrata  verso  de'  suoi  ca- 
pitani. ,  V   iS'J 

Di  Roma;  la  fecero  grande,  e  da  inii- 
larsi  i  medisimi  dalle  altre  repub- 
bliche. V  1^4 

Tenuti  dal  senato  romano  ;  prrchè  i 
tribuni  con  potestà  consolare  non 
si  creassero  d'uomini  pb-bei.  v   iS^ 

Trovati  da  Romolo  ;  fecero  mantener 
ai  Romani  l'acquistato  imperio.        ?•>  25G 

Tenuti  dalle  repubbliche,  onde  ampliale 
il  loro  intperio  ,  furono  tre;  d  terzo 
però  è  inutile.  »  'J33   a  255  e   269 

Tenuti  dai  Romani  per  ampliare  il  Ir  ro 
imperio.  •>■>  267  e  259 

Dei  Toscani  ;  migliori  dopo  quei  dei 
Romani  ^  e  vautaggi  che  ne  deri- 
vano. ?»  25^] 
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S\Ioii:   Dei    flomani  ;     creati  da    essi  ^   né 

«.la  alonni   iin-tali.  vìl.  IH    /i^o-.   25q 

f  NoQ  più  ora  osservati  j  han  posto 
Italia   la   b.'ìii   di   tutti.  y  2G0 

Ch+'  tt^ntie  la  religione  cristiana  ,  oiuif- 
spfgner  la  g'^ntile.  1?  261 

Tenuti  da  S=  Gri-gorio,  in  perseguitar 
le   memorie  degli    anti  ,hi,  »  2G3 

Cattivi  ;  che  hati  condotio  le  repub- 
bli^^ie  presenti  ne'  termini  in  cui  si 
ritrovano,  quali  siann.  9    091 

Aniii^hi  ;  infranti  da'  principi  ,  sono  ca- 
gione ch'assi  perdano  il   loro  stato     »   ^08 

Quali  dcbbaa  praticarsi  nello  scoprire 
O   per   iscopjire   le  couginre.  »    \\o 

Diversi  ;  rlie  si  hanno  a  tenere  in  cer- 
car gloria  in  città  corrotta  ,  ed  in 
una   che   non   lo   sia.  »    (48 

Debbono  ris:onu-arsi  co' t-ìmpi,  onl' er- 
rar meno.  v    45o 

Non  son  s-mpre  i  medesio>i  quelli  per 
cui  SI  conseguisce  gloria  e  riputa- 
zione. »    \[)\ 

Opp  sti  ;  che  tenne  S-^ipione  in  Afhi- 
ca,  ed   Aanib.d't  in   Italia.  »     ivi 

Quali  siaijo  i  mi:;liori  da  imitarsi,  o  i 
rigidi  ed  aspri  di  Manlio  Torquato, 
o  i  dolci  ed  umani  di  Val-rio  Cor- 
vino. »   ^99 

Tenuti  da  Torquato  e  Val^^r^o;  perchè 
possan  cadere  in  dispregio  ed  odio, 
e  coaie  ciò  uoss^  lu^i^irsi.  »  5ol 
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Modi'.  Quali  siano  rnioliori,  qn^' di  Tor- 
quato o  tli  Valf^rio.  vhl.  IH,  png.  5o2 

Quah  si  hanno  a  tenere  iotorno  a'  capi 
de'  tumulti.  n  jIj 

»  L'ultimo  di  essi  è  più  dannoso,  men 
cerio  e  più    inutile,  e   per.  he  v   5iG 

Perniciosi   alle  r-ttà;  da  che   nas^^ano.    »  olQ 

Quali  sian  quelli  per  mi  prendono  i 
cittadini  maggior  riputazione.  »  520 

Quali   sian   atti   a  spegner  l'  inviilia.       »  525 

»  Quali   atti   a   vinofrla.  »   52G 

Che  sogliono  tenersi  p^r  distoglier  un 
popolo  od  un  principe  dal  far  un  ac- 
cordo. '.'■  536 

Quali  sian  quelli  che  debbe  tr-nrre  chi 
aspiri  a  conseguir  buona  fama  ed 
opinione   nel   popolo.  •,•>    o\i 

Tenuti  da' buoni  capitani  in  adi'lesfrar 
eserciti   nuovi.  »  §59 

Diversi  di  guerreggiare  che  tenn'^r  De» 
ciò  e  Fabio  j  e  qual  d'essi  è  il  mi- 
gliore. »  ^'ti 

Sono  fra  loro  diversi  non  solo  quelli 
d'una  città  alTaUra  .  ma  bensì  qu'dli 
d'una  fauìiglia  all'altra  nella  stessa 
città.  y,  5^5 

Che  tenne  il  Duca  Valentino  per  assi- 
curarsi le   cose  future.  IV.     4^ 

Non  virtuosi  j  fanno  acquistar  imperio, 
non  gloria.  »     47 
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Modi:  Quali    siano  quelli  coi    quali   deb- 

bonsi  oonsiderar-M  i  grandi^  ;»o/.  l\.p.     53 
Con   cui  si   vive  ;     quanto  sian    discosti 
da    quelli    eoo     cui  si    dovrebbe    vi- 
vere. »     8» 
Diver<5Ì  ;  con    cui   sì  conteucrono  i   prin- 
cipi .     ptr    tf^-ner   sicuramf^nte   il  loro 
sfa'.o                                                            5?   lOf) 
Miliari  :    coma   cambiati  dalla   religione 

Oistian^i.  Ti  353 

Mililari  an'iohi  ;  se  sarebbet'o  oggidì 
inutili  o  noj  per  motivo  delle  arti- 
glifiif».  »  ^79  e  o84 

Aoii-  hi  ;  possono  usarsi  anche  a  (route 

dfJ'e  a-^'iglierie.  if  58G 

Diversi  i  tenuii  da  diversi  capitani,  on- 
de animar  i  loro  sol  lati   alla  pugna.    »  ^..G 

a  427 
Antichi  di  guerra  :  pono  spenti  in  tutto 
il  mondo,  nell'Italia  poi  sono  af- 
fatto perduti,  i>  009 
Quali  sian  quelli  con  cui  tengonsi  gli 
st^fi  nuovi  ,  e  eonformansi  q  man- 
tengonsi     irresoluti  gli     animi    dubbi. 

Vili.  3oE 
Diversi;    cmne    conducano     ad    un  fine 

medesimo.  »   ^23 

Fpf  c^tfivyrsi   Tubbidifinza  de' soggetti  , 

quali  si'K.o.  IX.     li 

Quali     (jueUi    onde    ridurre     i    governi 
verso  i  loro  principj.  »     23 
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Modi-  Crudelissimi  e  nemici  d'ogni  vivere, 
non  solo  cristiano,  ma  uoiano  ,  che 
soglìoQ  praticare  i  principi  tiranni,  voi.  W, 

»  Fanno  vivere  i    sudditi   pieni  d'  indi- 
gnazione,  e  rendono  infelici  e  mal  si- 
curi i  prinripi.  y      ivi 
Modo  (il):  migliore  de' tre  per  cui  gli  uo- 
mini   salgono    in  riputazione     presso 
il  popolo,  qua!  sìa.                           111.  5^3 
Difettivo;  con  cui  creavansi  io  Firenze 
la    Signoria     ed     i      Collegi   ,     qual 
fosse.                                                     IV.  1-55 
»  Doveasi  correggere.  »     ivi 
»  E  come.                                                    5?  iS.'J^ 
D'armarsi;  degli  antichi  Romani.  i>  2963  298 
»  De'  Greci.  »  298 
91  Degli  uomini  a  cavallo  de'  Romani.  i>  299 
55  De'  Romani  moderni.                             »  5oo 
'jì  De'  Tedeschi  e  Svizzeri.                       »     ivi 
5s  E  qual  sia  il  migliore  ,    o  il  tedesco 

o  l'antico  romano.  n  ooi 

»  Degli  antichi  Romani,  migliore  d'ogni 

altro.  V  oo3 

Con  cui  dovrebber  armarsi  le  moderne 

niilizie.  4»  3o<; 

Del  governo  degli  Svizzeri.  Vili.   \o^ 

MOISÈ  :  si  stabilì  in  città  conquistale.  IH.  i5 

e  2'^i 
Occupata  eh'  ebbe  la  Soria  ^    la    deno- 
minò Giudea.  »  2^2 
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Moìsò  '.  che  far  dovette  perchè  si  osser- 
vassero le  Put  leggi  «'l  i  s«oi  01-- 
diiii.  voi    III   pa^*  5:^7 

Pervenne  al  tlom'nio  ppi-  la  sua  viriù   IT,     3o 

Inspirato,  e  «ìf^gno  di   jiarlar  con  Dio.  v      ivi 

P«  r  quali  cagioni  potè  (iisporre  gì"  Isri-e- 
liti  a  seguirlo.  ?•  3i    e   i3| 

Perchè  potè  far  osservar  le  sue  costi- 
tuzioni. 55  55 
Molestia  ;  qua!  fosse  quella  che  avean 
gli  antichi  capitani  ^  e  della  quale 
son  liberi  i  nioderni.  5»  ,^f)3 
Moltitudine  (la^  :  senza  capo  ^  è  inu- 
tile                                                         111.  1^1 

Vien  frenala  dalla  presenza  d'un   uomo 
riverendo.  ss  202 

Quando  sia  audace  j  e  quando  vile.      »  2ij 

Quanto  sia  da  paventarsi  ,  o  no  ^  al- 
lorché sia  sciolta  e  senza  capo.  ?■>  2i4 

Concitata  ;  debbe  crearsi  un  capo  che 
la   tenga  unita.  59     ivi 

È  pui  savia  e  più  costante  d^  un  prin- 
«i,*e.  55  2j5 

Opinione  di  T    Livio  su  d'essa.  59     ivi 

»  Come   per   altro  si  debbe  intendere.  »    2i8 

Popolare  ;  è  disutile    per    la    guerra  ^  e 

prrchè.  w    475 

Se  sia  meglio  esser  governata  da  chi 
sia  pietoso  e  umanOj  ovvero  crudele 
e  superbo.  9?  4^0 
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^loWitudìne  :  Non  riebbe   giammai  prondrr 

l'armi  senz'ordine  e  modo  voi.  111.  pag.  5^8 
Errante  ;  veniva   gastigata     severamente 

da'  Romani.  v  58o 

V  In   isppcie  colla  decimazione.  v  58i 

Quanto  sia  difficile  rimoverla  da  una  si- 
nistra opinione.  IV.  ^iS 
Non     vincolata     alle    lejTcri          commette 
grandi   errori.                                         IX.     21 
MONDO   (il):   è  felice  sotto  un   buon     im- 
perio. III.     63 
Sotto    un     cattivo     imperio    è    infelit-is- 

simo.  ì!     Gf 

È  stato  sempre  allo  stesso   modo.  i»  2r)i 

Se  sia  stato  etprno.  »  2Ò't 

Allorché  sia  ripieno  di  popolo,  convien 

che  si  spopoli  ,  ed  in  qual  modo.    »  2G3 
Anni   di   sua  durata  che  gli  dà  Diodoro 

Siculo.  »     ivi 

Tutte  le  sue  cose  hanno  il  termine  della 

loro  vita.  V  3r)2 

Congiurò   tulio  contro  la  Francia.  »   \^i 

È   stato  più   virtuoso  dove  sono  stati  pivi 

Stati   che  han   favoriia  la   virtìi.      IV.   55o 
Messo  sottosopra  da  Giulio  IJ  Vili    ^cj 

Può  acquistarsi  da  due  continuale    suc- 
cessioni di   principi   virtuosi.  IX.      ^2 
Monete  fal-ie  ,  battute  in  Firenze.  1.    100 
MONFERRATO  (di)    il    marchese  j    rotto 

dal  duca  Sforza.  II.  i^o 
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MONTANO  Cola  ;  iatluce  più  giovani  mi- 
lanesi a  S'^uoter  il  g'ogo  della    tiran- 
n'VIe  del  duca   Galeazzo.  v>oJ.  II.  pa^.   2^9 
MONTE   (^'a!)  :  Ffnehetto  d'Angelo;  uno 

de'  capi  di  congiura  »  558 

Carlo  ;  socr-orre  le    fanterie  llorentine 
rifuir^'f'^si  in  Bufi.  99  0^9 

MONTEF'ELTliO    (da):  A^tonjo  ;    come 
dipenne  S'gnore  della  Marca  e  d'Ur- 
bino. I.  62  /?  seg. 
Federigo;  occupa  Urbino^  e  ne  divien 

Signore. 
Gapilano  de'  Fiorentini. 
Gnerreggia  contr'  essi. 
Riceve  danari  dal  re  di  Napoli. 
Capitano  de'  Fiorentini 
Condottiers    dell'  impresa    contro 

terra. 
Serve  al  re  di  Napoli  ed  al  Papa. 
Governa  Alfonso  d'Aragona. 
Capitano  del  duca  di  Milauo. 
Spedilo  da'  Fiorentini  verso  Cortona, 
Condotto  dai  Veneziani. 
MONTEFIASGONE  ;  terra  messa  a  sacco 

dal   Duca  Talentino.  VI    ^C^ 

MONTEPULCIANO  :  terra   soggetta  a  Fi- 
renze. 
Si  pone  in  libertà. 
Souopre  una  congiura. 
MONTE  SACRO  ;    perchè 

esso  gli  eserciti  e  la  plebe  di  Ronaaj 
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e  come  questa  ricuperasse  ì'aatic.T  sua 
liberrà.  voi.  111.  pa<]^,   iG3   e    i^i 

I^IONTESEGCO    (<!?•)    Giovan    Batista  : 

coadot'irTP   del   papa.  II.   2G2 

Spedito  con   istruzioni   per  una  congiura 

contro  i  Medici.  9  2G5 

Discapitalo.  »  2-fi 

MONTONE  (da):  V.  Braccio. 

MONTORIO  (di)  il  Conte  ;  fatto  prigione 

a  tradioìPnlo.  9?  33o 

Morbi  {<)  ;  p-rniniosi ,  o  no  ,  ad  uno 
stato  ,  quali  siano  e  come  correg- 
gaosi.  III.   58l 

MORELLI  LoRE^/oj  spedito  a  Serezana.  II.  'ò'ii 

MOiiOZZO  Matteo  ;  perchè  fatto     morir 

dal  Du'^a  d'Atene.  1.    iCo 

jMokte  (lo):  dì  Gin.  De' Medici^  capitano 

delle   Bande  Nere.  Vili    i8o 

Di  Lorenzo  De'  Medici  ^  da    qual    acci- 
dente preceduta.  III.   21 1 
Contenta  ;  qual  sia.  IX.     ^o 

SioRTi  (le)  ;  spesse  e  continue  j  ordinate 
da' principi  tiranni,  imporeriscono  e 
consumano  le   città.  »     55 

Mosto  bollente;  sua  proprietà  qual  sia.  Vili.  365 

Motivi  politici  ^  per  cui  debbesi  ringra- 
ziar Idtlio.  IX.        g 

Motori  (i)  delle  parti  ,  soglion  adonestare 
con  pietosi  vocai'oli  la  loro  intenzione 
ed  il  loro  fine.  »     5i 
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Motti  e  Termini,  chft  d<  gg'on   usirsi  nel 

(comporre  le  Gommedi' .    voi.  Y.  pa<^.     25 

Motto  insultante  il  Pontefice  ^  con  cui 
Francesco  Sforza  solea  firmar  le  sfje 
lettere,  li.        6 

MOZZI  :  Famiglia  fiorentina,  della  fazione 

de*  Bianchi  1.   i  r  2 

Vanni  ;  capo  de'  nobili  v  loii 

Munizioni  (Ìp)  da  viver  e  da  combattere: 
quanto  s'a  ne^essano  che  abbondino 
in  una  città.  IV.  5i3 

Debbono  corrompersi  quelle  che  non 
possono  conservarsi  3  acr;iò  non  sian 
preda  del   nemico.  i>  5  l  ^ 

Mura  (le)  d'una  città;  com' esser  deb- 
bano costrutte.  ??  5o2. 

Mutazione  (la)  :  di  governo  ,  lascia  lo 
addentellato  per  l'edificazione  dell'al- 
tra. 55       11 

Di  leggi  ed  ordini  ;  quando  si  debba  , 
o  no  ,  praticare.  IX.     20 

Di  Slato  (dalla  libertà,  cioè,  alla  ti- 
rannide, e  inveis amenle  )  ,•  perdio 
talor  acijada  con  sangue  j  e  talora 
senz'i.  IH,   4+> 

55  Che  accade  per  violenza  ^  ò  perico- 
losissima .  e    perchè.  w     ivi 

?5  Che  accado  per  comune  consenso,  è 
meno  peri(;olosa  "     ivi 

MUTI  Girolamo  Maria  j  sua  opera  con- 
tro il  Machiavelli.  1.  xxiv 
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MUTOLO     (del)     Alfonso  ;    qaal     frocl.-; 

i]srs>e     a     il:^n:)o     de'  Fiorentini  ,      ai 

quali    protiT^sso    avea    dar     in     mano 

Pisa.  voi.  III.  pu^,  5'59,  e  VII    4^5  e  4^5 

MUZIAN^O  ;   conif?  lialtò   Anlonio    Primo  , 

vincitnr  di   Vitellio.  111.    122 

MUZIO  SGEVOLA  ;  avendo  erralo  in  uc- 
cider Persiana  ,  si  arse  la  mano  ,  e 
qual  premio  n'ebbe.  «    ii2 

N 

i\  VBIDE  ^    principe     spartano  :     vitupe- 
ralo, voi.   Ili    pag.     6i 
Come  si  governò  per  assicurar    il    suo 

dominio.  »   ifìG 

CoMie   venne  ucciso.  »  ^22  e  ^oo 

Come    si    giovasse    del    favor    del    po- 
polo. IV.  5i  e  qG 
Per  trattener  i  Romani,  appiccò  il  fuoco 

a  parte  delli   sua   terra.  '?   ^5t 

Cattivo   principe  ^    indegno    d*esser     dai 
principi   imita'o.  IX.     5G 

NALDO  (di)  Dionigi  :  soldato    da'  Fioren- 
tini. II.  4i5 
Difende  il  borgo  di  Marradi,  ??  /^òò 
Vedi    anoh*»   Berzifraeli  i. 
NAPOLh:ONS:  V.  Franzesi. 
r^APOLI  :    come    si    slai»disse    il    suo  re- 
gno.                                             1.  55  e  seg. 
Caaibia  sovrani.  »     35 
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Napoli:  Dai  Normandi  passa  ai  Tedesobì.  v.  I. 

Perchè  i  suoi   monarchi  s'  ialitoliuo  Re 

di  Gerusalemme.  "     4i 

Vicen-'e  de' suoi  re.  »    G'j  _.  "jo  e  seg. 

Quali  province   comprendesse    sotto     la 

regina  G  ovanna  11.  »     96 

Favorisr-e  Rinieri  d'Angiò.  11.     12 

Chiede  aiuto  al  Visconti.  »     ivi 

Perchè   non   possa  divenir   libero.      111.     Q2 
Perchè  non  temè  d      rovÌDarCj  seguendo 
le  parti  francesi.  »  22^ 

NARDI  :    famiglia    fiorentina  ,    come    ro- 
vinò. 11.   20  1 
Bernardo  ;  animoso.  »     ivi 
Disegna  di  tentar    un     colpo  ,    facendo 
ribellar  Prato.                                          »  2j2 
V    Come   vi  riesce.                                  n  253 
É  prpso.                                                        »  206 
Geroz^o;    Ghibellino  j  ed  uno   de' fuo- 
ruscili fiorentini.                                      y  5iG 
Silvestro;  esiliato,    e    dichiarato     ri- 
belle                                                                       15    23  I 

SARSE7  E  ;  eunuco  ,  spedito  in  Italia  da 

Gmstmiano.  1.      16 

Rompe  ed  uccide  Telila.  5?     ivi 

Invila  Alboino    a  venir  in  Italia.  »      17 

NASI:  Alessandro;  ambas.-iatore  in  Fran 

ria:  perchè  acquistos.s,  giantl'onore.  IV,  233 
Bernardo  ;  spedito  ad  Arezzo.  11.   5GG 

Pariesi  d^Arezzo^  e  va  verso  Cjvitelia.   »  jGg 
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Nash  Bernardo  ;  Spedito  contro  Siena  voi  11. 

Nominato  oomra^ssario.  ■*'  4^9 

PiETR'V;  oratori^  al  papa.  1^  3o3 

Natura   ((a)    um^na  ;     non  consente    che 

si   tf^nga  la   via  dei  mezzo.  IH.  4f)5 

Pt:ò   <>on   l'art-^  or-Jinarsi  i>  d5o 

De'  popoli  ;  per  esser     varia  _,     che    ne 

S'-gua.  IV^     53 

DeLb<iSÌ  cambiar  con  i   tempi  e  con    le 

cose.  »     LDL 

Essendo     varia  ,     debbe    dagli     ucmini 

nella  sua   varietà  imitarsi.  Vili.    {20 

Per  qual     cagione   vani  e  comandi  agli 

nomini.  -^r-   ^26 

De' Francesi  :  qnal  sia.  17.  200  a  202 

15  È  ordin ariani '-nte  piena  di  sospetti.  Vili.  49 
NAUDEO  ,•  loda  io  ScioppjOj  per  aver  di- 
feso il   Machiavelli.  1.     lv 
Naziom   (b  )  :     che     sono   la  corruttela  del 
mendo  ,  sono   l' Italia  ^   la  Francia     e 
la  Spagna.                                             HI    207 
Virtuose  o  viziose  per  lungo  tempr  j fanno 
conosnr-re  le  coòH  future  per  le  passate    v  JGo 
Necessita'  (la)  :   fa   che  gli  uomini  accet- 
tino le  nuove  !•  ggi.                                m     20 
Ne^  popoli  che  lasciano  i  loro     luoghi  ; 

da  ohe  nas'-a  .,  271 

Rende  i   popoli  formidobsissimi.  5?  273 

Quale   sia  qut-lla   che  fa    preuder  il  par- 
tito d'azzuffarsi  -^  280 
Quanto  sia  uiile  alle  azioni  umane.      »  A65 
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Necessità  :    Qiianlo  apprezzala    daorli     an- 
tichi  capitani.  v  *^    ili    pag    ^6i 

Dfbbe  togliersi  ai  n^JOìicì  ^  e  larla  pas- 
sar ne'  propri  sol  lati.  y  '(G5 

Come   appellata  <la  T.  Livio.  ••>   4^8 

Di  fiifon-lersi  ;  come  lolla  da  Camillo 
ai  Vejeuti.  »     ivi 

Che  spinge  gli  uomini  ad  ubbidire  ^  è 
l  amore  o   il  timor*".  *  ^9^ 

Oliai  sia  quella  per  cui  fannosi  morire 
infiniti   uomini.  »  Di') 

Perchè  non  potesser  vincerla  Girolamo 
Savonarola   e   Piero  Soderini.  m     ivi 

iSe'  combaUimenti  j     da    che   nasca.  IV.  ^l8 

e 

É  il  miglior  uiezzo  a  render  ostinati  i 
soldati.  *   ^ij 

La  più  forte  j  è  quella  che  costringe  a 
vidcere   o   morire.  js     ivi 

Se  si  aggiunga  alla  virtù  ,  questa  cre- 
sce di  modo  che  si  rende  insupera- 
bile. Vili.  234 

Fa  rimetter  i  principi  savi  a  discrezione 
altrui.  »  ODO 

Deir  esercizio  ;  fa  ohe  gli  uomini  ad  esso 
verigan  •   aff  >z!ouati;  IX.     53 

NEGKOPONTE;  espugnato  dal  Turco    U.   22G 
JNELEMATO  j    come    congiurasse    ftlice- 
meni.'     contro    Arislotimo  j     tiranno 
d'Epiro,  Ili.  421 
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Nemici  (i)  :  di  Roma;  la  fecero  più  gran- 
de, voi    111.  pag.   i4«- 
Vinti  da'  Romani  ,  venivano  condannati 

in  terreni.  »  263 

Wuovi  ;  come  dovranno  sperimentarsi  da 

un  saggio  capitano.  »  55^ 

Non  si  soggiogano  con  lo  splendor  deilt? 
gemme  e  dell'oro^  ma  sibben  con  la 
forza  dell'  armi.  IV.  3i5 

Ridurli  alla  disperazione  non  fa  mai 
partito  savio.  IX.     l 'f 

]3?E3iico  (il):  maggiore  che  abbiano  i  prin- 
cipi, si  è  la  congiura,  e  perchè.  111.  4i» 
(ìhe  vegga   poterli  superar    con    la    fa- 
me j  non     cercherà     vincerti  col  fer- 
ro. IV.   ^83 
NERI  (i)  :  fazione    pistoiese  ,    opposta    ai 

Bianchi.  I.   HO 

Cercan  appoggio  in  Firt^nze.  •>?     ivi 

Da  chi  seguiti  in  questa   città.  »   iiii 

Confinati.  »   i}^ 

Divisi.  »   12^. 

NERI  .\B.\TI;  qnal  fosse,  e  creduto  autore 

d'un  in:en  ilo  appiccatosi  in  Firenze.   i>   i2l 
NERLl  :  fiimiglia  fiorentina,  della  fazione 

d^'  Biaahi.  •'•>   ì  12 

Benedetto;  mandalo  a   Cascina.        II.  /^n 
Mandato  a  levar  il  campo  a  Pisa.        5<»   ^l5 
NERO    (del)  :     Beìneuetto  ;     uno    de'  Si- 
gnori. 55    ^2J 
Snt'  agiato   a   morte.  y  ^^Z- 
Machlaveli}^  voi.  /X-                  3-4 
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JSeru  :  Bernardo,  mandalo    commissari» 

in  campo  a  Pielrasanta.   voi.  II    png    Zi') 
Divenuto  sospetto  ,  richiamato  e  tenuto 
in  palazzo.  »   4^6 

KERO^yE  ;     imperatore     romano     vitupe- 
rato. 111.     C2 
Percbè  non    potè    condannar    Epicari  , 

accusatagli  di  congiura  conlr'  esso.  55  4^5 
Cattivo    principe  ,    i    di    cui     numerosi 
eserciti     unn     valsero    a    salvarlo    da 
quc'   nemici    clie    siiscitossi     contro  , 
mpr:è  i  suoi  malvagi   costumi.        IX.     5^ 
^"EllOM  :  famiglia  fiorentina  ^    dicLiarata 

ribello  ,  e  dispersa.  11.  216 

DioTisALvij    consigliere    di    Piero   De' 

Medici.  s  200 

Sua  perfidia.  5?  20 1 

»Saa  ipo(  risia.  s-»  210 

Suo  imbaiazzo.  55  211 

Cerca  di  mover   il  Senato  Veneto    con- 
tro Firenze.  **  219 
Ricoveralo  dal  marchese  Borso  in  Fer- 
rara. »  224 
Conforta  il  Nardi  a  tentar  qualche  colpo 

contro  Firenze.  »>  232 

tRA.NCESCo  ;  uno    de*  congiurati    contro 

Piero  Do'  Medici.  »  2n 

GiovAMNi  ;  arcivescovo,  si  esilia  volon- 
tariafr.frute  ,  e  va  a  Roma.  *  216 

NERVA  :  imperatore  romauOj  lodato.   Ili,     62 
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Werva  :  Come  si  salvasse  c^alla  morte  or- 

dinat.'igli   (la   DiUiiizi.ino.   voi    IV.  png\  i.^i. 
Bum    pii(j'-i|)e  ,.  le   cui     virtù   il   rendet- 
tero  più  sicuro     che   non     le     gnar  lie 
prftTiiane   e   le   niOÌt<r   l*g^i  IX.      56 

Nervo  (il)  :   dplia   gupri'a  ;  coi. siste  in    un- 
mim     f- rro,  danari   e   pjne;   ma  sono 
i  più   uect  ssari   i  pruni    due  ,  e  per- 
chè. IV.  53o 
Desìi     stalli     ooitsiste     nell' esser     nelle 
provino»'  danaio  ed   or.li.ie.               IX.      32 
Neutralità'  (la)-,  ò  ilannosa   ad  un  prin- 
cipe 3   e  pf-ndiè.  IV.    117 
Ti    viene    richiesta    da    chi    non    ti    è 

amico.  »   1 18 

È    accettata  dai  prin;  ij.i     mal    ris(  luti  , 

ed   è   cagione  dellii   loro  rovina.  v   119 

Quanto   sia   pTniciosa    Vili    'Jo^,  -J  i  1    e    '{12 
Chi   ad  essa     s'attiene  ,  è  o.iiuo  da   <  |;i 

perde,  e  disprezzato  da   "hi    vinrc.    »     ivi 
Biasimata  da  T,  Livio  ,  e  di  lui    dtl'o 
su  d'essa.  v  ^i2 

NICIA.  :  non  essendo  riuscito  a  persuader 
al  popolo   non  doversi   assdh.Tr  la  Si- 
cilia, ne  spguì  la  1  ovina  d  Ali-n-'    III.   200 
Si  oppose    a^ì   Al  ihi.ide  ^    e    bellissima 
r.ìgione  da  esso   a<Uio!la.  »    1^9 

NICOLIM  Lapo  ;    uomo  di  somma    ripu- 
tazione. L  269 
SIGI  {ili)  Nerone:  colhga  del  sudtlello,  y     ivi 
Uno  dei  primi  di  Fireu^e.  y  3i£ 
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NINFA:  V.  Egeria. 

NINO:  tenuto  qual  uomo  divino,  voi.  Y.pai^.  ^^E 
Oprò  grandi   cose  ,  per  aver  armata  la 
popolazione  intera  degli  Assiri.  Vili.  »    35i 
Nobili  (i):  han  desiderio  di  dominare.  HI,     3^ 
Di  Roma  ;    s'  oppongono  alia  pubblica- 
zione della  Ipgge    Terentilla.  »     -y^ 
Nobiltà'  (la):  Keniana;  rimase  vincitrice 

della   plebe.  "   i5(> 

Spartana  ;  spenta  dal  popolo  col  soc- 
corso degli  Ateniesi  ^  per  amor  della 
libertà.  ?'  2^^ 

Romana;  perchè  nulla    oprò  in  favore 

di  Manlio  Capitolino.  "  4^6^ 

»  Per  causa  dei  Tribuni    non  potè  cor- 

remper  la  rrpubblica.  "  4^0 

Di   Ardf  a  ;  tumultuò    con    la    plebe  ,  e 

come  ne  riuscì  vin'Mtrice.  »  5i4 

Aiuta  il  principe  a  sostener  il  peso  del 
principato,  IV.   i5l 

NotERA  ;     nel    regno    di    Napoli  ^    data  ai 

Sjracini.  1.      4^ 

NOMENTANl  (i)  ;  dichiarati  cittadini    ro- 

mani,  11.  4^4 

Nomi   (i)  ;  in  Italia    sono    moltissimo    va- 
riati, V.      g; 
NORI    Francesco;    ucciso    da   Bernardo 

B.ndni.  11.  270 

NORMANNI  (i)  :  occupano  una  parie  della 

Francia.  1«     5i 


N  3p 

Normanni  :    vengono    in    Italia  ,    e    vi  si 

stabiliscono.  voi,  1.  pog.  35  e  seg. 

Nota  ;     apposta   dal    Machiavelli  in  fronte 
al  protocollo    delle    lettere  del  magi- 
strato. VI.  225 
Notte   (la)  ;  incute    molta    paura    in    rlii 

travaglia  nnlìp   congiure.  III.   58^ 

Nove  (i)  dell'Ordinanza;   quanf'o  fossero 

istiluiti  in  Firenze.  Vili.    IDO 

Novella  bizzarra   che  il  Machiavelli  scrive 

al  Vettori.  »  ù'jl 

NOVELLO:  V.  Guido  Novrllo. 

Fu  cos'i  detto  il  conte  d'A.iidria  ,  creato 
lor  capitano  da'  Fiorentini  j  e  poi 
cacciato.  1.    125 

ND^IA  :  stabilisce    in    Roma  la  religione  ^ 
per  ridurre    alla    civilizzazione  il  po- 
polo. III.     C5 
V   Quali  effetti  ne  ritrae.                 »  C6  <»  seg. 
Per  metter  nuovi  ordini  in  Roma,  ebbe 

d'uopo  dell'autorità  di  Dio.  55     67 

Per  aver  trovato  i  primi  Romani  grossi, 
gli  fu  agevole  conseguir  i  suoi  di- 
segni, j?  C8 
La  religione  da  esso  introdotta ,  fu 
tra  le  prime  cagioni  della  felicità  di 
Roma.  59  fj^ 
Essendo  egli  quieto  e  generoso,  di  che 

fu  cagione,  ?3  ino 

Per  cagione  di  Romolo  regnò  lungo 
tempo.  if  102, 


JVuma  :  N'iti  M^bbc  ioDlarsi    (^  ì'  pr?n"ipi  , 

e  prr  bè,  voi    I  l.  ;)7o-.    io2 

Numeri  (1)  :  p-r  .-ho  siìoo  !jeo<^ssari  n"i!e 

bandi'-re   e   ne' hittjglirni.  IV.  3q7 

Sono  .li   soal.»   ai  gra  ii  tlegli  onori  negli 

eserc'ti.  v     zVi 

NUMIGIO    ppA'foro  ;  q  icìl   oatliro   ■-on?!;»lio 

.lied'^   a:   LaM.i.  III.  3')8  e  5^1 

Nuoto  (il)  ;    in  ^  ito  s'^  n^'^essano  che  ap- 

pren-h-s'     'ai   sol  lati.  IV.  Si-J 

NOTO;  sta'o  iiTiiiialo  a  Birgfllo  ,    vien 

latto    ii.piv-ip    e    squartare    da    Mi- 

rbele   «!i   Lancio.  I.   225 

Nutrimento  (il);   oqq    deve    mancar     ai 

jjopoli,  IX.     4^ 


ObIZZI  (d'agli)  Lodovico  ;    come    riraa- 

nt'sse  morlo.  voi    I    paff.  267  e  seg* 

Occasione    (!')  :  opportanissi.na    per    oc 

pupar  lunghi  altrui,,  qual   sia  IIL  533 

In  coi   alcune  ragioni   paion  vere  ,    ma 
poi  si   S'H)prono   fals^j  qual   sia.  y  òSj) 

OcH  :  presso  i  Frdnc-si  ha  Io  sles?o  si- 
gnifioato  che  il  sì  presso  gì'  lialia- 
ni.  V.        8 

OcHK  (l«^)j  salvarono  il  Campidoglio,  pros- 
sinjo  ad  esser  occupalo  da'  Fran- 
aefti.  IV.  521 


O  5^? 

ACCIDENTALI  (gli)  ;  facean  la  guerra 
con  molti  sol.Jali  _,  aoimali  dal  loro 
nataral  furore.  voi.  ÌV.  pag.  483 

OccUPATORK  (un)  d'uno  slato  ♦,  come  debba 

contenersi.  "      5o 

OccuPATORi    (gli)     dnir  Italia  ^     come    ri- 
tratti siano  dal   Machiavelli.  YUI.  ^()l 
ODDI  ;  nobile  fimi  glia    di    Perugia  ,    per 
qual   accidente   rimauesse  vinta   dalla 
famiglia  Baglioni,  111,  4^2 
ODDO  :  V.  Braccio. 
Odio  (!')  :  de' sudditi  i  nverso  un   principe 

od  una   rppuitblica  ,  da  che  nasea.  ^i  3(8 
Universali^     verso    un     principe  ,     è     ca- 
giono che  traminsi  conlr'esso  le  con- 
giure. V   {il 
Di     principi    e  repubbliche     confinanti  j 
da  che    j>roceda  ^    e    di    che    sia  ca- 
gione, v  4^3 
De'  soldati  ,    ppT    soverchie     ppi-e    loro 

inflilte,  debbe  evitarsi   da'  capitani,    y    {f)0 
Come  si   possa   fuggir»».  »    (91 

Che  atliros«i   Annibdle  ,  p^r    la    tropp.s 

di  lui   einpj.tà  »   {fjG 

Del   popolo    romano     contro     Annibale  ; 

quanto   foscr*   gr:irid' .  y     ivi 

De'  soldati   romani   <  ofiro  Camillo  ;    d;i 

rhe  proceda  S'^e.  »  5o6 

Del  popolo    verso  il  principe  j    da    che 
procede.  »  óo") 


-Odio:  Alliralo  Fenza    profitto;     è    parlilo 

temerario  e  poco  prndenle.  v.  ìli.  pag.  607 
S'acquista  così  per  le  buone  _,  come  per 

le  ca'livc  opere.  IV.    I03 

Deve  da  un  principe    preferirsi    al    di- 
sprezzo. Vili.  /iC) 
ODOACRE  :  distrugge    1'  impero    d'  Occi- 
dente. I.       8 
Fu  il  primo   che,  dopo    gli    antichi  ,  si 

facesse  chiamare  re  di  Roma.  "       9 

Ucciso  da  Teodorico.  »     io 

Offesa  (!')  :  genera  paura.  IH.     47 

O  non  si  eserciti  giammai  j    o    si    pra- 
tichi ad  un  tratto.  j»  i-js 
Debbe  farsi  in  modo    che    non    abbiasi 

a  temer  la  vendetta.  IV.      i5 

Di   molti  ,  col  beneficio  di  pochi  ;    non 
è  guadagno.  IX.     4* 

Offese  (le):  semplici  p:.rticolari  ;  fan 
meno  guerra  ad  un  principe  che  non 
le  congiure  5  e  perché.  1)1.  4*1 

Verso  il   principe  5  sono    meno    perico- 
lose delie  minacce.  »  ivi  e  4-7 
Quanto  siano  sensibili  e  dannose.  if  4^4 
Cagionate  a  Scipione^  per  la  troppa  di 

lui  bontà.  »   496 

Falle  a  torto  ^  si  provocan  contro  quelle 
fatte  a   ragione.  iX.     3G 

OLGIATO  G1ROÌ.AM0  :  disonorato  dal  duca 

di  Milano.  II.  25q 

Congiura  contro  il  dello  duca.  J>     ivi 


0  Zrj^ 

Olglato  C/roIamo  :  Assale  il  Dura  nel  tem- 
pio di  Santo  Stefano.       voi.  II.  pag.   254 
È   ucciso  3  e  suo  bfl  detto  latino.         «  255 
OLIVEROTTO  da    Fermo  :    geloso    della 

grandezza  del  Du-a  Valentino.  ??  ^O»- 

Fatto  strangolare  dal  detto  Duca.  "  5oo 

Suoi  principi.  ^^-     ^7 

Maneggio  che  tenne  per  entrar    armato 

in   Fermo.  "     4^ 

Artificio  che  praticò  per  assicurarsi    di 

suo  zio  ed  altri.  '-'">     ìvi 

Fa  uccider  il  detto  suo  zio  ed  altri.    »      49 
Si  fa   principe  di  Fermo.  ^'     ivi 

Ingannato  dal  Duca  Valentino  3  d'  or- 
dine suo  viene  strangolato  a  Siniga- 
glia.  V  ivi ,  e  VI.  45I3  454  e  s^S* 

OLTRAMONTANI    (gh)  :  sanno    difender 
validamente    le    loro    terre  j    e     per- 
chè. 111.   OfS 
Espugnarono  molte  terre  in  Italia.         v     ivi 
Perchè    potessero    facilmente     calpestar 

l'Italia.  •'  5j9 

Hanno  arrecato  all'  Italia  un  poco    più 
di  gagliardia  in  fatto    di   guerra.     IV.  Sof) 
Onore    CI')  ;  debbo    più     rispettarsi    quel 
delle  donne  j    che    non     quello    degli 
uomini.  111.  4'2,  e  IX.  38 

Onori  (gli)  ;  come  venissero  distribuiti    a 

Lucca.  IV.    1G7 

Opere    (le)  :    umane  ,    sono     condotte    a 

grand'altezza  dalla  necessità.  111.  4^5 


Oi>cre  :  Pie  ;  quando     e    perchè    direnfap 

possano  crudeli,  vd.  III    pa^.  0/9 

Degli    uomiai  ;    dipendo  do    dall'educa- 

zione.  »  5G9 

D'uà  utile  npflo  allo  slato  ;  non  deb- 
bono giammai  omrnettersi  da  un  buf-n 
ministro.  IX.     48 

OPICINO:  governatore  di  Genova.         II.     iG 
É   U'U;iso.  9      l'j 

Opjmone  (I')  :  che  abbiasi  d'  alcuno  , 
determina  qual  concetto  s'  abbia  ad 
af'er  di  lui.  111.  5:{i 

1^   Da  che  vien  essa  cagionata  v     ivi 

Sinistra  ;  quanto  sia  diUiuile  rimuoverla 

(laba  njoUituiine.  IV.   ^25 

De'  ministri  ;  come  debba  seguirsi  dai 
principi.  IX.     4^ 

OpiWioNi  (le)  diverse  iu  una  città,  da  che 

nascano  111.   5ìQ 

OPIZI  (deglf)  Giorgio  :  capo  de'  Guelfi.  11.  5u8 
É  nemico  di  Castruccio.  9?     /V/ 

É  ucciso.  y  Sog 

Oracoli  (gli)»  perchè  pria  renerati  j  po- 
scia decaduti.  HI.     «ji 
Oracolo  (1")  :  di  Delo  ;  teneva  il  mondo 

in   ammirazione,  e   perchè.  ?5     ivi 

Di  ApoUiue  ;  come  interpretato  da  Lucio 
Giunio  BiMito.  53  4^0 

Oratore:  V.  A^ibasciatore. 
Oratori  ;  mandati  da  Firenze   a  Roma  j 
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p^T  reiezione    di     M'-ss^ndro    VI 
S  ^t>  IV.  v,J.   VI. 

ORiZI   (gli)  :  combatta  no  eoa   i  Cur 
e  qiul   iip    fu  11    -oii"^  gii'^tizH. 
Uno  'iVssi   u  -e   le   la   propria  sorrl 

cnni^   S.lvaln. 
V  Non   ilov.^a    r'goro.«;anifiUft    salvarsi. 
ORAZIO    COCLE  ;   sn.«tPQne    i    nemici     al 

ponte  ,  e   cr.iv.e  pr-iniaio.  jr    i  t2 

ORAZIO    e    VALERIO  ;  parlano  contro  i 

Dieci.  y  lC5 

Rifiutaosi  di  andare  '^laranti  a  Virginio, 

se  prima  non  fossero  deposti  i  Dieci,    y   j-ji 
Biasimano  una  domanda     della    plebe  , 
con  cui  cbiedeasi  che  fossero  arsi  vivi 
i  Dieci.  '.•-   i-jfi 

Orazione    di    Fabio    Massimo    al    popolo 
romano  ,  perchè  non  fosse  creato  con- 
solo T'to  Ottaoilio.  y  S'J» 
Di  Pubblio   Sempronio  j    contro    Appio 
censore.  y  5^7 
ORCO  ((!')  Ra3I1Ro  :  uomo  crudele,  pro- 
posto dal  Duca   Valentino  al  governo 
della  Ro:iiagna.                                  IV. 
È  fatto    trucidare  a  Cesena  per  ordine 
del   deflo  duca.                                           59      ^0 
ORDELAFFl:  Antonio  j  privato    di    Forlì,  li. 

22G 
Giorgio  ;  Signore  di  Forlì.  I.  2G5 

SiNiB.4LDo  ;  come  diveoisse  Signore    di 
Forlì  «  (leiena.  >j  fj2  e  se^. 


^9 
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Ordelaffi  :  Tibìldo  j  sotto    la    tutela    del 

Visconti .  voZ.  1.  j)a^.  265 

Ordinanza  (1*)  militare  :  biasimata    e    di- 
fesa. IV.  2n5 
A  qual  fine  sia  dirotta.  v   281 
Nuova  :  rome  debba  eleggersi.               »    290 
D'uomini  a  cavallo,*  sommamecle    ne- 
cessaria. »  29^ 
Ordinatori  (gli)  buoni  delle  repubbliche: 

quali  cose  abbiano  ad  esaminare.  111.  187 
Come  proveggano  perchè  i  popoli   non 

&   ingannino  in  giudicar  gli  uomini,  55  54^5 
A  che  debbano  aver  riguardo.  IV,   j  53 

Non  debbono  imitar  Lucca^  e  perchè,  r?  i-jS 
Ordine  (T)  :  genera  furore  e  viriti    negli 

eserciti.  111.  55o 

Caccia  il   timore  dagli  uomini.  IV.  320 

Qual    fosse    quello  con  cai  camminava 

on  esercito  romano.  y   4^8 

Esso  e  il  danaro  nelle  province  ,  costi- 
tuiscono il  nervo  d'uno  stato.        IX.     52 
Ordini    (gli)  dei  cavalieri  di  Gerusalem- 
me ^  e  del  Tempio,  o  sia  Templari, 
quando     incominciassero     ad    esistere.    I. 

56  e  seg. 
Ordini  (gli):  e  i  Modi    nuovi ,  è  perico- 
loso il  trovarli.  IH.       Q 
Quali  fossero  que"  di  Roma.  55     20 
Cattivi  3    necessitano  a  valersi   di   forze 
esterne  :   buoni  ;  no.                               w     49 


O  3Si 

Ordini'.  Buoni;  fanno  buona  fortuna,  voi.  III. 

pag.    Gg 

D'uno  stato;  cosa  siano ^  e  non  sog- 
getti a  variazioni.  ??     f)5 

Quando  sian  buoni  e  quando  cattivi  , 
sebben  sempre  i  medesimi.  59     97 

Quali  ne  debbe  avere  una  repubblica,   v   l'jS 

Antichi  di  guerra  ;  quanto  sia  neoes- 
sario  che  vengano  da'  moderni  prin- 
cipi risuscitati.  »  023 

Quali  furono  quelli  che  ritirarono  la 
repubblica  romana  verso  il  suo  prin- 
cipio. »  3f)5 

Di  S.  Francesco  e  S.  Domenico  ;  fu- 
rono cagione  che  la  Cristiana  Reli- 
gione non  rovinasse.  »  398 

Della  repubblica  romana  \  quanto  fos- 
sero buoni.  55  4+7 

Quanto  ,  e  quali  siano  necessari  in  un 
esercito.  y  Ivi  e  ^7^ 

Di  Moisè  ;  perchè  poterono  esser  osser- 
vati, y  527 

Nuovi  ;  quanto  sia  difficile  V  intro- 
durli. IV.     02 

Perchè  slian  fermi  in  una  città  ,  che 
farsi   debbe.  »   166 

Buoni  ;  non  possono  conservarsi  sen^a 
il  militare  aiuto.  »  2^2- 

"  Saggiamente  assomigliati  alle  abila- 
aioni  d'un  superbo  e  regale  palazzo.  »     in 


582  0 

Ordini  :  Militari  ;  per  psser  ora  corrotti  , 
è  «cagione  che  la  milizia  venga  odia- 
ta j  e<\  al'bnrrita  la  coDverSiizioiie  di 
clii   la   esf-r -i'a.  voi.  IV.  pcg    2^ù 

Antichi  di  Koiiia  ;  potrebber  tuttavia  in. 
trodursi.  »  254- 

Militari  ;  quanto  necessari  da  sapersi  e 
manteiivrsi  in   un   eserclo.  >  020 

Quali  sian  quelli  che  si  osservano  negli 
eserciti.  v  325 

Bi'ne  ordinati,  fanno  un  esercito  animoso,  v  023 

D'un  esercito  ;  tiebboa  mostrarsi  a  chi 
non  li  sa  ,  e  farsi  mantenere  da  chi 
li  sa.  »  326 

Quando  son  guasti  ,  si  pena  a  ripi- 
gliarli. «  355 

Militari  antichi  ;  se  sarebber  oggidì 
utili  j  o  no.  per  1'  uso  che  v'  è  tielle 
artiglierie.  »  5^9  e   38^ 

w  Ossprvati  dagli   Svizzeri.  w   084. 

Militari  ;  non  posson  osservarsi  in  un 
esercito  di   troppo   numeroso.  »   486 

Anticlii  «li  gui^rra  :  sono  spenti  in  tutto 
il  mondo  :  uell'  Italia  poi  sono  af- 
fatto perduti.  V  509 

Nuovi  ;  trovati  da  chi  sorga  di  nuovo, 
quanto  gli   procaccio  d'onore.         IX.     23 

In  un  governo  corroltu  ,  non  si  fanno 
per  pubblica  ,  ma  per  propria  uti- 
lità, y     34 

Come  vengano  ordinati  in  nnj  ittà  mac- 
chiata di  corruiioue.  »     35 
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f-RIENT.4.Ll  (gli);  fa^oan  la  guerra    ron 
molti  soldati  ,  spronati 
ubbidienza    inverso    i 


D.-'  Guelfi  e  Ghibelliui. 
Di   Firenze. 
ORLANDIM  Bartolomeo 
dia  <lell'"Alpi. 
Sua  viltà. 

Ammazza   BaMaccio. 
ORLANDO  FURIOSO  (1');  poema  dell'A- 

riostOj  lodato  dal   Machiavelli.       Vili.  4^1 
ORLEANS    (d)    il    duca  ;    in    Novara.  V.  4^5 

e  426 
Diviea  re  di  Francia  col  nome  di  Lui- 
gi XIL  »  428 
Oro  (!')  :  mostralo  da  un  re  Ma('edone  ai 
Francesi ,  l'u  «agione    che    questi    lo 
vinsero  e  depredarono.                      IIL  2']^ 
Non  giovò  ai  Ve^^•2iani.  t     ivi 
Non  trova  esso  i  buoni  soldati  ,    questi 
bensì  s^n  trovar  esso.                          w     ivi 
ORSINI  (gì!)  :    famiglia     potentissima    ro- 
inai)a  ;  beneficati    da'  papi    loro    pa- 
renti.                                              1.  'i8  e  49 
Polenti,  a  segno  d*  impedire    T  ingran- 

dittjprito  de^  papi.  53     5l 

Scacciano    da  Roma    l' imperatore    Ar- 
rigo ila  Luceaiburgo.  »     55 
Favorevoli  al  papa.                              U-  ii*- 
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Orsini  :  Loro  maligni  umori  contro  i  Co- 

lonnesi.  voi.  II.  pag.  520 

.     Saccheggiano  i  Colonnesi.  »  021 

Tumultuano  di  nuovo.  95  322 

Soldati  dai  Fiorentini.  59  53 1 

99  Dai  Francesi.  9  4^7 

Vengoao   alle    mani    coi    Colonnesi    99  /|55  , 

438  ^  4io  e  4^3 
Pagati  dal  re  di  Francia.  99  4^7 

S'accomodano  coi  Colonnesi.  99   44^ 

Temono  V  ingranclimenlo  del  Duca  Va- 
lentino. 99  4o'- 
Favoris(!ono    il  Valentino    nelT  impresa 

di  Romagna,  IV.     ó") 

Vanno  con  freddezza  all'assalto  di  Bo- 
logna. »     i8 
Insifliati  dal  Valentino  suddetto  ,  che  ri- 

fiolvcsstij'o.  99     ivi 

Come  si  riconciliassero  col  medesimo;  e 
come  cade-'aero  nelle  di  lui  mani  ^  sì 
che   li  potè  spegnere.  99     5g 

Non  molestano    il    Valentino  ammalato 

in  Roma.  99     4^ 

La  loro  fazione,  e  quella  de'  Colonnesi, 

tenevano  basso  il  papa.  99     Gì 

Fon  vennero  molestali  da  Giulio  IL    59     (i5 
Tenuti  fermi  dalla  giandczzsa  della  Chie- 
sa 3  e  dal  non  aver  essi  óe'  cardinali 
in  famiglia.  99     ivi 

Cardiale  (il)  j  come  morisse.  V.  iX^- 
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Orsini:  Cardinale',  Con   qtiaì  inganno  dal 

papa  Alessa,iulro  VI  venisse    imprigionato. 
voi.  VI.  pag.   ^d5 
Raccomandato  da'  cardinali  al  papa,  ma 

invano.  ??  j^^^ 

Clarice;  in  trattato  d'essere    sposa    di 

Lorenzo  De'  Medici.  11.  2o5 

Doga  di  Gravina;  assiste  ad  una  Dieta 

nel  Perugino.  n  491   e  5oo 

Paolo  ;  a  Cortona.  5?  56'o 

Si  ritira  da   Cortona,  5?  56+  e  669 

Di   prig:one  è  fdi:o   libero.  59  4-^ 

Assiste  ad  una  Dieta  nel  Perugino.      ??  /^^;)l 
È  ucciso.  55  5  00 

Paolo  e  il  uuca  di  Gravina  ;    prigioni 

del    Valentino.  VI.  429  e  se^. 

Pjetro  Gio.   Paoloj   s'oppone  al  Picci- 
nino. 11.     8l 
Collegato  co' Veneziani.  53     4? 
Timori  ohe  inspira.                                   ss     69 
V^a  a  Firenze.                                              5?     fji 
Va  a  Fpgghiue.  59     nQ 
Protonota  Rio;    con   qua!    inganno  dal 
papa  Alessandro    VI    fosse    imprigio- 
nato.                                         VI.  455 

V^iKGiNJo  ;  capitano  de' Fiorentini.      11.  555 

Va  V.  rso  Ful;gtJo  e  Todi.  »  jjq 

Si    ritira  da   Cortona.  »  5G| 

Si  ritira  dalU  Toscana.  99  5Gr) 

ORSO  (d)  Francesco  ;  uccìde  il    cont<' 

Girol.tmo  Riario.  i>  336 

Machia  felli  3  voi.  IX,  25 
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ORTANO  ;  come  riuscisse  felicemente    in 

una  congiura  contro  uq  Mago.  e.  IJI.  ;>.  ^22 

OSIMO  ;  assegnato  al  papa,  11.   107 

OSOPJO  Girolamo  ;  sua  opera  contro  il 

Machiavelli.  1.     xx 

OSPORCO  ;  poiché  divenne  papa,ppr  la 
bruttura  del  suo  nome  se  lo  permutò 
in  quello  di  Sergio  ,  e  fu  il  primo 
pontefice  che  mettesse  V  uso  di  cam- 
biar il  nome.  59     2'j 

Osservanza  (!'):  del  culto  divino  ;  fa  pro- 
sperar gli  stati.  IX.       '] 
Della  religione  e  delle  leggi  ;  Jnounribej 
pili  che  ad  altrui  3    a     que'    che     co- 
mandano, 55     ivi 

OssiDioNE  :  V.  Assedio. 

OSTILIO  ;  V.  TuLLo  Ostilio. 

Ostinazione  (1')^  ne' soldati  come  nascer 
si  faccia  j  e  da  ohe  venga  accre- 
sciuta. IV.  427 

Ostracismo  (1');  da   che  prodotto.        IH.   iiQ 

OSTROGOTI  :   V.  Goti. 

OTRANTO:  preso  da?  Turchi.  11.  Zoi 

Ceduto  di   nuovo  al   re  di  Napoli.         »  009 

OTTAVIANO:  spedito  contro  Antonio,  si 

collfga  con  esso.  111.   igS 

Inconiinc  io    a   disarmar    i    Romani  ;    e 

perchè.  IV.  2G5 

Orùitiò  r  esercito   pretoriano.  59     ivi 

OTTAVIANO  da   Faenza  ;  soccorre  le  f.ìn- 

terie  fiorenliue  rifuggitesi  in  Buti.  11.  3^9 
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OTTAVIANO  da  Imola  ;  oonrìoftn  ria*  Fio- 

ronUni  Vfiì,  Hi    pag.    {n 

Ottimati  :  è  uno  de'  tre  Luocii  st.itl  di 
govpFMO ,  ii  quale  può  convertirsi  io 
Stntn  dì   Pochi  59     20 

Conip  l'uroiio  «listrutli.  19   )  fj,S 

Ottu  (g!  )  :   magistrato    creato  in   Firenze 
in     sostitu^iione  del   Capitano     o     Dit- 
ti lo  re.  '.9    j88 
Magis'ratnra  di   Firenze    pT  aff;iri    cri- 
minali                                                   Vili    2'55 
OVIO  FACCIO  ;  sa-erdcte  dei  Sauult.,  Ili      82 
Ozio  (1)  :   (IcIIp    lettere  ;   corrompe  la  lor 

te/za  degli  animi   ariiKtli.  il        2 

É   «'ansa   dell'  alte  azi<  ne   degli   sfati.      -9   204^ 
Qual  effetto  firodotto  abbia  lu  n.olte  pro- 
vince e  città  cnst'ane. 
Fuggito  dal  Mamm.duc  hi. 
È   id   rovina  d'una  lepubldica. 
Congiunto  alla   Pace  ,   è   causa  del!< 

punioiip  delle  repubbliche. 
Rovina  gli  stati. 

É  la  cagione  della    rovina  e  della    ser- 
vitù d'ilaha. 
Di  quali  e  quanti   inali   sia  cagione.  IX. 
Oziosi   (g'i)  :   b-rp   o  cuj'a2ioiii. 
(^u.d   (l'essi    è   più   stima  o. 
Sono  d'  isirouieuio   a  ibi   vuol  far  alte- 
razioni. 
Come  SI  possono  correggere. 
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"/4CE  (1^)  :  quali  mali  soglia  gpnprar  negli 

stati.  voi.  U.  png.   208 

Congiunfa  all'Ozio;  è  causa  della  di- 
sunione delle  repubbliche.  111.  Bog 

Di  Ciudo  ;  non  mantenuta  da'  Romani, 
per  he   falla  per  forza  *  5G7 

É  più  gravosa  a  chi  è  servo  ,  che  non 
lo  è  1.1   guerra  a  ehi  è  libero.  r?  572 

Impicca  i  ladri  ohe  ha  futi  la  guf^rra.   IV.  2G0 

Dcbbe  preferirsi  alla  guerra  da  un  buono 
e  savio  principe.  IX.        g 

A  qual  line  si  deliberi  in  un  governo 
bene  istituito.  :?      io 

Può  render  ai  un  principe  il  compenso 
delle  perdite  fatte  in   guerra.  m     18 

la  un  ìioverno  corrotto  non  si  delibera 

o 

prT  gloria  comune  j  ma  per  soddisfa- 
zione di  pochi.  55     55 

PACUVIO  GAL4N0  ;  con  una  bellissima 
astuzia  perviene  a  riconciliar  la  plebe 
col  senato.  111.    180 

Padre    (un)    di    famiglia  ;    come  abbia  a 

contenersi  j  perchè  dicasi  buono.  V.   19O3 

e  IX.  40 

Paesi  (i)  :  ribellati  ;  se  si  acquistano  la 
seconda  volta  ,  perdousi  con  più  dif- 
fioollà  della   prima.  IV.      12 

Cai  li  o  freddi  ;  come  generino  gli  uo- 
mini. 55  2Tl 
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PACNINI;  alla  sna  Hiligf^nza  si  dfl.hfi  la 
conspivazioiip  «li  gran  parte  di  rarte 
esistenti  iieìrar' bivio  d<  Ile  Ri(V mia- 
gioni  «Il  Fireiizti  voi.   VI    pnfr    oóG 

PALANDRA  :  famiglia    del   contado   di    Fi- 

stoia  ,   ma   li  ra   e  de<Uta   alTarini.   II.  202 
Di-post)    a    far   ribellar   Prato.  -'   253 

PALATINO;   sotto  il   suo  regno   visse  Po- 

nìona  V.   5  i  ^. 

PALKI'OLI  J  oonìe    occupata    venisse     dai 

Ron.ani.  ili     Ó86 

PALL\DIO^  si  crede   che   studiasse   l'arte 

mdiiare  su  quella  del  M^  Liavelli    1.  Lxvii 

PANCIAT1<;H1  ;    l'azione   psto'ese  .  emula 

della  CaDCflberi.  111.   oiG  e  Vi.  2i5 

Pane   (il)  ,  di  «"ui   uutrivasi    l'esercito     di 

Cesare  .  era  fatto  d'erbe.  IV.   627 

PANNONIA  (la);     perchè    ora    dicasi  Un- 

gheria.  1         5 

PAOLO  EMILIO:  quando,  e  perchè  fesse 

fatto  consolo.  111.  48l 

Rompe  Perse  re  dei  Macedoni  '^•>   5^9 

PAPA    (il)  3    amico    o    nemico  ,    qunnto 

possa.  Vili        r^ 

PAPI  (i):Ia  loro  potenza  tempor;dp  quan- 
do incomin'iò.  J.  21  e  seg. 
De'  primi  tempi  della  Chiesa  ;  per  la 
loro  vita  santa  venivano  rivfriti  ,  e 
fecero  ampliare  la  Religione  Cri- 
sliana.  "  hi 
Per  loro  ciigioce  i    moderni   Francesi , 
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nnn  f^hr  tutti   i  B.irbari  ,  v^nnpro  ad 
innn<br  l'Italia.  co/.  1.  p-ìg:     25 

Papi:  [Isn  btiooo  e  reattivo  rh'*  ff^'^ero  della 
loro  autorità  ,  e  quali  furono  le  con- 
s^crn   rizp   ('el   natii vo.  •>?     zVj 

Quin.Io  incominci. jssero  a  cambiarsi  di 
nooip.  5?     2'3 

Disfatti  da  Enrico  11  i  tre  contempora- 
nei. »      01 

Con  figli.  »    5a 

Tre  contemporanei.  »     92 

Favoriscono    i    Guelfi     in     Firenze.    II.    f)5 

e  seg. 

La  brevità  della  loro  ^ita  fu  causa  che 
nf'ssuno  di  loro  spegner  potesse  una 
fazione.  IV      Ci 

Che  hanno  dato  stati  ai  paranti.     Vili.  5  16 

w  Quei  che  non  gli  hanno  lor  dati ,  è 
restato   per   non   averlo   potuto.  ?5     zVi 

PAPiRlO  ,  ronsolo  ;  int^-^p^p^a  a  suo  fa- 
vore gli  ausp!  j  sinistri  de'  Pollar]  .  e 
vince  i   Sanniti.  III.     80 

Interpretò  pore  a  suo  favore  ,  ben-  he 
avvenuta  a  caso,  la  morte  del  prin- 
cipe de'  Pollai).  ?9     81 

Dptto  rroico  di  lui,  «     83 

PAPlFilO  ,  (  urgere  :  perchè  volesse  far 
morire  Fabio  Rullia  10  j  sebben  vìn- 
citor  de'  Sanr.iti.  »   l3o 

Cb»*  dio<-sse  voipndo  punir  Fabio  mae- 
stro de'  cavalli.  »  552 
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Papirìo  cursore',  nominato  Dittatore  dal  con- 

soloFabio,  sebbene  suo  nemico,  v.  llI.p.5'J7 

ParALELLo  ;  di  buoni  ordini  in  una  città 
priva  di  milizia  ,  con  un  superbo  e 
regale  palazzo  privo  di   tetto.  IV.  2^2 

Fra  il  modo  d'armarsi  degli  antichi  Ro- 
raanij  e  quello  de' Te<ieschi.  «  ooi   a  5o5 

Parenti  (i)  virtuosi  e  valorosi  ;  non  deci- 
dono della  virtù  e  del  valore  de'  loro 
discendenti.  IH.   5^1 

Parlamento  (il)  di  Parigi  :  è  il  mante- 
nitore  delle  leggi  e  degli  ordini  del 
regno.  »  098 

»  Come,  per  ciò  fare^  si  governi.         '.5  5Qfj 
Perchè   istituito.  IV.     98 

Quanti  e  quali  siano  que'  di  Parigi.     •/?   iqS 

Parlake  Cil)    ci'  un     capitano  ;    quali    ef- 
fetti produca   nell^es 'rcito.  55  ^2S 
Coniufte   e  proprio  ^  qual  dicasi.          V.     i3 

PARM\;  ia  balli  di  Mastino  Della  Scala.  1.   1^7 

Parole  (le):  troransi  facilmente,  sempre 
che  abbiasi  deliberato  con  animo  f.^r- 
nio  CIÒ  che   abbiasi  ad  eseguire.    111.  2q(5 
Quali  eftetti  prorlucano    in    un  esercito 
bene   o  male  ordinato.  »  472 

PARR.\NO  (i\d)  Paolo  ,•  come  rimanesse 
vittima  del  tradmiento  di  Alfonso  Del 
Mutolo.  VII.  /(85  e  489 

PaRRìodij  perchè  debbansi  appellar  così 

i  nemici  della  patria.  V.       5 
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Parrocchie  (ìe):diFrancia  ;  aqual  nomerò 

aseendpsspro.  voi.   IV.  pap;.    i  8f) 

D' loghiltf  rr^  ;  quante  pur  fossero.        v  200 
Parsimonia  (la)    in     un    principe  ;     come 

proflur  possa  liberalità  e  miseria.   IX.     27 
Parte  :  una  perduta  ,  fa  tremar  il  tutto.  Vili. 

55  4o8 

Che  rimane  superiore  in  una  città  ror- 
rolta  ,  è  quella  che  a  suo  talento  pre- 
sr-rlve  leggi  ,  ordini  e  statuti.  IX.     35 

PAPiTl    (i)  :    pugnan     contro     Grasso     e 

Maro'Autonio,  HI.  020 

Perchè  accordaronsi  con   Crasso.  59    ^66 

Militavano  tutti  a  cavallo.  IV.  óof) 

Come  procedevano  nel  combattimento.  »  3  10 

Erano  superiori  ai  Romani  in  sito 
largo.  "     ivi 

Qnal  vant3c:j<TÌo  ritranssero  dall'  esser 
tutti  armati  a   cavallo.  ?5     ivi 

Furono  causa  della  rovina  dell'esercito 
di  Crasso  ,  e  de'  pericoli  di  quel  di 
M.  Antonio.  »   3li 

Come  delusi  da  M.  Antonio  _,  a  cui  in- 
festavano il  cammino.  59  455 

Come  renduto  vano  il  loro  saettume  dal 
medesimo.  "  45f> 

Parti  (le):  rovinano  le  città.  Ili      4? 

Voler  con  esse  tpner  le  città  ^  è  impos- 
sibile ,  e  perchè.  *>  5l7 

Come  nascano  e  divenlin  possenti  in  uà 
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governo    corrotto  ,  e  peritile    vpngnn 
segate.  voi    IX.  pnf^.     5^ 

Partigiani    (i)  :     fauuo     nasi-^r    le    parti 

n^lle   (MUà.  Ili      47 

Nernioi  d'uno  stato  che  diventa    libero, 
quali   sieno.  5?     8G 

Partiti   (i)  :  diffi'-ili   da  persuadersi  al  po- 
polo ,  quali  siano.  »  iq8 
In     apparenza    vili  ,     ma      in      sostanza 

utili.  y     ivi 

Che  tenne  Claudio  Nerone  contro  AsJrn- 

bale   ed   Annibale.  v  483 

DpI   nenii' o  ;    quanfo  sia  tipcessario    ad 

un   capitano  il   «Ntnosferli.  »   ^85 

Dubbi  ;  come  dovranno   risolversi.  VIH.  f^QiS 
Partito    (il)  :    di     Te:idstocle  ;    rigettato 

dagli  Ateni<'si.  e   per'  he.  III.   2i6 

NoQ  è    savio    quello    d' arrisehiar    tutta 

la    forfuna  e   non    tulle  le  forze.  TIll.  5  IO 
Non   è  savio  quello  di  ridurre  il  nemico 
alla  disperazione.  IX.     i^ 

Passioni  (le):  sono  rjiaggiori  ne' principi, 

che  non  ne'  pcpoli.  ili.  220 

Proprie  ;  sono  altrui   di  nocumento  ,  se 

vengano  secon-'atf.  IX.     4^ 

Particolari;  uuoccno  alle  universali  co- 
modità. »     zVi 
Passo  (il)  militare,  non  può  regolarsi  me- 
glio che  col  suono.                           IV.  4^0 
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pATEifTB  óp\  DIcpì  A\  Libertà  e  Balia  della 
repubblica  Fiorcntioa  p«^r  il  M.ichia- 
vrlli.  voi.  VII.  pafT^   4CG 

Patria  (la]  :  non  è  benp  difen<!er  quella 
di  coloro  che  l'hauno  sottomessa  ai 
re.  IH.  2^2 

Per  salvarla,  non  sì  riebbe  rifiutar  qua- 
lunque partito^  Sfbbpn  durissimo,    w  565 
È  b'^n   diffusa   egualmente  con  ignominia 

o  con  gloria.  m     ivi 

Allorfbè  sia  in  pericolo  3  esclude    ogni 

considerazione  di   b^ne  o  di    male.    59  5G6 
Per  di  lei  amore    debbon    dimenticarsi 

1*^   private   ingiurie.  ?>  Sij^ 

Quanto  meriti  esser  onorata    dagli    uo- 
mini. V.        5 
Percbè  debba  ringraziarsi ,  anzi  che  in- 
famarsi, w       6 
Qual  sia  desiderabile.                             IX.     21 
Paura  (la)  ;  cerca  »lif:sa.                        III.     47, 
È  ragione  dell"  ingratitudine  e  della  rot- 
tura degli  accordi.  5»  22^ 
De'  suoi  sudditi  ;  da   che    nasca    in    un 

principe  o  in  una   r^^pubbli'-a.  ss  5^3 

Congiunta   alla    gu^^rra  ;     è     la    cagione 
deli'  unione   delle   repubblir-he.  »  35q 

PAUSANI.V;    perchè  uccise  Fdjppo.      IH    S'^i 

e   il2 

PAVIA:  fata  libbra.  li.   I18 

Offerta  alio  Sforza.  jr  122 
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Pazienza  (la)  ;   quarto  sia  f1anno«?a  in  go- 

vprn^r  uno   sl.Uo     vai .   II.  paf^.    \f)'>   e    ^52 
PAZZI   (i):   f  migl  a   fior.nliua^  delia    fa- 

zi^np   Hp'  N   ri  1     1 12 

Favoriti   «'al  p.Tpn.  II.  25g 

Come   s'  irr  tasserò  contro    i  Meilicì      ''     ■»/ 
PpispfT-jjtaii,  »   ^-j^ 

Liberati     cne'   oh'  pran    rinchiusi     nella 

torre  di   Volterra.  '"  3o2 

Congiararono     contro  i  IMedici  ,  e  ppr- 

cLè  Ul.   {12 

Corn'pspjin'r  «loveann  la  congiura,  e  per- 
chè andiede  a   voto.  »   ^?8  e  seff. 
Andrea;   invialo  alla    Contessa   d'Imo- 
la. II.  -f.o 
Cosimo  ;  lodato.  ^  ^'ji 
Francesco  di  Piero  ;    richiamato  a  Fi. 

rcnzp.  9"  25(} 

Crnsinra  contro  i  Medici.  »  'itti 

Copre  di  ferite  Giuliano.  »  269 

Ferito.  5?  273 

Appiccato.  99  27^ 

Galeotto;  in  Lnniji^iana.  *  ^7* 

GiovA"?;^!  di  Piero  ^  marito  d^una  Buon* 

rompi.  *  2G0 

La  di    lui    moglie  è  spogliata    deir  ere- 
dità paterna.  r">     ivi 
Guglielmo  ;  salvato  dalla  morte.         59  27^ 
Confi.iato.  5j  2-56 
Come   mal   vendicasse  una   congiura  tra- 
mata in  [ayor  de' Yittlli.                lU.  44^ 
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Pazzi:  Iacopo*  riero  e  nobilp.  voi   II.  png.  sSq 
Vien   oproato    a    partecipar    lulla    con 

^iurfl   contro   i   Mp<IÌpì.  v  2Ì]2 

Tenta   invano  di   muover  la  plebe.        55  272 
Fuggr»   in  Romagna.  ?>  2^3 

Pr<'sn   p(l   ucoiso.  59   2')% 

Come  trattato  dopo  morte,  »  2';5 

Pa/zino  ,•  nemico  d' Uguocione.  1.    I2f 

RfNATo  ;  detesta   la  congiura.  II.  2G5 

Preso  ed   u 'ciso.  j^   2'y4 

Suo  oarcìttrre.  59   S'jS 

Peccatì   (i):  fle' popoli)  da   obi  e  da  cbe 

provengano.  IH     522,  e   IX.  Zj 

Quali  fcsser  cagione  cne  V  Italia  venisse 
occupata  da'  Francesi.  IV.     G5 

PECORIISO  ;    distinto    cittadino    di    Voi- 

terra  ,  come  ucciso.  II.  2^0 

Pedagogo  (un)  della  città  di  Falisci,  come 

trattato  tla   Camillo.  III.  ^ni 

PE^A^'l  (i);  dichiarati  cittadini  romani.  II.  484 
PELOPIDA  :  come  riuscisse    a    spegner  i 

dieci   tiranni  di  Tebe  III.  4^3 

Con  de'  semplici  cittadini  Tebani  riuscì 

a   forma''  ottimi  soldati.  ??  47'- 

Ebbe  a  far  buono  e  ben  ordinato  il  suo 
esercito  ,  pria  di  valersene  a  com- 
batt/ re.  IV.  535 

Pena  (la)  :  che  i  capitani  debbono  inflig- 
ger a'  soldati  ,  sia  moderata  ,  onde 
non  concai  odio.  HI.  49# 


Pena  '  Militare  straordinaria,  praiìoata  dai 

Romani  v^l    IV.  pa^.   ^-q 

Pene    (le)    militari  ^    che     infliggevano    i 

Romani.  ;?  4>7 

PENNn>-iERi   ();  cosa  foss^ro.  I.    i55 

Pensìonari    (i)  del  re  di  Francia,'  quanti 

fossero,  e  come  trattati.  IV     iqi. 

Pensione    (la)    del  re  di  Francia    a    quel 

d' livgbilterra  ,  qnal  fosse.  -.5   iq2 

PENUL\:  V.  Gentenio. 

PEPI    Francesco  :     oratore    ali'  impera- 
tore. 11.   jK^  e  ^7^ 
Su(?oede  al  Gualterotti.  r?  dql 

Perdere  (il)  ogni  cosa  virtuosamente  ^ 
riebbe  anteporsi  al  perderne  part"  vi- 
tuperosamente. Vili.   ^o8 

Perdita  (la)  :  ia  una  guerra  ,  quale     sia 

dannosa  ,  e  truale  no.    111.  555,  e  IX.    ii 
Può  arrecare  talvolta  alcuna    utilità    ad 

un  accorto  capitano  ,  e  come.         iV.  ^i5 
Come  debb.i   un  capitano   procurar   che 

siagli   meno  dannosa.  ??  4'^ 

Di  devozione  e  di  religione;  si   trae  die- 
tro  mali    infiniti.  IX.        8 
Da    chi  ,     oltre   quella    delia   fede  ,  non 

di-bbascne  stimar  altra   maggiore.      9?^    12 
D'un  amico  ;   come  possa  oomp.Misarsi.  ^9     3f) 

Perdite  (1;^)  miracolose  ;  perchè  accadano 

tuttodì.  111.  58 1 

Perdono  (il)  j  proviene  da  un  animo  ge- 
neroso. iX.     56 


^<^^  p 

PKBEN^IO  ;     corgluiò  rotitro  Commoc^o^ 

seDbca  da  questo  assai  ben.  ficaio.    y.(.  III. 

può:   ^6 
PERGOLA  (tìpila)  Angelo;  mandalo  con 

genti   a   luìola.  1.   iGG 

Prende  le  terre  de'  Fiorentini  in  Ro- 
nifigna.  •?   2'y'j 

PERGOLA;     tprra  presa  e  messa  a  saero 

(I. He   genti   dfl  Valentino.  VI    25r) 

Pericoli   (i)  :  ohe   inconlrausi   pplle   ron- 

ginre     quali  e  quanti  siano.   Ili    -{iS   6^17 
Qurtii    siano    quelli     nel     maneggiar    le 
dette  congiure  si     che   non   si   scopra- 
no ,    e  come  possano  scoprirsi    w    \\^3i^2l 
Quah  siano  nel   comunicai"    la  congiura 

ail   un    solo.  ''  4-5 

Quali   npiresei"U55Ìone  d'una  congiura.  '^  4'-7 
Quali  d"po   l'esecuzione.  55   ^^55 

95  E  qua 'e  il  n»assimo.  51   4^G 

Sono  minori  nelle  congiure  contro  la 
patria,  che  non  in  quelle  contro  il 
principe,  e  perchè.  •>•>  4^7 

Quando  siano     n)aggiori  nelle   congiure 

contro   la   patria.  a  4^8 

Quali    qielli  cui   va    esposto    un  tiran- 
no :   V     Tiranno. 
Quali   nelle  oong'ure  con   veleno.  '?  .4^0 

Quali  quelli  cui  si  va  incontro  consi- 
gliando il  principe  a  farsi  capo  d'una 
deliberdxioue.  5?   5^6 

55  Come  possano  evitarsi.  55  548 


Pericoli  :  Quali  e   anaoti    fossf^ro  n^l    go. 

verno  di    Fir' nze  vii     IV    po^.    ifi^ 

*  Come   rimovt-r  si    jiolpano  ^•'   iG5 

Permute  (Ip)  ,  fl^'  CJapi  <1-  gli  »'sprf!ti  <la 
luogo  a  luogo  ',  quanto  utili  siano  e 
nprrssarie.  »    ?Q2 

Perora'-io^e    (la),     ai  giulioi  ;    come  tir 

si   dovrà.  IX.      2G 

PERSllij  Re  dei  Macedoni  :  posposto  a  (r-^* 

rene   Siracusano,   privalo.  111.        "J 

Come     e  percliè    ucriuesse    un    de' suoi 
aulici.  '.?  5^9 

PERSHM   (i)  j   per  •he   mostrati  ignudi   ai 

SUOI   solda'i  da  ìgr-sila-")  Spartano   IV.   ^in 

Personaggi  (•)  grandi  ;  non  dimenticano 
giammai  pe' nuovi  ben(  ficjj  le  ingiu- 
rie  vecchie.  •'»      44 

PER^'l^'A^iE:   imperadore  romano;  Sf-hben 
losse     un   buono    impt^raiore.     per-'hè 
fu  spento  anch'esso.       IH.  O2.  e  IX.     5'j 
Perchè  rovinò    oe'principj  dfl  suo  im- 
pero. IV.   loi 
Gli  fa  inutile  e  dannoso  l'imitar  Marco 

Aurelio.  !;5    io8 

PERUGIA:  tentata  dal  Piccinino.  II.      y^ 

Si    arrende   al   Duca  Valentino.  VI.  4  i5 

PERUGINI  (i)  ;     d'acjordo  coi  congiurati 

di  Firenze.  II.   2'yO 

PEFiLZZl  (()  :    famiglia   fiorentina  ,*  capi 

de'  uobdi.  l.   108 

^TenUco  di  ridurre  in  servitù  Firenze.  «  ió« 


4oo  P 

Peri/zzi'.    Filippo;  privalo   della  Canoel- 

i^ria.  voi,  11.  pog.   io5 

PESARO  (Ji)   Costanzo;  capitano  d^'  Fio- 
rentini. 59   5  l  L 
PESCHIERA;    castello     del    Marchese    di 

Mrjntova,  cedalo   ai  V«Mieziani.  n->     q8 

PESCIV;  asìallata  dallo  Sforza.  1.  5o4 

Pe^te  (ia):  di  Firenze  ;   deàcritta  mirabil- 
mente dal  Boccaccio.  •>'>  l'j'j 
Spegne  la  memoria  dei  tempi.           111.  2fi3 
In  Roma.                                        VI.  53?  e  507 
PETRARCA  :  suo  detto  memorando.    IV.   lOQ 
Esso  con    Danila  e  Rocraocio  ,   tengono 
il  primo  luogo    nella    lingua     italiana.  V. 

7  e     jo 
Non  dice    in  qnal  lingia     abbia  scritto 

il  suo  Canzoniere.  v      11 

Le  di  lui  opere  italiane'  servirono  d'e» 
semplari  a  bene  scrivere  a  tutti  gli 
altri  scrittori  italiani.  tt     28 

PETRUCCI   :    Cesare  j    governatore     <li 

Prato  per  Firenze.  11.  2^3 

Sorpreso  dai  congiurali.  s?  25^ 

Come  salvalo  da  morte.  ji  2.^5 

È   liberato  dalla  prigionia.  "  liòG 

Pandolfo  ;   inviato  a    Sljggia  dalla  Ba- 
lia. 55  5  72 
Per   caglon  «luna  donnaj  s'attirò  la  con* 

giura  di  Gmlio  Belanti.  HI,   '12 

Per  qual  accidente  si  salvasse.  s»  4-^4 


P  4oi 

Pelrucci:  Paiìdolfo-,  Per  qaal  inganno  diven- 
ne principe  di  Siena.       voi.  111.  po^,  {5cj 

Confidò  più  ne'  sudditi  sospetti  ,  che 
non   negli  altri.  IV.  no 

Giudicalo  valentissimo  uomo  j  per  l'ot- 
tima scelta  da  esso  fatta  d'un  suo 
ministro.  5»   122 

Di  qual  grado  fosse  di  cervello.  "     ?Vì 

Insidialo  dal  Daca  Valentino.  VI.  ^5t 

Lusingato  ad  arte  da  -Vlessandro  VI  per 
poterlo  aver  nfllo  sue  mani.    »  /i/',  e  ^62 

Riceve  dal  deltn  Duca  un  salvo  coa- 
dotm,  per  cui  lascia  Sicni  e  va  a 
Lucca.  »  ^G5 

E  in  procinto  d'esser  ucciso  da'  soldati 
del  dello  Duca,  lua  si  salva.  "     ivi 

Esso,  e  Iacopo,  pcitenti  in  Siena.       II.  ó^o 
Piano,  pf^r  forlifi  ar  Firenz?  ;  ordinato  da 

Clemente    Vìi  al  M  tchiavelìi.  IV.  585 

Picche    (le):    or  linarie    e    straordinarie  ^ 

quali  siano.  »    52  l 

Sono  iiiili  contro  a'  cavalli  ,*  contro  ai 
fanti,  possono   esser  utili   ed   iuutili.  ?'   ùG^ 

Di   quanto   vantaggio   siano.  55  585 

La   loro  lunghezza   qual  sia.  **  Sqo 

P1GCL\1N0:  '\6tokre:  vincitore  e  vinto.  11.  82 

Francesco  ;  governatore  della  Ro- 
magna. 

Vincitore   e   vinto. 

Difen.le  le   for'-z??   alfidategH. 

Scacciato  da  Bologna.  •'    101 

xUachiavjlli j  voi.  IX.  2ij 


V 

40 

3f 

b2 

?5 

9"^ 

^02  P 

Piccinino'.  Francesco;  Fallo  prigioniero.  voL  II. 

puff,  io5 
Rollo  da   Wi difillo.  >    ii2 

Capitano  de' JWalatcsli.  »    122  e   ló^ 

Muore.  »  l.^io 

Iacopo;  capitano  dei  Milanesi.  »  lòi  e  i^o 
Fa  guerra  in  Romagna^  ed  ai  Sanesi.  »  liJi 
Battuto.  J5     ivi 

Soccorso  da  Alfonso  d'Aragona.  s?  i05 

S'unisce  a   Giovanni  d'Augiò.  55   173 

Suo  consiglio.  5?   i-j^ 

Lascia    Giovanni  j    e    s'unisce    a    Fer- 
rando. 55    i'j5 
Passa  al  servizio  del  Du':'a  di  Milano."   J96 
Spnsà     una     figlia     naturale    del    detto 

Duoa.  55    197 

TraditOj  e  morto.  ??    198 

Nicolò  ;  capitano  di  una  distinta  ripu- 
tazione^  sopra  quanti    militato  avean 
con  Braccio.  I.      ^5 

Al  servizio  de' Fiorentini.  J?  2-jo 

É   fatto  prigioniere.  55  279 

Al  soldo  del  Visconti.  v  280 

Spedito    a  Lucca  3    rompe  le  genti  dei 

Fiorentini.  "   5o6 

Al   soldo  del  Du'^a  di   Milano.  U        7 

Mangiato  contro  Genova.  59     21 

Si   vrlge   verso  Pisa.  w     22 

Suoi  tentativi.  »     2ù 

Bt-ttuto  dai  Fiorentini,  55     'A^ 

Richiamato  dal  Duca.  55    25 


P  4o3 
Ficciiììno  JVicoIò  :  Assale  la  Romagna,  voi  11. 

pog.  4t 

Inojanna  il  P/pa.                                         w  ^2 

Prende  Ravenna  ed  altre  città.               x>  :vi 

Ononpa    il    Br<sciano.                                   v  Jj 

Impedisce   il   passo   allo  Sforza.               ?'  53 

Entra  in   Verona.                                        s?  54 

Batte  i   Veneziani.                                        5?  55 

Battuto  dallo  Sforza.                                 "  56 

Sorpiende  Verona.                          "  O'j   e  seg. 

Perde  la  detta   città.                                   »  fji 

Consiglia  r  impresa  di  Toscana.            •;?  ti2 

Passa  il  Po.                                       V     (j'j   e  spg. 

Tenta   il  passo  della   Toscana.                 v  ';2 

Giugne  vicino  a  Fiienze.                         ??  «jS 

S'acampa  a  Castel   S    Kicolò.               «  -^j 

Suo  errore.                                        ?•  --G  e  .'•e^^. 
Implicato  in  una  congiura  j  e  scop  ito, 

si  salva.                                                     5?  "jS 

Richiamato  dal  Du'a.                                59  «^q 

Vuol   tentar  prima   una  battaglia.           ??  80 

Batte  i  Fiorentini.                            55  zVz^  e  fe^. 

Trova  resistenza.                                         ss  82 

È  dtsordinato.                                              w  83 

Si  ritira  da  un  mal  passo.                     »  8^ 

Va   in  Romagna.                                         s*»  85 
Vantaggi    ch'ebbe  dal    cattivo  modo  di 

guerreggiar  di  que"  tempi.                    55  91 

Torna  in  Lombardia.                                »  gS 

Entra   nel  Bresciano.                                 55  9^ 

Sua  insolenza.                                          55  96' 


^f  p 

P'fcc'nino    Nicolò:    Assale   la    Marca.     v>o'.  II. 
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Balfuln  dallo  Sforza.                                  i?  io5 

Conif»  iijgannato  dal  Visconti.                59  loG 

Muore                                                              55  iv/ 

PIGCOLOMIM  :  V.  Pio  li. 

Ant   "Vio  :   prin'ij:>o   rli   M.ilfi.                     y  i^2 

Andrea  ;  nipotp  di   P^pa   Pio.                  »  552 

Francesco;  succede    nel  pontificalo  ad 

Alessandro  VI,    e  prende   il  noni"'   di 

Pio   111                                                      VI  4G9 

PIEMZY  ;  terra  socp^lojjata    dal  Duca   Va- 
no   d 

lfiì(ino.  »  40^ 

PiKT/i'  (la)  :   d"'  F  orentini  ;   fu    cagione 
ch'i  V.  uisse  disfruita  Pistoia  IV.     8G 

D'   S  ipinn  ■;  quai   nìali   produ^^esse        w     8f) 

5;  E  perchè  poi     ridondasse  a  sua    glo- 
ria w     90 

Dovrà  praticarsi   inverso  i   poveri  .  nel- 
IVsactone  dell^   tasse.  IX.   27   e   28 

Non   fu  giammai   da   l°gge    alcuna     bia- 
simata  e   darinata.  »      3() 
P1ETR\SANTA:  ri:^usa   di    darsi  ai  Fran- 

resi  II.  5G5 

Si  da   ai  Luoi;hesi.  59  ^-jf) 

Pillole:  «naudate  dal  Machiavelli  al  Guic- 

ciar.lini  Vili.  ^^Q 

Rifletta  tirile  med'^sime.  "  45 1 

PINO  (d  si)  ZaNuBi  ì    come    trattato  nella 

sua  viltà.  1.  2^8 


P  4n5 

PIO  II:  nutre  sentimenti  di  pace.   voi.  ll.j).   I^l 
Recasi    in    Ancona  ,  credeudo  niiir  l'e- 
sercito cristiano  contro  il   Tur.^o.       »    iqS 
Ingannato  nelle  sue  speranze  ,  vecchio^ 
muore.  '.->    iqq 

PIO  IH:   succede  nel  poutificato  ad  Ales- 
sandro VI.  V.  -jaS.  e   VI.  /JfÌQ 
Muore  presto.  ??  iv'; .  e  VI    ^70 
PIOMBINO  :  soccorso  da=  Fiorcnùni.     Il    121 
11  Signore  di  delta  città   ritinta  portarsi 

a   Marradi.  '-•>   ^53 

9'  Invitato     dal  IVIi-gistralo    de'Difci    di 
Firenze  a   recarsi  all^arniata   iu  P.sa   VI   5 
PIPINO  :  creato  re  di  Francia.  l      2^ 

Donazione  da  esso  fatta   ai   poni»  fici.     »     25 
PIRENEI     (i)  ;     per.Lè     siano   vant.ggiosi 
ai     Francesi  j    e    dannosi     agli     Spa- 
gnnoii.  IV.   i85  e  seg. 

PiRHO  :  non  potuto  carriar  d'Italia  eoa 
l'armi  renane  si  pò  è  <;ou  un  atto 
di  libf'ia'ilà    'i  Fabn/.io,  111.   {q2 

Avvertito  che  voleasi  avvelenarlo.  5;  ^(jd 

Amava   f  he    i  suoi  soldati    lo»,><ero  d'ai 

ta   st.^tura.  IV.   283 

Come    lurl'asse    la     cavalleria     de' Ro- 
mani »  ^12 
Soleva    dire  fhe    con    i5    mila  uomini 

volt  va  assalire  il  mondn.  i?  48G 

Come    potè    occupare    una    città  della 

Sfhidvonia.  «^  Sig 

Opre  grandi  cose  con  eserciti  collettizi 

vai.  55i 


4n6*  V 

P13\  »  nrlorioe  di  sua  grandezza,  vo^  ì.  p.     2^ 
Coni?;  si   popolasse,  53     80 

Sotto  la  Signoria  di   Vgan>:\oae.  »   i.'i 

Presa   da  Lodovico  il  Bavaro.  5?   i5|) 

Li    bali'.i   di    Castm^c'o  5?     ivi 

In  gu»  rra   con   Firenze  per  Lucca.         *    ;  ^8 
Ga  'ola  in   ha'ii  de' Fiorentini.  55  256 

Sogsjefta   a   Firenze  it   ^Tì-j 

Ottiene  libertà  dai   Francesi.  Il    ZGf 

Le    sue  genti    assaltano    quelle     di    Fi- 

renze  ?'  3^8 

Prende  la   V^iana.  ^i  081 

As<sal;ta   dai  Fiorentini  ^    e   protetta   dai 

VctiPziani.  «   jCo  e  seg. 

Sua  feroT^zza.  '-,•>  4y6 

Dó^ea  trnTsi  da*  Fiorentini  con  le  for- 
tezze, e  Pistoia  con  le   parti.  IV,   III 
Per'hè  caduta    due   volte    in  mano   d^i 

F'rauf^esi.  »   201 

Perduta  dd  Fiorentini^  e  perchè.  V.  4^2 ^ 
A-^sedìata  ioutilnente  dai  Fiorentini.  «  4^<i 
luves.ita  nuovamente  da  questi  »  \'S'j  e  4^0 
MinacMata  da  Bartolomeo  d'\lviann  ??  4^2 
Nuovamente  ed  invano  investita  da' Fio- 
rentini »  i\^  e  4^6 
Cade  alfine  nrlle  loro  mani.  '>">  ^^<j 
Tentata  iiivano  d'espugnarla  dal  Signor 

•li   Be;ìuniont,  VI.      ^3 

Si   ofler  s -e  al   Duca  Valentino.   »  3f)8   e  ^10 
Tentata    invano    d'espugnarla    da'  Fio- 
renliai.  VIL  22Z 


p     ^  407 

Pisa:    Stratta    lì'assedio  da' Fiorfìnlini,    si 

ritrova  al  colmo  della  miseria,     voi.  VII. 

pag,  485 
Da  quali  crenli  fosse  stretta.  59  ^QO  e  49 i 
l'orna   in   possesso  de'Fior^ntìni.  59  5^7 

Dt^sisjn-ita   per  tenervi  un    Concilio  con- 
tro Giulio   II.  Vili.     99 
PISA  (da)  Nicolò  ;  guarda  i  passi  contro 

il  Pircinino.  li.     ^2 

PISANI  (i)  :  pprchè  rompessero  i  Fioren- 
tini a  S.  Regolo.  111.  5o4 
Come  difendossero  la  loro  città  dall'as- 
salto dei  Fiorentini.  IV.  bll\. 
Battono  i  Francesi.  V.  4^2 
Trattano  d'aorrordo  col  Machiavelli.  VII.  4>') 
Sono  al  colmo  della  miseria.  »  4^0 
Trattano    sinceramente    d'arrendersi    ai 

Fiorentini.  55  5oi 

Inviano  ambasciadori  al  campo  de' Fio- 
rentini. V  607 
Sempre   più    risoluti  e    desiderosi  d'ac- 
comodarsi co' medesimi.          55  5io  e  seg. 
Vanno  iu  frotta    al  campo  fiorentino.  ??  5ll 

5 1 G .  5 1 8  e  520 
PISANI  Giovanni;  mandato  allo  Sforza  11.  68 
PISISTRATO  :  tiranno  d'Atene.    111.  25,   iib', 

220  e  242 
',•>  Con  qual  inganno  il  divenisse  1?  4^9 

PISONE:  la  di  lui  congiura  contro  Ne- 
rone reputata  un  mirai;olo  ,  per  es- 
sere Stala  lungo  tempo  segreta,         *?  4^9 
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4o8  P 

Pisoue:  55    Come    fu     essa    manpeaiata  e 

scoperta.  voi.  111.  p^^.  4^0 

Chi   egli  era.  55  4'-^^ 

PISTOIA  :  sede  delle  fazioni    de' Bianchi 

e  N'tÌj  e  come  vi  nascessero.  1.  109  e  sef-;. 
Presa  da   Castrnccio. 
Occupata  da' Fioreutini. 
Ripresa  da  Castruccio. 
Come  posta  in  libertà. 
Divisa. 

In  potere  di  Castruccio. 
Scaccia  le  genti  di   Castruccio. 
Si  dà  nuovamente  a   questo. 
Perchè  postasi  volontaria  sotto  il  domi- 
nio de'  Fiorentini.  III.  336 
Con  qual  arte    assoggettaronsela    i  Fio- 
rentini. V    5Co 
Divisa  nelle  fazioni  de'Panciatichi  e  dei 

Cancellieri.  55  5 16,  e  VI.  21 5 

Distrutta  per  la  pietà  de' Fiorentini.  IV.     8G 
Dovea  tenersi  da'  Fiorentini  con  le  par- 
ti, e  Pisa  con  le  fortezze.  vili 
PITIGLIANO     (di)    Conte  ;     al    servizio 

de'  Fiorentini.  11.  53  i   e   4^9 

PITTI:  Iacono  i    creato  commissario  dei 

Fiorentini.  m  4ì5 

Luca  ;  gonfaloniere.  »  i83 

S  uo  carattere.  "     ivi 

P  restntato  da  Cosimo  De' Medici.        59  i85 
S  uoi  edifici.  "    ivi 
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Pitti  Luca  :    Cerca  di    torre  stalo  e   lipu- 
tazione  al   figlio  ed  crede  di  Cosimo. 

voi.  11.  pag.  201 
Ricusa  di  prender  l'armi  con  Irò  il  me- 
desimo. 5?  212 
Come   vilipeso.  y  217 
La  sna  famiglia  rovinata.  v  201 
PLATONE  ;     citato  ad   esempio    di  quegli 
egregi   cittadini     i  quali  ,  se   non   han 
potuto    far    una  repubblica    iu  atto  , 
l'han   fatta    in   iscritto.                        IV.   iC4 
PL\LZI\NO:    congiurò    contro    Severo  ^ 

sebbea    da  questo  assai  beneficato.       111. 

41G  e  4^- 
Riniase  vittima  dr-lla  sua    congiura  per 
cagion   d"uno  scritto.  5?  4-4 

Plebe  (la):  di  Roma  ;  ricupera  per  forza 
il  Campidoglio,  occupalo  già  da  Ap- 
pio Erdonio.  «  'jS 
»  Per  la  riverenza  che  aveva  nella  re- 
ligione^  volle  più  ubbidire  al  conso- 
loj  cbe  nrn  credere  ai  Tribuni.  ;5  ivi 
95  RicOQciliata    col    Senato  da  Pacuvio 

Calano  55  180 

Di   Ardea  ;  tumultua  con  la  nobiltà,  ed 

è   vinta  da' Romani.  ri  5i4 

Insieme    è    gagliarda,   di  per  sé    è  de- 
bole. »  212 
Come  può  annualmente    esser  pasciuta 

da'  governi   ben   regolati.  IX.     3l 

Perchè  sia  fa\orita  da'  principi  tiranni 
«  daiiiio  de'  grandi.  w    52 
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PLUTARCO  ;     è    di    sentimento    clie  pih. 
la  fortuna  ,    che    non  la   virtìi  ,     am- 
pliasse il  romano  imperio,  voi»   IH    p     235 
Pochi  (i)  :  sono  s.-mpre  ministri  dei  pochi 

e  dei   più   potenti.  v   lB8 

Possono    f.icilmente    persuadersi,   o  no, 

d'una  cosa.  IV.  ^25 

Allorché      non    vogliono    concc(^er    una 
cosa,    la   rimettono    alla     moltituHne, 
perchè  si  a-^f^rescano  le  difficoltà.   Vili.    i6t 
Poeti    (i)    antichi;    furono  i   primi  legis- 
latori. V.     'j5 
POGGIO  :  famiglia  lucchese  ,  tenta  di  Tir 

ribollar  Luc^^a  contro  Castruccio.  11.  617 
»  Cattivo  successo  ch'ebbe.  w  5 18  e  seg. 
Iacopo  j  uno  de'cougiurati  contro  i  Me- 
dici. »  2(15 
È  appiccato.  w  2^2 
Pazzino  ;  corrotto    da   Castruccio  j    per 

farsi  Signore  di  Lucca.  »    5i5 

Stef.4no  ;    mediatore    fra  i  suoi   e  Ga- 
sfrncoio.  ri?   5  l  "J   e  seg, 

POLENTA  :  GuiBc  ;     come    divenisse  Si- 
gnor di  Ravenna.  L   G2   e  seg. 
O.STisio  ;  governatore  di  Ravenna.      IL     ^2 
Signore  di  Ravenna.  59     gS 
Mandato   in    Gandia.                                     5'»      9^ 
POLITI  Catarino;    sua  opera    contro  il 

Machiavelli.     ~  L     xir 

PoLLARJ  :  sorta  d'Auspicj   usati  da'  Roma- 

aìj  e  come  da  Papirio  interpretati.  IIL  79 
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Pollar] :  Dispregiati  da  Appio  Puìoro.  voi.  HI, 

pop;.     8i 
Polli  (i)  ;  come  si  aMoperassTO  negli  au- 

spir^j    prali.^ati   da' Romani.  -9     80 

POLO   PiEGiNALno  ;   uno  de'  detrallorì  del 

Ma-hiavplli.  I.  xviii 

Polvere    (K.)   soUerata  ,    ha  molte   volle 

s"opf^rto  un   agguato  de'  nemici.     IV.   -(47 
POMONA  :    visse   sotto     il  regno    di  Pala- 
tino. V.  5ii 
Cede   a   Verlunno.  55  520 
POMPEO  :    per  aver    tardi    cominciato   a 
temer     Go;^are  j    accelerò     la    rovina 
della  repubi)lii;a  romana.                  HI.    i5G 
Capo  dol    partito    di  Siila  ,   disfatto   (la 

Ge-?3re  capo  del  partito  di  Mario.  »  l5o 
Pagato  d'ingratitudine  da  Tolomeo.  •■'>  22^ 
Come     occupò    la     terra      de'  Gatinensi 

avuti  da  esso  in  sospetto.  W.  497 

Gut^rreggiando  contro  Cesare,  che  ri- 
solvette allorché  gli  fa  mostrato  il 
pane  di  cui  unlrivasi  l^esercito  Gesa- 
riano.  95  527 

Pontefici  :  V.  Papi. 

Pontificato  (il)  :  penduto  debole  ed  in- 
fermo dalle  armi  degli  Orsini  e  dei 
Coionnesi.  n     61 

Trovato  pot»-ntissimo  da   Leone  X.       *      65 
É  simde  allo  stalo  del  Soldano.  n   108 

POXZIO  :  V.  Claudio  Ponzio. 
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POPILIO  LENATE;  uno  de' congiurati 
contro  rjesare,  ciisoorse  a  lungo  con 
questo  poco  prima  dell'esecuzione 
della  congiura,  voi.  111.  pag.  45ò  e  seg> 
Popolare  ;  è  uno  de'  tre  stati  buoni  di 
governo;  il  quale  può  convertirsi  iii 
Licenzioso.  *  %o  e  seg. 

Popolazione    (una)  nuova  ;    può  far  mu- 
tar la  lingua  in   una  provincia.        V.      i{ 
POPOLESCHI    Piero;     mandato  a  levar 

il  Campo  a  Pisa.  I.     4'* 

Mandato  a   Commissario  in  Vico.         11.  o^G 

È  licenziato.  i?  58o 

Popoli  (i^  ;    che  hanno    meno    religione, 

quali  siano.  IH.     'j5 

D'Aif-uiagna  ;  per  ess^i-  buoni  e  reli- 
giosi, di  quai  vantaggi  godano  »  2o5 

Della  Scizia  5  perchè  abbandonassero 
la  loro  patria .  »  2"^^ 

J5  Perchè  non  sian  più  esciti  ad  inon- 
dar altri  luoghi.  '.?     ivi 

»  Tenuti  a  freno  dalI'Alemagna  e  dal- 
l' Ungheria.  r?  2-5^ 

Qual  sia  la  cagione  de'  loro  peccati.     »  022 

Onde  non  s'  ingannino  sul  giudizio  de- 
gli  uominij  quai   rimedi  vi  sono.       »  ò^5 

Erran  meno  de'  principi  nell'elezione 
de'  mag  strali.  -■•  5^0 

Tedeschi  e  francesi;  per  le  istorie  di 
Firenze  appaiono  avari  j  superbi^  fe- 
roci ed  infedeli.  ?>  5Cq 


I 
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Popoli:  Di  nuovo  acquislo  ;  come  e  ppp- 
oliè  si  assoggettino  ad  nn  nuovo  prin- 
oipp.  voi.  IV.  pa<^.     l5 

Convion  fari  crcdt^re  o  per  auioie  o 
per   forza.  59      55 

Che  hanno  in  odio  il  prin.^pe  ;  non 
prHa7,no  Ip  su  fortezze,  uè  manca- 
no (li  soooor>o.  55   ii5 

Di  Franila  ;  sono  umili  e  rispettosi 
verso  il  loro  Re  ,  sobrii  nel  vilto^  e 
naoJesti   nel   v  st'to.  55   189 

D'Alenngna;  come  tnoil- stamenle  viva- 
no ,  e  come  godaiìsi  la  loro  rozza 
vita  e  libertà.  -.9  2o3  e  22fc 

Celebrati  «'agli  S'TÌtfori  ,  per  la  loro 
ostinazione   a   tlif^^sa  delia  Libertà.     •;•   352 

D'Alemagna  ;  sono  i'esempio  agli  altri 
per  la  buona  milizia  ,  e  per  esser  i 
soli  ohe  temano  la  Servitù.  v    555 

Più  che  con  la  forza  ,  si  guadagnano 
con  gli  esempi  di  castità  e  giu- 
stizia. »  4q8 

Assetiiali  ;  qnal  astuzia  usarono  per  non 
esser  ore<luli  mancar  di  iium  nto.    ^9  5iG 

Che  far  potranno  contro  gì'  inganni  del 
nemioo,  »  5 18 

Vogliono  ciò  che  vogliono  i  re^  i  quali 
però  non  vogliono  ciò  che  vogliono 
i   popoli.  Vili.  397 

Armati  o  disarmali  da'  loro  principi  j 
onde  inaateaerstili  fedeli.  *  4^4 
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Popolo  (il)  :     assu'^fatio  a  viver   sollo   u  n 

principe  ,  a  che   vien  paragonato   voi.  III. 

pa^.     85 

Sollo  un  tiranno  ;  desidera  due  cose,  e 
quali  ^r     88 

Merita  qualche  s.-usa  allorr^hèj  per  so- 
spetto, non  premia  qualche  suo  ca- 
pitano, »    121    e   125 

Romano  ;  errore  che  commise  ntl  creare 
i  Decemviri.  i'    lOG 

ti  In  opposizione  al  pan  r  del  senato  j 
sui  cittadini  da  mandarsi  ad  abitar 
Velo.  y    1 9G  e  2o5 

Ingannalo  da  una  falsa  immagine  di 
bene,  desidera   la   sua   rovina.  »  iQy 

55  Bel  detto  di  Dante  su  tal  propo- 
silo. #     ivi 

Ciò  che  sia  facile  3  o  uo ,  a  persua- 
dergli si.  i>     ivi 

Romano  ;  perchè  creasse  consolo  Var- 
rone.  n   iq8 

Lusingatosi  della  vittoria,  e  venendo  la 
perdita  j  chi  suole  lVì  questa  incol- 
pare. 5?  201 

Concitato  ;  è  tenuto  a  freno  da  uomini 
gravi  e  d'autorità.  »  202 

Unito,  è  gagliardo  :  individualmente,  è 
debole.  »  212 

Quanto  debba  stimarsi  la  di  lui  buona 
o  mah  disposizione,  e  come  debbasi 
governarlo.  *  21 3 
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Popolo  :  Le  (\'\  lui  disposizioni,  sia  per 
aver  perduta  la  libtiiia.  o  un  pruici- 
pe    amato   ^     sono    iormidabili.    voi.    111. 

Romano  ;     come    si     contenne     dopo  ia 

moi-tt^     di    Virginia     per     ess<r    gi- 

giiardo.  V  21^ 

55  Desiderò    Manlio    Gapilolino  da    esso 

dannato  a   morte.  »  2ij   e  2i'j 

55  In    rrpubbhoa     in'M)rrolla  ,    nrn  mai 
ser^  ì  umilmente,  uè   mai   domiiiò  su- 

perbam«'nto.  -^  21'J 

Ben    onbuato  ;    sarà  stabile   e   prudente 

al  paro  r   p!Ìi  d'un   principe.  5?  2i8 

La  sua   voce  è   quella  di  Dio.  "219 

Romano;    fu  per  4oo  'loui    nemico  del 

nome  regio.  *>     iul 

É    meno     ingrato  ,    ed     è     migliore    del 

tiranno.  »  22c   e    i2o 

V  Prende    migliori     detern)ina2ioni    del 

medesimo.  v    220   e   5(i 

55  È  superiore  a    quello    in     bontà  e  in 

gloria.  r  221 

Che     può    far    ciò    che    ruole  ;    non     è 

savio.  55     m 

Licenzioso  e    tumultuario  j    può  ridursi 

nella    via  buona.  57     ivi 

Sciolto;    non  la  temere  il  mal  presente, 

ma  il    futuro,  e  perchè.  »  222 

Fa  meno  errori  del  tiranno.  »    22O 

\enuto  che  sia  iu  alta  riputazione,  non 
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teme    fi'es?er  assaltato    dai  vi>jinì  ;   e 
come  si  governa.  t/o/.  III.  pag.  238 

Popolo  :     Suol    far  vendette    straordinarie 

coutro  «'Li   g'i   t<)lse   la   libertà.  ^   2f^ 

Allorcbè  al>boiida,  convien  che  dimi- 
nuii^ca.  e   p?r  qaai   mezzi.  55  2C3 

Che  si  part?  da'  suoi  luoghi  e  va  negli 
altrui,  fa  ^u-^ira  crudelissima  e  spa- 
ventosissima »  261)  e  2'ji 

Romano  ;  con  tutte  le  altre  genti  com- 
battè solo  per  chi  dovesse  comanda- 
re ,  ma  con  i  Francesi  combattè  per 
la   salute  di  cias?uao.  '.5  2G9 

Della  Scilla  ;  tenuto  a  freno  dall'Ale- 
magna  e  dall'Ungheria.  *  ^~/v 

Disarmato;  di  quali  inconvenienti  è  ca- 
gione. W    S-yS 

9  E  quali  disordini  arre^^a'se  a'  Fio- 
rentinij  Vene/Ja.ii   e   Franct^si.  y  3'^Q 

Romino  ;  con  quìi  autorità  mandasse 
fuori  i  suoi  consoli  ^  i  dittatori  ed 
alti'i  capitani.  »  389 

A'fzonato  al  un  principe  spento  per 
congiura,  non  può  mancar  che  non 
lo   vr-ndichi.  »  436 

Romano  ;  vendicò  Cesare  sp-^nto  per 
congiura  ^  perchè  gli  era  aifezio- 
nato.  »     437 

»  RRutò  dei  danaro  che  dargli  voleva 
Spurio  Cassio^  e  perchè.  •>•>  4+3 


Popolo:  romano;  Percbè  nulla  oprò  io  favo- 
re di  Manlio  Capitolino,  voi.  IH.  pag.  4^7 
Che  voglia  viv^r  libero  ;  è  cosa  tanto 
difficile  il  preleader  farlo  servo  , 
quanto  il  voI'T  far  libero  quello  che 
voglia   viver  servo.  v   ^^q 

Con   qual  arte   può  esser  ingannato  dai 

capitani  nemici.  55  ^SG 

Romano;  per  l'odio  che  portava  ad 
Annibale,,  il  volle  morto,  sebben  che 
disarmato  fosse  e  disperso.  59  496 

Perchè  porti  odio  al  pi-in jipe.  »    ooj 

Perchè    non    acceda    ad    um    accordo  ^ 

quai   modi  sogliono  usarsi.  »  ò5G 

C'inie  giudichi  gli  uomini,  »  54». 

Quando    non    si  fondi     male    nell'asse - 
gnar    un  grado    ad     alcun    suo  citta- 
dino 5?  5|^ 
Deéidera  non  esser    comandato    né  op- 
presso da'*  Grandi.                               IV.     52 
Nemico  dl^i  prmcipe  ,•  qual  male   possa 

fargli   maggiore.  55     53 

Quando  sia   inutile    per  il  suo    domina- 
tore. 53     55 
Quando  sia  uti'o  per  il  suo  principe,  55     ivi 
Perchè     non   abbia    a  favorire     un  reo, 
debbe    egii    stesso    giudicarlo     e  pu- 
nico.                                                         V.  480 
Perchè     pria    difendesse    Manlio     Capì- 

toliuo    e  poi  lo   'ondaunasòe  a  morte.  1»  iyi 
Machitvellij  voi.  JX.  2^] 


^i8  P 

Popolo  :  Di  qual  guerra  soglia  dolersi    voi.  IX, 

A    qual    imperio      volontario     si    èotlo- 

metta.  „     i^ 

Si    rende    sicuro     mercè     delle    buone 

leggi.  5,      21 

Dehb'esser  compassionalo     ncH'esazione 

delle  tasse.  ì>   2'^  e     28 

Come  possa  reputarsi    ricco    nella  po- 
vertà. "     3i 
Non  debbe  farsi  mancar  di  nulriraonto.  m     47 
Pel      cattivo      governo     de'  principi    ti- 
ranni suole    impoverire  j    senza    cor- 
reggersi.                                                 59     55 
Impoverito  ;  suole  sfogarsi  contro  i  me- 
no petenti   di  lui.                                     ?»      ivi 
I  di  lui  peccati     nascono  da  chi  tiran- 
nicamente il  governa.                            »     ivi 
POPPI    (di)    NiccLÒ    Francesco    Conte  ; 
tiene   il  Borgo  e   le   fortezze  di  S.  Se-    _ 
polcro. 
5?  Le  vuol  cedere   ai  Fiorentini. 
55  Le  cede  al  Papa. 
Milita  col  Piccinino. 
Suo  cattivo  consiglio 
Invita   alla   battaglia  il  Piccinino. 
PORCARI  Stefano,    disegna    trar  Roma 

dalle   mani  dei  Preti.  »    ìb5  e  seg, 

PORSENE  j  fu  l'unico  re  di  Toscana,  la 
cui  stirpe  è  ignoto  come  si  estin- 
guesse. HI.  2*4  a 
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77 
80 

FoRTA  S.  Maria  in  Firenze  ;  è  tutta  ron- 

suQiata  (la   un    incendio,     voi.   1    pas^.    120 

Portamenti   (i)   mah  ^run   pnn'ip<%  o  di 

una  repubblica,  da  che  nascono.  111.  5|8 

e  seg. 

PORTICO  (dal)  FuccI^ELLo  ,  luccÌH.s.'; 
corrotto  da  Castruccio  ,  per  farsi  Si- 
gnore di   Lucca.  II.  5l5 

PORTlN\Rl  (i)  :  f,imio]ia  fiorentina;  ac- 
quistarono grandi  ricchezze  per  opera 
di   Cosimo  De'  Medici.  »  ino 

POSSENTE    (di)     Bastiano  ;    Capo    dei 

Bianchi,  d'accordo   con   Castruccio.  »    520 

e  se<^. 

Possessioni  (le)  ;  sono  ricchezze  più  sta- 
bili e  ferme  che  non  il  coiijnjpr- 
cio.  IX.     3o 

POSSEVINO    Antomoj    sue  opere  contro 

il  ]\Ja«'hiavplli.  1.     xxi 

Potentati  (i)  d'Italia,  avanti  Carlo  Ma- 

gno  quali   cure   dovcano   avere        IV.     (jl 

Potente  (un),  che  abbia  uniti  contro  di 
sé  molti  altri  potf  nti  ,  non  deve  di- 
sperar della  sua  causa,  e   perchè.  IH.  4Gt 

Potenti  (i)  :  sospeltrjno  di  coloro  per  cui 
mezzo  sono  essi  tali  divenuti,  onde 
è  che  ,  o  tosto  o  tardi  ,  li  rovi- 
nano. IV.  25 
Non  mai  sa/i  di  lor  potenza  ,  sono  la 
cagione  della  rovina  de'  i'egui,        V.  4C() 
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Potenza  (la)  :  temporale  de'  Papi  quando 

incominciò.  voi-  1    pag.     21 

Di  Dio  ;     era  stimala     dai     Rojaani   psìi 

che  quella  ti-^gii  uomini.  111.     CG 

Dei  Cielo  ;  sopra  le  cose   umanej  quan- 
to sia   graude.  »  Z']2 
Dell'Alemagaa  ;  quanto  sia  grande.  IV.  202 

e  222 
*  In   cbe  consista.  «  207   e  225 

•5  (ìome    e    perchè    diventi  piccola  ,     e 

poco  nlile  air  imperatore         55  208  e  22') 
Soverchia  ;    è    nociva      al    bene    degli 
stati.  V.  4C9 

Poveri  (i)  :  sono  degni  di  pieià  ;  non 
traggasi  quindi  da  essi  j  poi  paga- 
mento delle  tasse  ,  ciò  che  dar  non 
possono.  IX.  2-3  e  seg. 

Come  possano  reputarsi  ricchi.  »     01 

Debbon  esser  compassionati     e  soccorsi 

dai   buoni   cittadmi.  »     5^ 

Debbon     gioir  de'  viveri    a    prezzi  one- 
sti, né   venir  defraudati.  »      47 
Povertà"*  (la):  fa  gli  uomini  industriosi   111.  20 
Fu  come  uua  delle  islituzioui  de' pi  uni 

Romani.  55  1^73  480  e  5(0 

Suoi  effetti  salutari.  »  5io  e  5l2 

Di  L.  (,>uinzio  Cincinnato.  *  5ii 

Di  L.  Tarquinio,  maestro  de'  cavalli  di 

Cincinnato.  s'   5i2 

Di  Marco  Regolo.  »     /w 

Ouanto  fosse  onorata  in  Roma.  »    ivi 
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povertà  :  Dnrò  in  Roma  fino  ai  tempi  Hi 

Paolo  Emilio.  vi    III.  pa(r    5i5 

Prorinoe   migliori   effetti  rhe  non  la   rio- 

cliez^a  »     Ivi 

Di   Mach  avelli  :   V    M4CH1AVF.LL! 
5>    Era    hr.on  testimonio  rlrlla   Hi  lui  f'  ^e 

e  bontà  Vtll    dSq 

Come   possa   reputarsi   ri'v^hezza.         IX       fu 
Pratica     (la)    di     ''on'SJpr    sii    e  paesi  , 

quanto  sia     neccessaria   in  un    rapit^i- 

nn,  p  ponip  si   a"quisti.  IH.  5  61 

PR.\TO  (Ha)  Nicolò:  Lr^gato  pontificio  a 

Firenze;     tenta   invano    di   ricondurvi 

la   paee.  I.      1  f) 

Suo    consiglio  al  Papa  »   122 

PRATO  :  occupala  da   Castruccio.  II.    5''7 

Perchè   perduta  da'  Fiorentini  111    5G6 

Oceup.^ta,  saccheggiata,  ec.  ^  dagli   Spa- 

gnuoli.  Vili.  2CG 

PRE'  l  uca:  che    dicessa    d»eir  imperadore 

Massimiliano  IV.    124 

Mandato    dall'  Imperadore  ai  Veneziani 

a  trattar  una    tregua.  j-»  2i{i 

Fu  uno   di   quelli  di  cui  fece  più  conto 

r  imperadore.  »  2if) 

Ritratto  ch'ei  fece  dell'imperatore         s-»     ivi 
Si    raccoglie    esssr    m'abbreviatura    di 

Prete  Luca.  VII.  420  o  4^2 

Precetti  (i)  della  Chiesa  5   non  vengono 

stimati  dagli  oziosi.  IX.     02 
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Preda  (la):  fatta  in  guerra;  come  dislri- 

buivasi  da' Romani.  voi.  IV.  pag.  4^5 

Presentata  dal   nemico;     è    sicuro  indi- 
zio à'nn   laccio  ch'esso  ti  tende.        v  ^^8 

pKFDAzioivi  :  V.  Scorrerie. 

Prede  (1p)  ;    come    distribuivansi   da' Ro- 
mani. 111.  iG6 

pREDJCHE  (l?')  di  Frate  Girolamo  Savona- 
rola ;  di  che  fossero  piene.  »    627,  e  Vili. 

Predicatole  (un):    ragiona    col  Machia- 
velli   sull'infelice  situazione    di  Pisa. 

VII.  48G 
Ki'^hiesto     al    Machiavelli     dai     Consoli 
dell'Arte  della  Lana.    Vili.  i55j  4^3^  4^35 

e  4.'>9 
Prefetto  (un)  ;    p^rf^hè  venisse  richiesto 

a' Romani  dagli   Anziali.  HI.  335 

Pregadi  ;     consiglio     maggiore     in    Vene- 
zìa,  8  qnal  autorità  avesse.  v    188 
Prelati  ():  di   Francia;     avari  e  ricchi 

aH'f^coesso.  IV.  j8d 

55  Intervongono  sempre  nplla  consulta 
e  nel  governo  d*lla  corona  e  dello 
stato  »     ivi 

59  INon  avendo  pratica  di  cose   di   guer- 
ra, hanno  bisogno  d'esser   diretti,     w  iS^^ 
Intervenuti   al  Concilio  di   Pisa  ,   dispo- 
si; a  partirsene,  e  p  ri-hè.  Vili.   129 
Premj  (i)  :  c\\p:  Roma  solfava    dare  a' suoi 

prodi  cittadini,  quali  fossero.         HI.  ii^ 
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Premi  :  Militari  ^    clie  impartivano  i    Ro- 
mani, quili  foss<»ro.  vo/    IV.  pag,  ^"8 
Debbono  assegnarsi     generosameutp  dai 
principi     inverso    l'agrioollura     ed     il 
commercio.  IX.     29 

Premio  (il^  del  soldato  povero,  è  il  disar- 
mato ricco.  IV.   53o 

PRENESTINI     (i)  ;    perobè     si     recassero 

sul  fiume  Alba  incontro  a' Romani.  111.  53q 

Preposto  dell'ostello     del  re  di  Francia  : 

sue  incumbenze,  attributi  e  salario.  IV.  iq5 

Presente  (il):  inviato  dalla  Signoria  di 
Firenze  a  Giulio  !l  iii  Marradi,  qual 
fosse.  VII.  334 

Inviato  al  cardinale  Carvajal_,  Legalo 
ponlifit^io  air  imperadore.  »  556 

Presenza  (la)  :  e  le  insegne  d'uomo  ri- 
veren.loj  vagbono  a  frenare  una  nioU 
titudine  concitata.  IH.  102 

D'un  gentiluomo  tenuto  in  rispetto,  potè 
acquietare  alcuni  marinari  tumultuanti 
in  Venezia.  v  5o5 

Preti  (i)  :    quali    obblighi    noi    abbiamo 

con   essi.  v     ^ù 

Poiché  divenner  patlroni  di  quasi  tutta 
Italia^  non  conoscendo  il  m'astiar  del- 
l'armi ,  dovettero  assoldare  de'fore- 
8li.M'i.  IV.     Cq 

Pretore  (il):  mand.alo  pel  primo  da' Ro- 

aiani   in  Gapua^  e    perchè.  111.  554 

Pi?r 'he  da'  Capuani  richiesto  a^  Ro- 
luaui.  »   55Q 
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Pretoriani    (1)    soldati:     non    npcossarì 

agrimperfjtori   buoni.       voi    III.  pa^.     Gz 
Da  chi   istituiti,  ed  a  qnal  fine.  IV.  265 

Prigioinia  (la)  ;  non  obbliga  al  manteni- 
mento (Ielle  promesse  ,  perchè  fatte 
per  forza.  Vili.     3o 

Principati  (i)  :  ereditari  e  nuovi  ,  quali 

siano.  IV,       Q 

Ereditari  ;  sono  meno  difficili  a  mante- 
nersi, che  non   i  nuovi.  y      IO 
Nuovi;  incontrano  molle  difficoltà.       w     li 
In  quanti  modi  si   governino.                 ?9     20 
Ec(;lesiastici  ;    come  si    acquistino    e  si 
mantengano  ,  e  da  che  siano  sosten- 
tati.                                                           51     6'o 
55  Questi  stati  soltanto  sono  sicuri  e  fe- 
lici, e   pprcliè.  y     ivi 
»  Per    essere    esaltati    e    mantenuti  da 
Dio,    non    debbe    d'essi     tenersi  pa- 
rola.                                                          M     ivi 
Principato  (il):  è  uno  de' tre  stati  buoni 
di  govetno  .  il  quale  può  convertirsi 
in    Tirannide.                                      ili,     20 
Acquistato     per    virtù  ;      facilmente    si 

tiene.  IV.     5i 

Acquistato  per  fortuna  ;  difficilmente  si 

lime.  »     Z^ 

Acquistato  per  scelleratezza;  qual  sia.  ??     ^5 
Civile  i   qual  sia.  "     5i 

it  Da  ohe  provenga,  e  da  chs  causato.  »     52 
,*  Quando  soglia  periclitare.  ?'     55. 
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Principato'.  Senz'armi  proprie,  non  è  si- 

cnro.  voi.  IV   pao      (^5 

Quale  non  possa  chiamarsi  stabile        'r   1^2 

Può  risolversi  ,  Si'endeDcio  verso  la  re- 
pubblica. 1'   i5o 

Non  può  ordinarsi  ov'  è  grand'egna- 
glianza   di   cittadini.  »    i5l 

PRI'XCIPE  (il)  ;     chi   anti-amente  vetilsse 

scelto  nella   di   lui    elezione.  Ili      22 

Per  successione  ;   di   ch'^  sia   causa        '•>     ivi 

Che  desideri  la  gloria  del  mondo;  debbe 
desiderare  di  posseiltr  una  città  cor- 
rotta, e  perchè.  n     6:^ 

Non  solo  debbe  pror-nrare  che  il  suo 
stato  mantengasi  bf^ne  ,  lui  vivente, 
ma  che  eziandio,  lui  morto    •-  Gf|.  e  IX.  25 

Debbe  mantenere  i  fondamenti  della 
religione  111.     'ji 

Quanto  sia  infelice  ,  avendo  nemica  la 
moltitudine  de' suoi  popoli.  '.?     88 

Che  debba  far  l'uu  principe  con  l'al- 
tro »     Ql 

Debole  j  può  mantenersi  dopo  un  ec- 
cellente, ma  non  dopo  un  altro  che 
pia  slato  debole.  i>    lOi 

»  È  quello  che  non   cura  la  guerra.     ??   102 

Come  terrà  lo  slato^  imitando  o  Romo- 
lo, o  Numa.  ?9     ivi 

Debbe  aver  soldati  propri,  non  già  stra- 
nieri. 15  10^ 
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Prìncipe'.    Quali  morii  avrà  a    tenere  per 

inaoteaersi   in    uao  slato  conquistat<ì.   voì. 

III.  pag.    ii6 

Merita  qaabhft  scusa  ,  allorché  per  so- 
spetto noQ  premia  qualche  suo  capi- 
tano '.•>    12  1    e    120 

Divenuto  sospettoso  rli  qualche  suo  ca- 
pilanOj  come  si  comporti  verso  il  mp- 
desimo.  »   i22 

Che  debba  far  per  non  cader  in  sospet- 
to de' suoi  capitani.  fj?   125 

Debb'esser  cauto  circa  il  rinjovere  gli 
inconvenienti.  5?   i36 

Può  esser  accusato  di  vanità  ed  inco- 
stanza, non  meno  che  lamohitudioe.v    21G 

Sciolto  dalle  leggi  ;  sarà  vario  ed  im- 
prudente più  del  popolo.  *  218 

È  soggetto  alle  passioni  più  che  il  po- 
polo. »  220 

In  che  sia  inf«>riore,  ed  in  che  supe- 
riore al  popolo.  t;?  221 

Che  può  far  ciò  che  vuole;  è    pazzo,   j»     ivi 

Cattivo  ;   come  si  corregga.  55  223 

Tristo  ;  fa  temere  il  mal  presente^  e 
operare  nel  futnrOj  e   perchè.  '•>     ivi 

Non  teme  di  rovinare,  osservando  la 
fede  a'  suoi  confetterai i.  ?5  2  2:^ 

Osserva  gli  accordi  meno  che  una  re- 
pubblica. »  225 

Con  quai  moili  hi  sempre  cercato  il 
suo  maggior  utile.  m  226 


Principe  :  Venuto  in  alta  riputazione,'  per- 
che non  tema  di  venir  assaltato  dai 
vicini.  voi.  HI.  pag.  238 

Prossimo  o  lontano  da  un  potente  te- 
muto; compt   si   governa.  59     ivi 

Impone  una  servitici  men  dura  di  quella 
d'una  repubblica.  »  2S0 

Perchè   faccia   la  guerra.  95  2^r^ 

Che  debba  fare  por  conservar  le  sue 
conquiste.  »  2~^o 

Pria  di  cominciar  una  guerra  debbe 
misurar  bene   le  sue  forze.  55  2'^G 

Più  che  in  altro  ^  dcbbe  confidar  nel- 
l'armi proprie.  »  2'j'j 

Se  debba  attirarsi  la  guerra  ne^  pro- 
pri stati  ,  ovvero  portarla  in  quei 
dell'  inimico.  *'  28:^ 

y  Ragioni  in  favore  dell'uno  e  dell'al- 
tro partito.  -'  28G  a  289 

Che  voglia  far  gran  cose  ;  qual  arte 
dovrà   apprendere.  ?5   2^0 

Che  d^bba   fare  per  divenire   potente.    !>   2Qi 

Debb.  Lisciarsi  toglier  alcuna  cosa  piut- 
tosto con  le  forze  ,  anziché  con  la 
pauìa  delle  forze.  v  2()\ 

Come  dovrà  contenersi  con  uno  o  più 
nemici.  «     ivi 

Che  si  serve  di  milizie  ausiliarie  ,•  non 
ha  su  d'esse  autorità  alcuna  ,  solo  ve 
r  ha   ohi  le  manda.  ??  3o2 

Qual  partito  prendpr  dovrà  ,  piuttosto 
che  valerci  di   milizie  ausilial'ie.        $?    ivi 
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Principe  :  Ambizioso  ;  non  lia  occasione 
più  ojjportuna  ad  oorupar  i  luoghi 
altrui  ,  che  l'esser  richiesto  a  soc- 
correrli, voi.  III.  pa^.  353 
Conif»  potrà  Histoglier  da  sé  carico  o  in- 
famia per  spnlenze,  e  scemarsi  ca- 
gioni di  calunnia  ed  odio  »  335 

o 

Uniauo  e  dimestico  ;  è  più  amato  e 
meno  temuto  per  conio  della  Li- 
bertà. 53  33G 

Qual  è  lo  slato  per  esso  il  più  infe- 
lice. 5?  3 il 

Quando  spegner  assolutamente  dovrà 
tana  città.  •>?  0^5 

Come  accader  potrà  d'esser  tenuto  igno- 
rante o  vile.  »     ivi 

Perchè  sia  cagione  delia  paura  e  dei- 
rodio   de"  suoi   sudditi.  5?  548 

Saggio  e  buono  ;  non  edificherà  giam- 
mai fortezze  ,  e  perchè.  •>'>  35o.  e  IX.  45 

Si  maolieue  in  stato  non  per  io  for- 
tezze 3  ma  per  la  volontà  degli  uo- 
mini. Ili.  553 

Come  ,  in  luogo  delle  fortezze  ^  dovrà 
tener  la   citià    ove   abita.  »   558 

Assaltato  j  non  debbe  ricusar  gli  ac- 
cordi offertigli.  5?  5C6 

Deve  punire  ogni  violazione  del  diritto 
delle  genti.  «  Z'jO 

Che  ben  governa  j  induce  altrui  a  sot- 
tomettersi ad  esso  volontariamente.  >  588 


Principe:    Come     oontetinrsi     dovrà     non 

quei  da  esso  spogliati  del   r^guo.  t^ol    III, 

poo-    4o5 

Odiato  dalTuniversale  ;  è  la  cagione  per 
cui  gli  vengan  tramate  delle  con- 
giure. »  ^11 

Amato  dall'universale  ;  incute  timore  in 
chi  volesse  Iraina'gli  d-dle  congiure.    »     ivi 

Debbe  goardarsi  dall'off' nier  altrui  ^ 
più  che  io  qualsiasi  altra  cosa,  nella 
roba   e   nell'onore,  e   porcLè.  ??  4^2 

Che  voglia  guardarsi  dalle  congiure  ; 
dovrà  temer  più  chi  ha  beneticato  , 
che   non   chi  ha   ioginriato.  5?  4*7 

Quanta  autorità  dar  oebba  a"  suoi  ami- 
ci. »     ivi 

Come  trattar  dovrà  i  suoi  sudditi.         y  4-7 

Inspirando  riverenza  congiunta  alla  mae- 
stà j  farà  si  che  manchi  l'animo  ai 
congiurati  nell^  esecuzione  della  con- 
giura. »  429 

Affezionato  al  popolo  ;  se  spengasi  per 
congiura  ,  viene  da  questo  vendi- 
cato. "  4-^^ 

Come  contenersi  dovrà  in  vendicar  una 
congiura  che  abbia  seopi^rt.  .  *  4  +  *- 

CottiC  oprar  dovrà  onde  scoprir  con  van- 
taggio una  congiura.  »  4  +  2 

Quando  tentar  do\rà  la   fortuna.  v    {58 

Debbe  voler  a<;quislar  gloria,  e  come.   >  4% 
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Principe:  Assaltato  da  molti;  quale  rime- 
dio usar  dovrà,     fnjl.  111.  po^    4^0  a  4^^ 

Che  troppo  desi.Uri  psser  amato  ;  può 
divenir  disprezzabde.  m  ^r^S 

Che  troppo  d^-sideri  esser  temuto  ;  di- 
viene  odioso.  i>     ivi 

Debbe  imitar  Valerlo  ^  e  non  Manlio  , 
e   peri^bè.  y  50  + 

Debbe  ..ercar  ne' soggetti  ubbidienza  ed 
amore  ••■     ivi 

Perchè    venga  odiato  dal  popolo.  »  007 

Percbè  non  possa  mantenersi  amiche 
le  parti  d'una  città,  i>  517 

Percbè  non  acceda  ail  un  accordo  , 
quai  modi   soglion  tenersi.  »  53G 

Come  non  può  ingannarsi  nel  giudicar 
gli  uomini.  '■'^   5/l5 

Che  si  fa  capo  d'una  deliberazione 
grave  ed  importante  _,  come  dovrà 
contenersi.  »  5^5 

;  Che  abbisogna  da  un  altro  principe 
d'una  presta  deliberazione  ,  non  debbe 
dargli   tempo  a   risolversi.  »  5^2 

Naturale  j  può  meno  offendere  ^  ed  es- 
ser più   amato.  IV.     10 

Nuovo  ;  è  costretto  ad  offender  i  nuovi 
suoi   sudditi.  »     Il 

>  Conje  contenersi  dovrà  inverso  la  li- 
nea del  principe  che  già  dominava  i 
nuovi  suoi  stati.  »     i5 

'tf  Per  assicurarsi    de' nuovi    slati,    do- 


p 

'rà  o  andarvi    ad     abitare  ,    o    man. 


darvi  «Iflle  colonie  voi.  IV    pnf^,      i4 

Principe  :  Pru  ìpntp  ,•  dobbe  conoscer  Ja 
lontano  i  mail  d'uno  stato^  non  aven- 
dovi più  rimedio  approssimali  cbe 
siano.  »     18 

Può  più  far^ilmente  tener  quelle  città 
use  a  vivFT  sotto  un  prinr-ipe,  la  cui 
discendenza  sia  spanta,  che  non  quelle 
costituite  in   repubblica  ,  e  perchè,    v     28 

e  seg» 

Nuovo  j  debbe  confidar  più  nella  sua 
virtù,  che   nnp   nella  sua  fortuna.     •>'>     00 

Come   viver  dovrà  co' suoi  sudditi.        v     5l 

Fatto  co]  favor  de'  grandi,  si  mantiene 
con  più  diffirolfà  che  non  se  fatto 
col   favor  del  popolo  ,  e  perchè.         »     zVi 

Non  può  assicurarsi  del  popolo ,  ma 
bensì  de'  gran«!i  ,  e  ppn  he.  y     53 

Può  far  di  meno  de"*  grandi  ,  ma  non 
del  popolo.  »     ivi 

Può  far  e  disfar  i  grandi  a  suo  ta- 
lento 55     ivi 

Fatto  col  favor  del  popolo^  debbe  man- 
tenerselo amico.  i>  5^  e  96 

Quale,  e  quando  possa  confidar  nel  po- 
polo. •>•>     55 

Quando  ,  e  perchè  ne'  pericoli  non 
sarà  in  tempo  di  pigliar  l'auloriià  as- 
soluta. »     56 

Qual    differenza    troverà    ne'  suoi    sud- 
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diti    ne*  tempi    quieti  ^    e    negli    av- 
versi. S>ol.   IV.  parr,       56 

Principe  :  Savio  ;  come  dovrà  conte- 
nersi. "     ivi 

Qual  sia  quello  che  può  reggersi  con 
le  proprie  forze  ,  e  quello  che  abbi- 
sogna delle  altrui.  "     5^ 

Che  ai)bis(>gi)a  delle  forze  altrui  ,  che 
far  dovrà.  »     ivi 

Perchè  non  potrà  venir  assaltalo.  »     58 

Potente  e  animoso  ,•  come  si  conterrà 
sul  dubbio  d"uua   sedizione.  55     09 

Prudente  ;  debbe  saper  tener  fermi  gli 
animi  de'  suoi  sudditi  j  al  caso  d'  un 
assedio.  »     ivi 

Debbe  andar  in  persona  ^  ed  esser  egli 
capitano  de'  suoi  eseiv-iti.  » 

Savio;  non  si  vale  dfdl'a.iui  ausiliarie  o 
mercenarie  ^  bensì  delle  proj^rie.       »     72 

y  GonoS{.-e  i  mali   pria  ohe  oas  ano.      v     «jS 

Non  deÌ3be  attendere  che  alla  soia 
guerra.  "     "jG 

Disarmato  ;  a  qual  infamia  venga  espo- 
sto, w     7; 

Ignaro  della  mili/,ia  ;  non  può  essere 
Slimato  da'  soldati  ,  né  lidarsi  di 
essi.  "     ivi 

Quando,  e  come  dovrà  esercitarsi  nrlla 
guerra.  »     ivi 

Quali  cognizioni  dovrà  acquistare.        »     "jS 


G6 
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Principe  :  Qua!  sia  l'esercizio  della  nionle 

che   far  dovrà.  voi.  IV.  pag.      --f) 

Debbe  ,  mercè  la  lettura  delle  istorie  _, 
imitar  le  gesta  e  le  azioni  dogli  uo- 
miru  eccellenti.  '^5     ipi 

Savio  ;  come  dovrà  contenersi,  al  caso 
d'avversa  fortuna,  per  poter  a' di  lei 
colpi  resistere.  »     ivi 

Quai  modi  e  governi  t'^ner  dovrà  con  i 
sudditi  e  con  gli    amici.  »      80 

Che  voglia  mantenersi  ;  qual  arte  ap- 
prendere dovrà.  5?     z\* 

Dovrebbe  posseder  tutte  le  buone  qua- 
lità w     81 

Come  dovrà  contenersi  circa  que'  vizi 
che  gli  potrebber  togliere  j  e  no  ,  lo 
stato.  »  ivi,  e  82 

Dovrebb'  esser  liberale  ,  e  come.  »     82 

Come  potrebbe  divenir  odioso  ai  sud- 
diti 3  e   po^o  stimato  dagli  altri.  »      8S 

Non  debbe  curarsi  d'  esser  tenuto  mi- 
sero 3  ove  non  possa  esser  tenuto  li- 
berale. ?5     85  a  85 

Deve  bramare  d'esser  tenuto  pietoso  j 
non  cruiiele  ;  e  quando  e  perchè  pre- 
scinder da  CIÒ  gli  converrà.  95     8^ 

Nuovo  ;  non  può  fuggire  il  nome  di 
crudele  ,  e   perchè,  m     ivi 

Cfm' esser  debba  grave  e  temperato.    »     ivi 

Se  sia   meglio  ess- r  amato   0  temulo.    >     83 
Machiavelli  y  voi.  JX.  28 


43;  p 

Prìncipe  :  CLe  si  foiula  su  !c  parole  fargli 

uomini  ;  rovina  ,  e  perchè,  v.  IV.  p.  8^ 
Dobbe  farsi  temere,  non  odiare.  »  88  e  go 
Che  sia  capo  d^eserciti  ;  qual  taccia  non 

dovrà  curare  ,  e  perchè,  '>•>     88 

Savio  \  debbe  fondarsi  in  ciò  ch'è  suo, 

non  in   ciò   oh'  è  d'altrui.  v     QO 

Debbe  nianleuer  la  fede  j  e   viver    con 

integrità.  99     ivi 

Che  cosa  debba  snppr  essere^  e  di   qual 

natura   partecipare.  »     f)  i 

Come  imitar  dovrà  il  Icone  e  la  volpe.  •'>     ivi 
Che    imita  solo  il  leone  ,    qual    indizio 

dia  di  se.  »     ivi 

Prudente  j     come     osservar     dovrà     la 

fede.  •?     ivi 

Di  quai  cagioni  legittime  non  potrà  man- 
car giammai.  »     ivi 
Che  sappia  imitar  la  volpe  ^  cosa  otte- 
ner polla.                                               w     0- 
Qnal  carattere  aver  dovrà.  »     ivi 
Come  potià  trovar  degli    uomini    sem- 
plici e  buoni.                                          59     ivi 
Come    posseder    dovrà    le    buone   qua- 
lità.                                                         »     ivi 
Come  contenersi  dovrà  in  fatto    di    re- 
ligione.                                                   "     95 
I  mezzi   onorevoli  e  lodati    che    impie- 
gherà per    ciantener  lo  stalo,    quali 
saragno.  ^  ì^ 


P  (3:; 

Princrpe  :  Debhe  fuggir    tuUo    ciò    che  il 

può   leader  odioso  e  dispregevole,  v >/.  IV. 

p(Jg\     cji 

Come  pi   renda   odioso.  "     ivi 

>•  E  rome  abbietto  '■"<     9? 

Che  sia  riputato  ;  non  può  temer  di 
congiure  j  né  di  venir  assaltato  ,  e 
perchè  »     hi 

Come   potrà  difencìersi  .<=t' potenti  ester- 
ni. '9     ivi 
-    «  E  come  dalle  congiure  de*  sudditi,   '■'•>     q6 

Quale  rimedio  potrà  ritrovar  contro  le 
congiure.  «      ivi 

Sen  voluto  dal  popolo  ;  non  può  temer 
di   congiure.  ??     qj 

Dehbe  temer  le  rongiure  ^  avendo  ne- 
mico  il   popolo.  V     f)8 

Debhe  stimar  i  grandi  ,  ma  non  farsi 
odiar  dal   pop(do.  5»      qty 

Per  mantener  lo  stato^  che  cosa  astretto 
sia  a  far  sovente.  n-   i(2 

Qual  morte  non  possa  evitare  ,  e  al 
tempo   isteSiO   meno  temere.  »   io5 

Chi  debba  ^  men  che  tult'altri  ,  ingiu- 
riare, y     fVi 

Nuovo  ;  come  debba  imitar  e  seguir  le 
azioni  i\ì  Marco  e  di   Severo.  » 

59  Debbe  tene!-  armali  i  suoi  sudditi  3  e 
perchè.  i,   no 

Che  tiene  disarmati  i  suoi  sudditi  ;  dob- 
be   volgprsi   alla  jnilizia   mer^cnai  ia.  ••>     ivi 

Quando  debba  disaraiar  i  sudditi,       »   tu 
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Principe:  Nuovo;  come  ti  aitalo  flati  a  for- 
tuna, voi.  iV    paf^.    1 12 

Savio  ;  debbe  nutrirsi  qualche  iuiuii- 
ri^ia  ,  p  ppTi^bè.  »     ivi 

Che  pronrla  uno  stato  nuovo;  come  deb- 
ba contenersi  con  chi  gliene  favori 
l'acquisto.  55   ii5 

Che  ha  paura  de'  popoli  ;  edifichi  for- 
tezze. i->    11^ 

Che  ha  paura  de*  forestieri  |  lasci  le 
fortezze  indietro.  v   il5 

11  non  esser  odiato  dal  popolo  sarà  per 
esso   la   miglior  foltezza,  55     rvi 

Per  quali   erse   venga   più   stimato.  1»    iiG 

Debbe  imitar  Bernabò  di  Milano  ,  e 
perchè.  tf   iij 

Debhe  in  ogni  sua  azione  dar  fama 
d'uomo  grande  ed  ecc«dlente.  »     ivi 

Debbo  mostrarsi  ,  anzi  che  neutralej  o 
vero  amico  o  vero  nimico.  '^5     ivi 

Verrà  richiesto  della  neutralità  da  chi 
non   gli  è  amico.  55   ii8 

55  Verrà,  all'incontro,  richiesto  a  prender 
l'armi  da  «^hi  gli  è  amico.  »  iif)^ 

Quando  collegarsi  dovrà  ^  per  offen- 
der altrui  ,  con  uno  più  di  se  po- 
tente. «      ivi 

Debbe  mostrarsi  amator  della  virtù,  ed 
onorar  gli  eccellenti  in   ogni   arte.      *►   HO 

Debbe  animar  il  commercio  e  l'agricol- 
lara.  ''    in 


P  43^ 

Prìrieipe  :  Dehbe  con  {<  sto  e  spplLicnli  Ic- 
DPr  occupati  i  popoli  j  e  ragntìarsi 
talvolta  con  essi.  voi     IV.  paf^    i2L 

Quanto  dovrà  esser  cauto  nella  scelta 
de'  ministri.  5?     ivi 

La  miglior  congpltui-a  <  he  far  si  possa 
di  lui  ,  si  è  il  riguardar  chi  si  lien 
d'inforno.  ??     ivi 

Il    primo     di    lui    trrore  si  è   la   cattiva 

sr'lta   de'  suoi    ministri.  »     |22 

Che  far  dovrà  per  mantener  buoni  i  suni 
ministri.  *^->  ìk>ì.  e   125 

Quando  confidar  possa  ne*  suoi  mini- 
stri. 5?    123 

Prudente;   qual   modo  tener  dovrà   onde 

fuggir   gli   ailulalori.  5?   124 

Quando  esser  dovrà  ostinato  nelle  sue 
deliberazioni.  j?     ivi 

Come  e  per«Lè  possa   precipitare.         ??     zVì 

Quando  e   come  debba   consigliarsi.       v   125 

Saggio  e  prudente  ;  non  è  tale  per  chi 
ha  d'intorno^  ma  bensì  per  sé  sles- 
so. V     ivi. 

Debbe  con  uno  consigliarsi  ,  e  non  con 


molti 


La  di  lui  prudenza  non  nasce  dai  buoni 
consigli  ;  questi  bensì  nascono  da 
quella.  »   126,  e  IX.  4i 

Nuovo  ;  come  potrà  sembrar  antico.  IV.    i2Ìi 
Come  potrà  aver  duplicata  la  gloria    o 
la  vergogna.  33    ivi 


m  p 

Principe  :  Che  ludo  oonfitla  nella  fortuna  ; 

col  variar  di  questa  esso  rovina,  vo/.  IV. 

]ag.    i3o 

Sarà  fili-'-e  od  inf'dioe,  secondo  cLe  sa- 
prà oonos<'er  i   tempi.  »     ivi 

Noti  può  s  tstpopr  il  peso  del  principale 
S'-nza   la   nobiltà.  w    i5l 

Quali  v2i\Wà^'2^\  ritrarrà  clal  tener  i  suoi 
es'^rciti  sempre  negli  ordini  ed  eser- 
cit.jti.  »  3^G 

Italiano;  come  potrebbe  divenir  Signore 
di  tutta  li  dia  m  b\o 

Comp  possa  ronos-ere  qial  fortuna  siano 
per  aver  due  ohe  fra  loro  combat- 
tono. Vili.  396 

Debh' evitare  d'attirarsi  l'odio  e  il  ili- 
spre'.zo  de' suoi   su<lditi.  9   ^u-j   e   ^H 

Se  debba  preferir  l'odio  al  disprbzzo,  o 
f|Uf  sto  a  quello.  59     iVi 

?ieutra!ei  è  odiato  da  chi  perde  e  di- 
spregiato da  chi   vince.  59     zVi 

Come  contenersi  dovrà  nel  governo  dei 
suoi  stati  ,  se  composti  di  diverse 
membra.  »  4^* 

Nuovo  ;  se  dovrà  più  giovarsi  dell'uma- 
nità ,  fede  e  religione^  o  dell'opposte 
qualità.  99   ^26 

Buono  e  savio  ;  debbe  amar  la  pace  e 
fuggir  la  guerra.  IX.        G 

Pa.  quali  consiglieri  guardarsi  dovrà.    ?>     i^ 


.  ^  .  .439 

Principe  :  Di  quale  vittoria  non  possa  ìn- 

tPi-auieule  raiiegiarsi.        voi.  IX.  pa^^.      IO 

Di  cbe  debba  ranitnentarsi  circa  il  prin- 
cipio ed  il   t-^-mine  del|p  guerre.       v      il 

'Quando  ,  e  di  cbe  avrà  cagione  di  do- 
lersi, 'yj      13 

Buono;  cbe  debba  fare  posate  cbo  ab- 
bia Tarmi.  ?»      18 

Eccellente  nelle  faccende  j  ritrae  dalla 
pa<'e  le  pfr.lite  fatte  in   guerra.  »     ivi. 

Cbe  far  dovrà  per  mantenere  il  pro- 
prio stato.  55     /Vi 

Quanto  apprezzar  dovrà  la  giustizia  ed 
abborrir  1'  ingiustizia.  J5     24 

Debb' evitar  la  sontuosità,  e  perchè.  59     2n 

Usando  parsimonia  _,  come  produrrà  li- 
beralità e   miseria.  55     ivi 

Buono;  quai  salutari  effetti  produca.    5?     ^i 

Dotalo  di  grandi  virtiì  ;  quai  vantaggi 
ne  ritrae.  -.t     ivi 

Che  cosa  oprar  dovrà  per  essere  sti- 
mato. »     {2 

Che  cosa  cercar  dovrà  ne*  sudditi.         «     iin 

Buono  e  savio  ;  deve  obbedir,  non  co- 
mandare ^  alle  leggi,  ed  imitar  i  prin- 
cipi virtuosi.  55     4^ 

Come  potrà  conseguire  onori  ^  vittorie 
e  buona  fama  •>'>     ivi 

Come  dovrà  contenersi  co'  cittadini.     5»     4i 

Savio  e  buono  ;    concede    autorità    as» 


soluta  solo    agli    cserc'li  ,    nel    resto 
opera     sernjDre      con     l'altrui     consi- 
glio, voi.  IX.  pnf!;.     4^ 
Principe  :   (iome    conlerrassi  por  intender 

il   vero.  »     ivi 

Savio  e  buono  ;  Hebb'esser  amatore    ed 

esallatore  degli   uomini  letterati.  ?'     ivi 

Debbe  aprire  studi  pubblici    a     profitto 

della  gioventù.  5?     Ì¥Ì 

Come  può  acqair>tar  gloria  grande     nel- 
l'aver  dato   principio    al     suo  princi- 
pato. 59     4^ 
Verso  chi  debba  esser  grato  ,    temuto  , 

giusto  e   fedele.  5?      ivi 

Qual   esser  debba  il  di   lui   fine.  ??      ivi 

A  chi  dovrà  conceder  gradi   e   dignità.  '■>->     ivi 
Quali  cose  ottimo  dovrà    introdurre    si- 
mili alle  antiche.  y     ivi 
Debbe    mantener     la     fede  ^     in     ispeoie 

pubblica,  e  viver  con   integrità.  55     4^ 

Non  dei>be    dar    giammai    occasione    di 

scandalo.  55     ivi 

Deble  all' incontro  impedire     o     preve- 
nire cbe  si  commetta  il  male.  '■>     ivi 
Debbe   con  ogni  sforzo    reprimer  le  ca- 

lunn'e.  "     'vl 

Debbe  amar  gli  eccellenti  in  ogni  arte.  ??     47 
Dchbe  far  pì  cbe  i  suoi  popoli   non  ab- 
biano a  mancar  di  nutrimento.  *•»     ivi 
Debbe    porre  i   viveri  a  prezzi    onesti  ^ 
e  perchè.  "     ivi 


P  4^ 

Prìncipe  :  Come  dc-vrà  segnir    1'  opinione 

de'  suoi  minisi  ri.  voi.  IX.  pnfr.     4^ 

Esso  ignavo,  e  ii  sno  ministco  infedele^ 
sono  la  Cc'gione  della  rovina  dello 
sialo.  •>?      5o 

Tiranno  ;  con  qual  arte  suol  gover- 
narsi. 5»      5i 

5?  Non  vive  che  ppp  propria  utilità.      r>->     ivi 

:>i  Finge  religione  e  umnnità  ^  per  dar 
effetto  ai  maligni  suoi   pensieri.  »     ivi 

s?  Rompe  le  leggi  d<  ilo  stato  j  e  lo  go- 
verna tirannicamente.  59     ivi 

55  Rompe  non  meno  le  leggi  antiche  , 
sotto  le  quali  eran  lungo  tempo  gli 
uomini  vissuti.  m     52 

5»  Toglie  ai  magistrati  ,  per  ridurli  a 
sé  3  tutti   i  Sf^gni  d'onori  e  autorità     »     ivi 

55  Non  impone  che  taglie  gravi,  uè  pro- 
nunzia che  giudizi  ingiusti.  v      ivi 

«5  Riduce  a  farsi  presso  di  sè  quelle 
faccende  che  sogliono  farsi  pubbli- 
che. "     ivi 

55  Converte  in  superbia  e  crudeltà  la 
severità  e  l'omàniià,  simulate  in  prin- 
cipio del   suo  «lomiuio,  59  ipl 

55  Svolge  ogni  forma  di  governo,  e  tra- 
muta gli  uomini  con.e  le  mandrie.  ?>  isd 
53  Ha  per  maj-sima  ,  jion  mai  abbastan- 
za detestala  ,  che  —  Gii  uomini  si 
debbono  o  vezzeggiare  0  spegne- 
re. —  ?'  5^ 


4(3   ^  F 

Principe  :  tiranno  ;  Impoverisce  e  con- 
suma le  città  con  le  morti  sppsse  e 
rontinue.  vo/.  IX.  pof^      55 

»  Cnrn<^  soglia  crudehìienle  trattare  obi 
biasima  il   suo  tirannico  governo.     »      ivi 

w  Come  si  dimostri   nel  suo  governo.  55     iitì 

w  Fa  e  disfà  gli   uomini  a  sna   posta.  ?>     ivi 

55  Preferisce  la  servitù  alla  benevolenza 
dpgli  uomini  ,  ed  eeser  piià  temuto 
che  amdto.  »  ivi 

»  Cnl  suo  tirannico  governo  fa  viver  i 
sudditi  pieni  d"  indignazione  ,  e  si 
rende  egli  stesso  infelice  e  malsi- 
curo. i5     54 

55  Per  gì'  infiniti  suoi  bisogni  è  forzato 
a  ricorrere  a  sempre  nuovi  mezzi  di 
rapine.  59     ivi 

5«  Suol  tener  le  vie  le  più  disoneste 
ond'eslorqucr  danaro  dai  sudditi.      y     ivi 

'A  È  c.igione  della  miseria  e  d^i  pec- 
cati dei  popoli  da  esso  lirannicauiente 
governati.  9     55 

5»  Non  pago  di  tiranneggiar  i  cittadini ^ 
volgeri  ad  opprimer  pur  anco  i  con- 
tadini. *5     ivi 

»  Favorisce  la  pl^bf'j  e  batte  i  grandi^ 
i  quali  teme  contrari  al  suo  dispo- 
tico dominio.  n     ivi 

Umano  ;  debhe  abborrir  i  tempi  de*  cat- 
tivi governi  ,  e  studiarsi  di  seguir 
quelli  de' buoni.  •     58 


P  4<3 

Frincit»r     (li)  :  (  1  ^^o    di     M.ioìiiavpìli  )  , 

come    abbia     avuto      oiigine.     voi.     Vili. 

PRINCIPI  (i^:  rH  ficai  .lalla  vita  santa  <lei 
prilli  pont  fi -i  .  si  nsolseo  ad  ai»« 
bracciaro  'a   rilig'one   -risliana.  I.     2i 

Come   sogtiaiio  nsser  griti.  »     'j3 

Buoni  ;    non  h  tnijo   bisogno  di   mobiiu 
duif  di   Igieni   a   difeinleisi  ,  ven<-n.50 
difesi  da'  loro  «.'ostami,   e  dalia  bene- 
vol  nza  dfl  popolo.  lìl.     C2 

Cattivi  ;  non  pos'^ono  difendersi  ron  le 
loro  uuuicrose  lagoni  i.\a  que'nf>miei 
sus  itatisi  poiitro  por  i  loro  rei  co- 
stumi, e   p(^r  la  loro  malvagia    vita.      »     zVi 

Hanno  a  tener  uni  di  questo  due  vie  : 
o  quella  ohe  loro  porg-  sicurezza  in 
vita  e  gloria  dopo  morte  ;  o  quella 
che  loro  porge  angustie  in  vita  ,  ed 
infauiia   dopo  muite,  55     C^o 

Virtuosi  ;  sono  sufficienti  ad  acquistar 
il  mondo  con  due  delle  loro  succes- 
sioni. 55    io3,  e  IX.  4^ 

Fra  i  molti  che  sono  e  sono  stati  , 
pochi  se  ne  contacio  de'  buoni  e 
savi:  quali  però  si  debbano  fra  essi 
eccettuare.  111.   216" 

Alcuni  di  loro  hanno  dipoi  desiderate 
quei  ohe  avean  g"à   fatto  morire.       59  2ij 

Italiani  ;  haa  fatto  Italia    serva    de'  fo- 


resfleri,  per  aver  confulato  più  nella 
milizia  a  cavallo  ^  che  in  quella  a 
piedi.  voi.  III.   -pn^.   OiS 

Princ'pj :  Moderni  ;  non  voglion  compren- 
dere la  n^'cessità  di  risuscitar  gli  or- 
dini antichi  di  guerra.  55  325 

Hanno  a  prender  per  loro  spec<'hio  la 
TJta   de'  principi   buoni.  ^?  4°^ 

1  più  di  loro  han  perduto  e  yita  e  stato, 
più  per  mezzo  di  congiure  che  non 
di  guerra  aperta.  »    4^9 

Son  offesi  più  dalle  minacce^  che  non 
dalle  stesse  offese.  w  4'^   ©  ^2") 

Affezionati  al  popolo  e  spenti  per  con- 
giura ;  sono  dal   popolo  vendicati.    5»  ^ZG 

Non  hanno  maggior  nemico  della  con- 
giura ,  e  penhè.  5?  44^ 

Sono  cagione  di  molli  inr^onvenienti  per 
voler  commetter  ad  altri  le  lore  azio- 
ni militari.  5?  ^bi 

Wcrtansi   laude  e  biasimo  ,  e  perchè,  t?     ivi 

Loro  ostinazione  ,  of!j  ed  ambizione  da 
che  procedano,  e  di  che  sian  poi  ca- 
gione. »  4^5 

Moderni  ;  quai  errore  commettano  in 
mandar  nei  luoghi  più  d'un  capo  o 
d'un   commissario.  55  4>8 

Debbono  assai  paventar  i  tumulti  pro- 
venienti per  oagion  di   donne.  y  5  1  4 

De'  nostri  tempi  ;  quali  errori  facciano 
nel  giudicar  le  cose  grandi.  55  017 


P  4^5 

Princìpi  :    Sono    cagione    de'   peccati    dei 

loro   popoli.  voi    IH.   pag.    522 

Deild  Rouìagnaj  quanto  fossero  tristi  e 
Steli  era  li.  5?     i\>i 

Deboli  ;  come  si  contengano  nelle  av- 
verini  à.  »  5dO 

Che  a'iil)iscano  mantener  la  riputazione 
n"l  prin  pipato  j  come  dovranno  pro- 
cedere. »  54^ 

Savi  ;  d'^blion  aver  riguar^lo  non  solo 
agli  sbandali  [jresentij  ma  pur  ai  fu- 
turi ,  e   perchè.  IV.      l'j 

Divenuti    tali    per   virtù  ,  quali   siano,    r?      5o 

Glie  per  virJÙ  aciju. stano  il  principato, 
fa'^dinente   lo   tengono.  's     5i 

Che  per  f>rtuna  a;  qnistano  il  princi- 
pato, diniciiment.»   lo   tengono.  m      5 4 

Divenuti   tali   per   fortuna,  quali  siano.  »     ivi 

Civili  ;   p.^r   quali   mezzi   comandino.      »      55 

Che  han  pensato  p  ù  alle  delicat'zze 
che  airuriaij  han  sempre  perduto  lo 
stato.  J5     'jg 

Sono  notati  delle  loro  qualità  o  virtuose 
o  ree  ,  per  esser  al  di  sopra  di  tatti 
gli   uomini.  »      81 

Di   poi-a  ieAv.  ;  han   fatto  cose  grandi.  '5     qo 

Leali  ;  sono  stati  superati  da  que'  di 
poca  fé. le.  »     ivi 

Debhouo  amministrar  essi  le  cose  di  gra- 
zia j  e  gli  altri   quelle  di  carico.        '--.     Qfj 

Cile  non  possono  evitar  l'odio  di  qiial- 


.{45  P 

cuno  ;  debbono  attirarsi  pinttoslo 
quello  de'  deboli  ,  auzichè  quello  dei 
potenti.  voi.  IV.  poi^.    101 

Prìncipi  :  De'  nostri  tempi  3  qual  difficoltà 
abbiauo  di  meno  degl'  iiii[>eratori  ro- 
mani. »   107 

Debbon  ora  soddisfar  più  ai  popoli  che 
non   ai  soldati  ,  e  percbè.  m     ivi 

Per  tener  il  loro  stato  sicuramente  , 
come  si  contengano.  »   mg 

Quando  ,  e  come  diventino  grandi.       '?   m2 

Sogliono  edifi  «ar  le  fortezze  ^  per  tener 
coli    pili   siol^r^•z/.a   lo   stato.  55    ii3 

Mal  risoluti  ;  seguono  la  via  della  neu- 
tralità ,  per  cui   rovinano.  j*»    119 

Debbono  fuggire  di  star  a  discrezione 
d''altri.  tf      »20 

Cbe  han  perso  lo  stato  ;  non  accusino 
la  fortuna,  ma  bensi  T  iguavia  loro.  •.-   127 

55  E   pei-rbè.  »    128 

DeJdjono  spendere  in  tre  cose  ,  e  quali 
esse   siano.  »  217 

Quali  siano  quelli  cbe  possano,  o  no,  ri- 
durre la  milizia   ne'  modi  anti  hi.      "  b'b^ 

Quali  siano  qi.'elli  che  possano  fare  e 
comandare   un   eserciio.  v    535 

Italiani  j  qual  colpa  abbiano  ^  e  qual 
pena  ne   portino.  "   537 

5->  Sono  pieni  di   cattive  qualità.  v  538 

lUoflerui  ;  se  b  ggesser  le  gesta  degli 
ami' hi  j  qual  vantaggio  ne  ritrar- 
rebbe ro.  »  54« 


Princìpi'.  Nel  loro  petto  alberga  ingratitu- 
dine. Vìi.  V.  png.  4f)6  e  5oo 

Savi  ;  non  si  rimftiono  a  dis  r^-zione 
altrui  ,  se  non  Sf   pr  r  npppssità    Vili    -  00 

Che  hanno  o  eretta  o  nistrntte  le  IV-r- 
tezze,   per  manteners»  n-'  loro  slati.  »   \2^ 

Che  ivputansi  felici  3  qnal;  <-ol  bf  orfi- 
care  ,  e  quah   coH'oppriniere.  "     ivi 

A'  quali  tufo  f(  liceniente  rir^sne  ,  s'a 
ch«»  giudiziosamente  operino,  o  no.    »     ivi 

Fat-ilrnenle  si  piegano  a  far  nuovi  j*i;i- 
ceri  a  chi  ne  hanno  già  latti,  e  per- 
chè. '.-  4G3 

Cristiani  ;  rome  nplle  ior  conquisfe  rae- 
gh'o  compoi  tinsi  ,  che  non  i  barbari 
principi  orientali.  IX,      19 

Debbono  fuggir  gli  adulatori  al  puro 
delia  peste  ,  e  come  possano  da  es.'i 
difendersi.  p     44 

Dfbbon  conoscere  con  qual  arte  gover- 
navansi  i   tiranni  ,  e   perchè  ??     5i 

Che  volgonsi  alla  tirannide  ;  non  si  av- 
reggono  quanto  perdan  di  laude  ,  e 
quanto  acquistia  d' infamia.  5?     55 

Per  le  istorie  posson  conoscer  i  buoni 
dai  cattivi  principi,  onde  imitar  quelli 
ed   abbornr  questi.  *     ivi 

Buoni  i  hanno  la  medesima  autorità  nella 
loro  patria  che  i  tiraaiiij  ma  vivono 
più  di  questi  sicuri.  ss     iJ5 
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Princìpi:  buoni,  Viron  sicuri,  meno  per  le 
molte  gnarilie  che  li  circondano  e  per 
le  tante  l^^ggi  che  promulgano,  che  uoq 
per  le  loto  iiuoae  Ljualità.  vol.W.  p.  55 
Tiranni  ;  non  sono  as3i<?urati  da  tutti  i 
loro  eserciti  contro  qne'  nemici  su- 
scitatisi per  i  rei  costurai  loro  e  per 
la   loro  milvagia   vita.  «     5^ 

Per  \f  istorie  possou  apprendere  la  via 
della  gloria  e  d'd  biasimo  ^  non  che 
della  sicurtà  e  del  tifuore.  »      ivi 

Buoni  ;  quai  beni  arrecassero  a  Ro- 
ma. 59       IVI 

Cattivi  ;  quai  mali    apportassero  a  Ro- 
ma. »     58 
Principi  (i)  d'Alemagna  :  non   vogliono  la 
grani l.ezza     dell'  imperatore  j    e    per- 
chè.                                             IV.   20^  e  222 
Sono  inimicati  dall'imperadore.  'ji  2o5  e  223- 
Quai  danni  rechino  all'imperadore    per 

non  aiutarlo.  55  2oG  e  22^ 

Sono  di  due  sorti  ;   temporali    e     spiri- 
tuali. 5?  20^   e  225 
5j  Quali   siano  i  temporali.  ?3     ivi 
Ti  e  quali  gli  spirituali.  ?»     ivi 
55  Temporali;   sono     per    l'imperadore 
inutili   amici  e  poco    formidabili    ne- 
mioi.  »  22$- 
59  Spirituali  ;  non  possono  favorir  1"  im- 
prese deli'  imperadore.                          *  2l^S- 


Pritjcipi:  una  delle  ti-e  schiere  degli  eser- 
citi romani  ;  e  qaal  fosvse  la   loro    in- 
combenza, voi.  IH.  pof^    5oL 
Ov.;'  f..ssero  collocati  negli  eserciti.    IV.  36o 

Prji^cjpj   (i)  tristi  i  non  possono  partorir 

cose   buone.  IX.     58 

Privato  (un)  ;  per  qaai  modi  possa  dive- 
nir principe.  IV.  ^5  e  03 

PRIVERNATI  (1)5  al  cospetto  del  senno 

romano  ,  e  da  questo  giudicati,    ili.    ùi5 

e  seg. 

Privilegio  (il)  ,  che  aveano    i    Romani , 

qoal   fosse.  iV.    2G2 

Proconsolato  (il):  magistratura  creala 
per  la  prima  volta  iu  P.  Filone  .  e 
perchè.  ili.  .N09 

Fu  la  potissima  cagione  della  servili^  di 
Roma.  •?     ivi 

Prodigi  (i)  :  precedono    sempre  i  grandi 

avvenimenti.  5?  2  1 1 

La  di   loro  CHg'one  da  chi  debba  discor- 
rersi ,  e  da   che   possano  provenire.  •"»  212 

Profanazione  (Iti)  de'  tPinnj  e  luoghi  pii , 
quanto  sia  dannabile  anche  nelle 
guerre.  IX.      i5 

Profeti  (i)  j  come  _,    e    che    cosa    ottcn- 

nero.  IV.     55 

Profezie  ;   funestissime  ad  un  Frate  fran- 
ta' s  ano.  Vili.  5Ci 
-Prolungazione     (la)     d'imperi    e    magi- 
Machiuveiti,  voi.  iX  2f) 


45d  P 

strati  ,  fu  una  delle  ragioni    ppr    cui 
rovinò     la    repubblica    romana,    voi.    111. 

pafn;    òo8 
Prolungazione  :  Efl'etli  perniciosi  per  essa 

ragionati.  ■'■5   609 

Promesse  (b  )  :  fatte    prr    forza  ,    non    è 

vergogna  il  non   osservarle.  5?  5G8 

Fatte  in   prigione  ^    non  si   è  tenuti    ad 
osservarle.  Vili.     00 

pRONriviJ  (i)  ;  in  Italia  sono  variati.  V.  9 
Pronunzia  (Ih);  fa  rìifftrenli  le  lingue,  v  ivi 
pRoi  Rif.ta'   liei   mosto   boilcnte.  Vili.  565 

pRo\A   (la):   per  elegger  un  sùUlalo  j  come 

si  fa'-cia.  IV.   282 

Di    virtù  ;   non   puossi    fare     in     persone 

delle  quali   non   si   abbia  prati  a.       "     ivi 
Di     congeltuia;     in     qual    modo  si  fac- 
cia. -9     ivi 
PROVENZALI  (i)j  fuiono  i  primi  a  scri- 
ver in  versi.                                              V.     2"^ 
Pronerbio  :  In   oso  presso  gli   antichi  Ro- 
mani ,  indicante   estremo  pericolo    di 
guerra.                                                     IH.  3o2 
Insultante   il  popolo  ;    reputato    falso    o 
vero  ,  spi'onfio   le   circostanze.          IV.     55 
Proverbi  (<Uie)  fiorpntini:                    Vili.  4^7 
Provincia   Cla)  del  Dominio  fiorentino  (per 
i  frati  Minori  )  ;   da  farsene  una  sola 
separata  dal  rt  sto  di  Toscana.  9?  i52  e  i54 
Pruvj>cja   (una)  3  si  perdp   più  facilmente 

che   non  una   terra  difesa.  »  5x2 
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Provincie  He)  ;  sopra  le  altre  cormUe  ; 
sono  r  Italia  j  la  Francia  e  la  Spa- 
gna, voi.  Ili  p"f^  205 
^uell.»  atte  ad  esser  regno  ^  volerle  far 
repubblica;  e  qu+^lle  atte  ad  esser 
r^pubblica^  volerle  far  regnOj  quanto 
diffi:il  sia.  "  209 
Come     e    perchè    abbian    cangiato     di 

nonae.  •*  2,^  t 

Piene  di  delizie  i  son  perniciosi    acqui- 
sti. •'   029 
Unite  ed  effemminate  e  fi'snnite  e  s'^ati- 

dalose  ^    quali    efletti  producano.    IV.  291 
Quelle  ov'  è   danaro  ed   oriiine^    sono  il 
nervo  d'uno  stato.  IX.     02 

pRovvi.SJONE  (la)  ai  popoli   propinqui,  per- 
chè diasi  dai  principi.  111.   0^9 
Provvisiom  (le)  mantenute  ai  capi    drgli 
eserciti  in     teoapo  di    p.  ce  ,     è   njodo 
corrottissimo.                                        IV.   269 
Prudenza  (la)  :    usata   dal    senato    roma- 
no                                                           111     191 
Del   prin'-ipe;  non  nasce  dai   l'uoni  •  on- 
sigli  _,  questi  bensì  nascono  da   quel. a.  IV. 

J26,  e  IX.  4i 
PUBBLICOLA  ;  perchè  i  cattivi  etfnii    d.l 

suo   imperio   non   furono   no'jivi.     MI,   óo^ 
PUBBLICOLI  (1);  furono  tutti  benigni  ed 

amatori   del   popolo  ;?   Slfi 

PUBBLIO  DECIO  ,  tribuno  :    ccoie    eoa- 
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forlò  Cornelio  ,  che  correa  pericolo 
ò'ppser  preso  ria'  Sannifi.    voi.  III.  p.  5(J2 

PuLhlio  Dpcio  ,  tribuno  :  L'aver  avuto  per- 
f  Ka  L-ogoizione  del  sito  .  fu  causa 
che  il  suo  consiglio  sortisse  huoa  ef- 
fetto. 5?  5G3 

PUBBLIO  RUBEZIO  ;   persuade    la    plebe 

T'  ip.ar.a   a   sottomettersi   al  Consolo.  '>?     ^7 

PUBBLIO  SEMPRONIO  tribuno  j  fa  un' 
t  razione  conlro  Appio  censore,  e  per- 
chè. 55       S-J^ 

PUBBLIO  VALERIO  j  ricupera  il  Campi- 
doglio. »     'jS 
Per  -he  .orresse  rischio  d'esser  dannato 

all'esilio.  y  ilf) 

Come  si  assicurò    degli    Epidauri,    dei 
quali   dubitava.  IV.  ^Q^ 

PUCCI  :  Antonio  ;   commissario  a  Pietra- 
santa.  II.   02'^ 
Lodato  per  le  sue   buone  qualità.  v  528 
Muore.                                                           M      ivi 
GiAN^ozzo  ;  sentenziato  a  morte  ^  qual 

fautore  dei  Medici.  55  4^2 

Giovanni  ;  confinato.  1.  32© 

Pdccio  ;  lodato  per    la    sua    sagacità  e 

prudenza.  "  Sor) 

Confinato.  »  520 

PULCELLA  (  la  )  d'Orleans  ;  consiglia 
Carlo  VII  re  di  Francia^  e  gli  fa  ot- 
tener rilloria  su  gì'  Inglesi,  IV.  4^^ 
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PULCI  ;  famiglia  fìomntina  3  le  (il  cui 
case  veugono  consumate  Ha  nn  in- 
cendio, f)/  1.  porr.  12» 
PcNJZ'OM  :  aspre  e  straordinari^,  sotjo  im- 
putate a  chi  comanda  ;  dol-i  ed  or- 
dmarie  ,  alle  leggi  111  000  e  seg. 
Severissime  j    chf     i    Romani     infl  gge- 

vano  sa  d'una   niolti'udinc  errante.   •>-   58o 
53  Fra   tutte  ,  quella   della     Derimazione 
era  la  più  terribile  .  e  perchè.  ss  58 1 


I^ualita'  (le)  :  buone  .  come    dovranno 

aversi  da  un  principe  vii.  IV.  paf^.  f)fS 
s?  Come  dovrà  averle  ed  oss  rvarle  •'  ivi 
Buone  e  cattive  dell'  imperador     d'Ale- 

magna  quali  fossero.  ••'  22(^ 

Virtuose   ed   onorevoli  di  Filippo  Stroz- 
zi 5r>   2^i 
>  Di  Cosimo  Ru'ellai.                  '''>-{']   a    '-^^ 
Necessarie  in  un  soldato  j  quali  siano.    i>  3  1  ^ 

e  IX.   iG 
Cattive  de'  soldati  moderni  ,  paragonate 

colle  buone  d^gli  antichi.  IV.  555 

Buone  ;     de'   soldati     Svizzeri    e    Spa- 

gnuoli.  V   ^35 

Cattive  ;   de'  principi  italiani.  v   558 

Che  distinguono  un  citlaUino  nella  sua 
patria  ^  quali  siano.  IX.       9 
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QuuVià  :    die    arreoauo    aH    on     principe 

onori  j    vittorie    e    buona    fama    voi.  TX. 

pofr      45 
Che  debbe  aver     un    ministro  ,  per.^bè 

rendasi    meraviglioso.  5"     f^'j 

Che  si  ricercano  in  un  ministro  estero    »     5o 
Buone  »ie'  ponbi     bu^ni     imp^raìori    ro- 
mani; renilevano  alta  loro  difrsa  inu- 
tili i  soldati  pretoriani  e  le  molfipiici 
leggi.  •'">      50 

QuARANTiE  Cb)  ;    isliluile    in    Venezia    a 

sussidio  dei  Dieoi .  IH     188 

Querele  (!?»)  ne'  popoli  ;  provengono  da'le 
gravezze  imposte  da'*  prinripi  pel  so- 
VHprlio  loro  sp-nd^re.  IX.     27 

Questori  (i);   cosa  fossero,    e    quale    il 

loro  ufficio  n-gli  eserciti   romani.  IV.  4^5 

Quiete  (!•)  ;  occasionata  da'  disop<lini  , 
produce  poi  danni  e  rovine  irrepa- 
rabili. IH    3;8 

QUINTO  CURZIO  ;  non  seguitato  ove 
dice  i  danari  esser  il  nervo  della 
gu^na.  "  277 

QUINTO  FABIO  ;  come  cangiasse  in  pes- 
simi i   suoi  buoni  costumi.  »    169 

QUINTO  LUTAZIO  ^    "ome    ingannasse  i 

Cimbii  nel   passaggio  d'un  fiume.  IV.   4^* 

QUINZIANO  ;  incaricato  dalla  sorMla  di 
Coro  modo  ad  ucciderlo  ^  perchè  non 
x\  riuscisse.  111.  4^& 


QUINZIO:  nella  zuffa  de' Romani  contro 
a'  Volsoi  ,  con  alcune  parole  rlorilinò 
reseroito.  e  fa   vittorioso,  voi.  III.  p,  4';2 

Inviato  da'  R  «mani  contro  agli  Equi  , 
in  compagnia  d'Arjrippa  ,  questi  gli 
cede  tutta  l'amministrazione  della  guer- 
ra. 55  478 

Fu  di  carattere  benigno  ed  umano  ^  e 
consegne uze  di  ciò.  5?  4^0 

Lodato  più  di  Appio.  51  '{f^i 

QUINZIO  (L.)  :  rara  di  lui  bontà.  5.  5o8 

Rifiuta  che   vengagli  prolungalo  il  con- 
solato. 15  509 
QUINZIO  (L  )  Cincinnato  :  perchè  creato 
dittatore  ;  e  sue     occupazioni    al    re- 
cargliesene  l'annunzio.  5?  5ii 

Ragunato  un  esercito  liberò  Minuzio^  e 
lo  privò  del  consolato  ;  e  suoi  detti.  99     ivi 
QUINZIO  (Tito)  :  p^r  impedir    la    legge 
Terentilla     conduce   la  plebe  romana 
contro  a'  Volsoi.  ?>     -jS 

Si  fa  mantener  il  giuramento  fatto  a 
Pubblio  Valerio.  »     ivi 

QUINZIO  (Tito  Cincinnato)  consolo:  per 
la  disunione  fra  esso  e  Gneo  Giù. io 
M-^nto  ,  f'-rmò  le  azioni  di  Roma.     99  189 

Si  oppone  al  senato  per  la  trea/Jone 
d'un  Dittatore  ,  ma  cede  poi  ai  vo- 
ler de'  Tribuni.  »    m 


/Ì5G 

R 


R 


AGioTfE  (la)  ;  clebbe  doma ndarsf  per  via 
ordinaria  ,    lion     mai    per     forza,  voi.  IX, 

pog,     25 
2ÌAGI0NI  (In)  ;  che  paiono  vere  e  noi  sono, 

quali  siano.  III.  oSq  e  34i 

RAMAZZOTTO,  co'  suoi  soldati  pò  al- 
tri ,  fu  il  primo  a  gridare  in  favore 
dei  Medici.  Vili.  2G8 

RAVENNA  :    si    dà    in     poter    de*  Vene- 
ziani. II.     f)3 
Per  aver  avuto  una  campagna  grande  , 
potè  ben  ordiaarvisi  la  guerra  fra  gli 
Spapnuoli   ed  i  Francesi.                   III.   oo^ 
Razza    (lo)    di    cavalli  ,    come    dovrebbe 

farsi.  IV.   55 L 

RE    (i)  :  che    debban  fare    per    viver    si- 
curi. "  2GG 
Dovranno  errare  ,  se  non   avranno    in- 
torno a  se  cbe  uomini    troppo    ama- 
tori  o  della  guerra  o  della   pace.      55  26*9 
Non    vogliono     ciò    che     vogliono  i  po- 
poli ,    i    quali  non   vogliono  ciò  die 
vogliono  i   re.                                     Vili.  09^ 
Di  Francia  ;    sono    più     gagliardi  ,  ric- 

cln  e  potenti  rhe  fossero   mai.        IV.  l'j'j 
5?  Perde     sprvansi  ,    più    che    d'altri, 

de'  soldati  Guasconi.  55   180 

r>5  Che  debban  fare  volendo  eleggere  un 
Vescovo  a  loro  modo.  ??  i84 
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Re-,  di  Napoli;  V.  Ang.ò  ed  Arragona. 

Di  Roma  ;  erano  pervenuti  a  tal  cor- 
ruzione ,  che  ,  se  duravano  anrora  , 
avrebbero  insieni  con  essi  oorrotto  in- 
teramente il   popolo.        voi.  III.  pag.     1)0 

Virtuosi  ;  mantengono  libere  le  città.    »     ql 

Comoiettuno  modi  crudelissimi  volendo 
riformare  uno  stato.  v  iiG 

Non  si  sa  che  ve  ne  fossero  antina- 
raente  in  Italia  ,  fuor  di  quei  di  Ro- 
ma, e  del    solo  Porsena  in  Toscana.  ^?  242 

De'  nostri  tempi  ;  che  recansi  in  per- 
sona nelle  mdilari  spedizioni,  qual 
laude  merlano.  ?>  4^4 

RE  (il)  :  non  debbe  aver  imperio  asso- 
luto, se  non  se  negli  eserciti,  e  ppr- 
chè.  IV.  2(^ìù 

Fuor  della  guerra  nulla  può  far  senza 
esser  consigliatOj  e  come  debba  con- 
tf^uersl   inv-Tso  ì  suoi  consiglieri,       !>»  26^ 

Come  dovrebbe  ora  ordinar  i  suoi  sud- 
diti all'armi.  m  525 

Di  Francia  \  perchè  ,  dopo  occupato 
Genova, e  postovi  un  governatore  Iran- 
ceso  ,  dovette  porveue  uno  geno- 
vese. 111.   335 

4»  Tacciato  di  viltà  ,  per  vivrr  tribu- 
tario degli  Svizzeri  e  deli'  Inghil- 
terra. **  ^77 

\»  Tacciato  pur  d'  ignominia  ,  por  es- 
sersi più  volte  ricomperato  la  su  la 
guerra.  a     058 
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JRe  :  di  Francia;  Tornea  pel  suo  regno  as- 
saltilo Itagli  lii;ilsi.  z/9'.  111.  paf^.   O-JQ 
55  Qotl'.    onliui    osservasse     nelle    spese 

straor  Im  :np,  IV.    ir^o 

59  Suoi   gfnliluoiuinì.  »   IQI 

»  Qm.»1    pensione    desse  al  re  d' lughil- 

terra,  <•  ptT  liè.  59   if)a 

59  S'ioi   assp'^namenti.  »  If)^ 

5?  Sua  guar<iia.  99     ii^l 

?5  Per     qual     raf^ione    pretendesse  sullo 

stato  eli  Milano.  v  I97 

59  Per  le   armi   proprie     perdette    la     li- 
bertà. 95  2'^G 
59  Quii  errore  commettesse  nel  non  tener 

i  suoi  popoli   atti  alla   guerra.  »  280 

99  S'  iaspadronisoe  di   Genova.  V     -{^5 

•>9  0(V'upa  Loiibardia.  ^•>  ^48 

Di  Napoli;  perchè   perdesse  lo  stato   IV.    127 
Di    Prussia  ;  ha   m^-s^o    in     versi    molti 

precetti    del    M^cbiavrlli.  1.  Lxvil 

D'Inghilterra;  assilla  il  regno  di  Fran- 
cia  co' suoi   popoli   noti   soldati.       111.    io5 
Di  Sparta  ;  costretto  ,   per  mancanza  di 
danaro  ,    ad  azzidlarsi  con   Antipatro 
MajedoDe  ,    fu  da    questo    rotto.  59  277  e 

D'India  ;  come  mandasse    a    TOto  uno 

stratigemma  di  Snntramide.  »  ^^5 

Dh'  Romani  ;  delibera  venir  in  Ita- 
lia. VII.  269 
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Re  :  DI  Spagna  ;  fa    il  primo    motore    di 

tutte    le    confusioni    ciisliane.    v  >!•    Vili. 
pa^    5';5   e  Ó-JQ 
RE  S\GRIF1GOLO  ,•   porche    da'  Romani 
creato  ,    e     quai    fosse  il  di  lui    ulfi- 
ciò.  111.  ii4 

RE\LPÌ  (aionsig!)or)  Provenzale;  capitano 

di   no  npagnia  ,  spaventa  Firenze.       I,   181 
REGVNATl;  assegnata  al  papa.  11.    107 

Redentore  (un)  o  Liberatore    dell'Ita- 
lia ^  quanto  desideralo.  IV.   i58 
RFGGIO    ;    data    al      MarcLese     di    Fer- 
rera. )I.    i^(^ 
REGINI  (i)  ;  predati  e  uccisi  da  una    le- 
gione romana  postavi    a    loro    guar- 
dia.                                                         111.  533 
Regni  (i)  :  hanno  bisogno  di    rinnovarsi  ^ 

e  ridursi  verso  il  loro  principio.      »    BgS 
Possono  ai-quistarsi  con   fraude,  ma   con 

iraude   non   s'arquista  gloria.  js  56+ 

In  ispecie  gT  llaiiaui  ;  perchè  ora  vivano 

in   tanta  debolezza.  IV.   OLf) 

Rovinano  per    la    soverchia    ambizione 

de'  potenii.  V.   4^0 

Per  quali    cagioni    rovinino    o    prospe- 
rino. *  4^^ 
Regno  (d)  :  debbe  ordinarsi  da  un  solo.  Ili,     55 
n  E  darsi  in  cura  a  molti.                      ??     67 
Che  dipende  solo  <!al'a  virlìi    d'un  uo- 
mo j  è  poco  durabile  ,  e  perchè.      9    G9 
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Regno  :  clebbe  aver  soldati    propri  ^     non 

già   stranieri.  voi.  Hi.  pag.    104   e     1^0 

Come  dovrà  ordinarsi  in  potenza  as- 
soluta, ri    114 

Di  Napoli  ;  per  esser  pieno  d'  uomini 
perniciosi  ,  non  poteva  ordinarsi  in 
repubblica.  »  207,    e  seg, 

Dovea  piuttosto  erigersi  in  regno  j  e 
perchè.  »  208 

Come  dovrà  formarsi  ove  sia  eguaglianza 
di  cittadini.  5?  209 

Dehbe  costituirsi  ov*è  grande  inegua- 
glianza, y  210 

Ben  ordinato  ;  non  acconsente  che  al- 
cun suo  cittadino  usi  la  guerra  per 
arte.  IV.  267  e  2^0 

w  Anzi  debbe  fuggir  simili  artefici^  che 
sono  la  corruttela  dei  re^  ed  i  mini- 
stri dflla  tirannide.  5?  2G3 

Che  stima  più  la  cavallerìa  della  fan- 
teria ,  sarà  sempre  debole  ed  esposto 
ad  cgni   rovina.  ì)  3o() 

Dpgli  Assiri  i,  perchè  durasse  mill'  anni 
senza   tumulti.  "  292 

Di  Francia j   pprchè  sicuro.  Ili,     89 

5?  Assaltato     diigl"  Inglesi    non    soldati.    lo5 

w  Per  la  sua  vastità  non  si  risenti  dei 
disordini  prodotti  dal  tener  i  popoli 
o  disarmati  o  non  hQn.  armati.  »  57Q 


Hegno  :  di  Francia',  "Vive  sotto  le  If^ETgi  e 
sotto  gli  ordini  ,  più  che  alcun  altro 
regno,   e   pprchè.  voL  111.  pa^,   5n8 

55  E  de'  più    ben    ordinati  e  goveroafi  , 

e   perchè  IV.     qS 

55  In   qiial   modo  si.i   governalo.  g   i5i 

59  Perchè    potè   venir    assaltato     da"  po- 
poli circouvicini.  »  1^8 
Di  Fortuna  ;   come  formato  e  ritratto.  V.  492 
Regi  LA  (la),    che    mai  o  di    rado  falla, 

qual  sia.  IX.     25 

Regole  generali,  indispensabili   da    pi"al!- 

carsi  dai     capitani  degli    eserciti.  IV.  528 

a  5jO 
REGOLO:  V.  Attilio. 

Marco;  quanto  fosse  povero,  e  sua  do- 
manda al  senato  romano  ^  mentr'era 
al  comando  dfgli  eserciti  in  Affrica.  HI.  Sl2 
Relazione  dtUe  Set-siooi  tenute  in  Pisa, 
all'occasione  del  Concilio  contro  Giu- 
lio Il  _,     intimato    dal    Re  di   Francia. 

Vili.  125 
RELIGIONE    (la)  :     cristiana  ;     come    ve- 
nisse ampliala^  e   qurindo  abbracciata 
da'  principi  ed  imperadori.  l.     21 

Stabilita  in  Roma  da  Numa.  HI.     (j5 

È    necessaria    a  voler    mantenere    una 

società.  59     G6 

Quali  eflulti  salutari    concedesse  a   Ro- 
ma. 55  6;j  e    (>9 


4C2  R 

Religione  :     Ov'essa    è,  facilmpnte  s' in- 

trodur'ono   ì'arnii.  voi.   HI.  pag.     6^ 

Perchè  fosse  da' Romani  così  faciluieate 
abbracciata.  ''     C8 

Fu  una  (\f\\e.  prime  cagioni  della  feli- 
cità  di   Roma.  55     C9 

Osservala,  è  ragiono  della  prosperità  e 
gnndpzssa  degli  siali  :  dispregiata,  lo 
è  df'ila   loro  rovina.  ivi  e     <^L 

Quanto  sia  uec  ssaria  per  mantenere 
incorrotti   i  prin-ijM  e   i   principati.    »     "^o 

D- '  Gputdi;  su  i-he  fondata.  v     71 

i  di  lei  fondamenti  si  debbono  mante- 
nere da  qual  siasi  che  abbia  do- 
minio. '5     ivi 

Cristiana  ;  se  si  fosse  mantenuta  se- 
con'lo  fa  istitu  ta  ,  gli  stati  cristiìni 
sartbbpr  più  felli  i.  •.!>  -jd,  e  IX.       8 

55  L'esservene  meno  fra'popol.  più  pro- 
pinqui alia  chiesa  romana  _,  è  la  ca- 
gione df^lla  sua  decadenza.  111.     ']^ 

Giovo  ai  Romani  per  l'espugn-Tzione  di 
Vf  j'),  ed  alla  veslituzioue  de'  iribuni 
nobdi.  "     ';G 

Fu  conosciuta  necessaria  anche  dai 
Sani  iti.  V      82 

Come  fosse  rigorosamente  o.sservata  dai 
Roruani.  "  2u5 

Cristiana;  è  meno  osservata  nell'Ita- 
lia ,  che  non  lo  è  nella  Francia  e 
nella  Spiiguaj  e  perchè,  ?3     ivi 
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Religione',  cristiana',  È  .ill'incrutro  molto  os- 
servata nell  Alpina^na.  p  quai  vantaggi 
ppiiiò  le  ne  provpttgorio,  v>o/.  Ili    pag.  2o5 

55  £  f»;ù  rara  che  mai  ne'  prtsenti 
tempi.  y     2oG 

V  È  rimasta  solo  nell'Alemagna,  e  ppr- 
chè.  5^1   ìv    e  207 

»  Per  esser  diversi  «lalTanfi-a,  ha  pro- 
dotto tlivpisd  educazione  ed  altre  con- 
spgneuze.  59  2^0 

Antica;  bpatificava  nomini  valorosi,  al 
contrario  la  nostra  soltanto  uomini 
umili.  »     ivi 

Nuova  ;  cerca  subito  distrugger  la 
vecphia.  5?  ?f>t 

Cristiana  ;  come  spense  la   Gentile,       »     ivi 

Gentile  ;  avrà  fatto  contro  le  snp  pre- 
cedenti ciò  (he  fece  la  Cristiana  con- 
tr'pssa^  onde   spegnerle.  y  262 

Cristiana  ;  venne  ritirata  verso  il  suo 
prmoipio  da  S.  Francesco  e  S.  Do- 
nipnico.  5^  Of)8 

Come  per  essa  i  Romani  ispirassero 
confidenza  ne'  loro  eserciti,  55  558 

Debb'esser  accompagnata  colla  virtù.  «  55(j 

Come  debba  osservarsi  da  un  prin- 
cipe. IV.     cp 

Cristiana  ;  cerne  abbia  cambiato  gli  an- 
ti:hi   modi  militari   nella   guerra.        y  553 

JiSolto  osservata  dagli  antirhìj  era  ezian- 
dio di  mollo  (or  vantaggio  ne'  com- 
battimenti. }?  4^6 
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jRellgìone  :  Sarebbe  di  egnal  vantaggio 
pur  a  noi  in  ogni  nostra  impresa  , 
qualora  si   lemesse  e  si  osservasse,  v  >L  IV. 

pag\  ^26 

Come  sag:TlameDte  ailoprata  da'  Iloma- 
ni,  a  tener  a  freno  gli   eserciti.  »   ^80 

Cristiana  ;  rimuove  ogni  opinione  su- 
perstiziosi, r,->  4oi 

Di  quali  effetti  salutari   sia  causa.     IX,        7 

Ov'essa  è,  ne  deriva  gran  bene  3  ove 
non  è,  gran    male.  y     ivi 

Debbe  osservarsi,  più  cbe  da  altri  ,  da 
quelli   obe   comarniano.  •>>     in 

Le  di  lei  cerimonia,  se  mintengansi  in« 
corrotte,  mantengono  incorrotti  an- 
cbe  i  governi.  5?       8 

Perduta  ;  si  trae  dietro  mali  iiifinili.     '5      ,'V/ 

Cristiana  ;  debbe  ititerpmiarsi  sejon  lo 
la   virtù,  non   secondo  l\/io.  «        <) 

»  Qual  beneficio  abbia  recato  alle 
guerre.  '-'     !() 

Quando  debba  ridarsi  verso  i  suoi  pria- 
oipj.  55     23 

In  uu  govprno  corrotto  ella  è  presso 
cbe  spenta.  »      33 

Simulata  *la   principi  tiranni,  on  le    rou- 
dur  a  fine  gli  empi   l4>to  r.istgai.       5?     5i 
lìEMO  j    ucciso  da'  Roniolo,    IH,  òj   a  òj,  5f) 

e     59 
RENO    (del)     il    Du^aj    capitano    de"  Ve- 
neti, li    5iG 
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REPUBBLICV  (la)  :  si  fonna  d'ano  di 
qupsti  tre  stati  ;  Principato ,  Ottimati 
e  Popolare.  voi.  111.  paf^.     20 

Come    dovrebbe     ordinarsi    perchè    du- 
rasse lungo  tempo.  '^n     ^2 
Debbe  ordinarsi  da  un  solo.                  ^5     56 
»  E  darsi  in   cura  a  molti,  i^     5") 
Debbe  aver  soldati  propri^  non   già  stra- 
nieri.                                           •?  lol  e   l'^a 
Ben     ordinata  ,    debbfì.  s^nza  riguardi, 
premiar  le  buone    azioni    e  punir  le 
cattive.                                                       5'   ut 
Per  ordinarla  in  potenza    assoluta^  che 

far  si  debb?.  v   1 1^ 

Che  debba  fare  per  non  divenir  in- 
grata inverso  i  suoi  capitani.  z->  127 
Veneziana  ;  come  si  contenesso  nel  con- 
ceder autorità  ai  suoi  cittadini,  i>  1^0 
Quando  si  può  dir  perietta.  15  ii>/, 
5?  E  quando  prossima  alla  rovina.  i»  i^L 
In    quale    fra'suoi    cittadini     possa  più 

confidare.  v   i45 

Debole  ;    non   sa   prender  un  utile  par- 
tilo. »  i55  e   i5G 
Quali   ordini  debba  avere.  t?    1^8 
Per  qual   via  facibnente    rovini.  5?  2oo 
Ove   non   po?sa   in   conto  alcuno  farsi. '5  2or) 
Debbe      costituirsi     ov'  è     grand'  egua- 
glianza.                                                            ',5   2  IO 
Perchè    non   tema    di    rovinare ,    osser- 
vando la  L'ile  a   suoi  confederati.     5?  2?'J 
Machiavelli,  yol.  /X                    00 
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Hepiillh'ca  :  Osserva  gli   accordi  più    cbe 

non   i!  principe.  voi.  IH.  pag.  225 

Maggior  della  Romana  non  ve  ri'  è 
stata  alcuna.  55  206 

Impone  una  servitù  piìi  dura  che  non 
è  qnella  d'un  principe.  »  260 

Ha  tre  modi  per  ampliar  dominio.       5?  2.53 

Perchè  faccia  la  guerra.  ì>  2G9 

Che  debba  fare  per  assicurar  le  sue 
conquiste.  s»  270 

Debbe  imitare  il  principato  se  voglia 
divenir  potente.  »   2f)l 

Per  quali   vie   facciasi  grande.  m  025 

Ben  ordinala  ;  debb'esser  cauta  negli 
acquisti  di   luoghi  pieni  di   delizie.  55  o2() 

Romana  ;  perchè  non  rovinò  dopo  l'ac- 
quisto di  Gapua.  »     ivi 

Che  si  serve  di  milizie  ausiliari  ;  non 
ha  su  d'esse  autorità  veruna  j  ma 
solo  ve  rha  chi  le  manda.  '.r>  552 

Oual  partito  abbia  a  prendere  ,  piutto- 
sto che  valersi  di  milizie  ausiliari,  w     ivi 

Ambiziosa  ;  non  ha  cagione  più  oppor- 
tuna onde  occupar  i  luoghi  altrui  , 
ch'esser  richiesta  a  soccorrerli.         »  35i 

Stato  infelicissimo  per  ossa  qual  sia.    jv  o^t 

Perchè  sia  cagione  delia  paura  e  dei- 
rodio  de'  suoi  sudditi.  "  548 

Se  operi  bene  edificando  fortezze^  non 
nelle  proprie  tcrre^  ma  bensì  in  quelle 
acquistate.  y  5S.4 
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Repubblica  :  Debbe  punire  ogni  violazione 

del  diritto  delle  g'Qti       voi    111.  pa^^    o^o 

Non  corrotta;  uoa   teme  di  congiure,  ^r.  4.17 

e  445 

Come  dovrà  contpnersi  y  scopetta  che 
abbia   una   rong  ura,    iu   vemiiCrii  la.   •^•>   ^^i 

Come  do^^à  oprare  ,  ontle  scoprir  con 
▼  aut^tggin  una   congiura.  »   ^+2 

Perchè  abbia  nicigg  or  vita  e  niighor 
fortuna   ilei  prin<,ij)alo.  '.5  45 1 

Rom<ina;  crebbe  piìi  p^  r  vìrti^i  de' ca- 
pitani, ''he   Dou   de'  sellali.  »   '[Gf) 

Suol  trascurare  gli  U' mini  grandi  e 
rari   ne'  tempi  di   pas-e.  55   ^ng 

Ateniese  ;  poiché  sottomise  la  Spartana, 
disegnò  occupar   la   Sicdia.  35     ivi 

Non  debbe  ai  alcuua  importante  am- 
ministrazione prf-porre  chi  abbia  ri- 
cevuto notàbile  ingiuria.  w    ^85^ 

Perchè  non   possa  ordinarsi  perpetua,  w  4^^ 

Per  t'^nrrla  con  violenza  che  cosa  vi 
abbisogna.  «  5o3 

Per  quali  mezzi  potrebbe  divenir  per- 
petua. 55  Sor 

Romana  ;  perchè  si  risolvesse.  v  5o8 

Debole  \  non  è  capace  di  grandi  e  ge- 
nerose esecuzioni,  e   perchè.  ;?  5lG 

IVou  può  mantenersi  amiche  le  parti 
d'una   città,  e  perchè.  »    Se? 

Non  può  slare  senza  cittadini  riputati.  55  52» 

Ben  ordinata  ;    che  debbe    fare  perchè 
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la  riputazione    de'  suoi    cittadini  non 
le  sia  nociva.  ^ol.   III.  png.   521 

BepuhhUca'.  Romana;  come  severamente 
punisse  per  via  di  giustizia  gli  er- 
rori  di   legioni  intere^  e  di  città,       55  58t 

Debbe  mandar  i  suoi  cittadini  al  co- 
mando dpgli  eserciti.  IV.     CG 

Qual  sia  quella  die  non  possa  du- 
rare. ''   1^2 

Può  risolversi^  saleado  verso  il  prin- 
cipato, w    i5o 

Non  si  può  ordinare  ov'è  grande  ine- 
guaglianza de' cittadini.  n  i5l 

Per  ordinarla  3  a  che  debbasi  aver  ri* 
guardo.  ?5  i55 

Debbono  esser  in  essa  tre  gradi  d'uo' 
mini.  '5  i55 

Per  lormarne  una  con  tre  membra  clie 
far   SI  dovrà.  55     ivi 

Stabile;  non  si  fa  senza  soddisfare  all'u- 
niversale de' cittadini.  -9   i58 

Che  debba  farsi  perchè  si  raaaienga 
perfetta  e  corroborata  da  tutte  le  de- 
bite parti.  *   ivi  a   iGo 

Ben  ordinala  ;  non  acconsente  che  al- 
cun suo  cittadino  usi  la  guerra  per 
arte.  "  267  e  2C0 

Come  dovrebbe  ora  ordinare  i  suoi 
sudditi  all'armi.  "  323 

Quai  vantaggi  le  ridonderanno  dal  te- 
ner i  suoi  eserciti  sempre  negli  or- 
dini ed  esercitati,  »  "^{0 
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Repulhlìcax    Dì    Firenzp  ;     bf^n     orrllnata 

per    la  giustizia,  non   per    Tarmi    voi.  IV". 

5?  Aoconspnte  che  si  rplebri  in  Pisa  il 
Conrjlio  contro  Giulio  li,  e  pni  se 
ne  pente  Vili,     qq 

;?  Ebbe,  su  lutti  pli  ordini  rel'^nrsi.  in 
maggior  venerazione  quello  de"*  Frati 
Minori.  ?•    i55 

Repubblica  (!a)  de'  Zoccoli,  qua]  sia.     v   ^."f) 

e    ^,\i 
Repubbliche  (le)  :  di  quante  sorti  ve  ne 

siano.  IH.     18 

Tre  ve  n'erano    in  Toscana  :     Firenze, 

Siena  e  Lucca,  e  perchè.  •.-    208 

Ben  ordinate  ;    hanno  a    terìcr  ricco   il 

pubblico,  e  poveri  i  cittadini.  55   I^'y 

99  E   perchè.  55  480 

Hanno  più  lunga  vita  quelle  che  si  pos- 
sono rinnovare:  non  si  rinnovando, 
non  durano.  5?  5q2  e  òggi 

Come    riducansi     verso    il     loro     prin- 
cipio. 59  093 
Perchè  in  esse  sia    più    facile    aspirare 

al  principato.  ',?  ^07 

Di  quali    inconvenienti    sieno    cagione, 
per  dover    addossar    ad  altri    le  loro 
azioni  militari  ^    ed  errori    che  com- 
mettono. »    45-^ 
Loro  ostinazione,  odj    ed    ambizione  da 
che    procedano  ^  e  di    che  siano  poi 
cagione.  ^  ^Q^ 
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PiepulUiche:  Mof^crne  ;  qaal  errare  coni* 
mettano  in  mindar  ne'  luoghi  più 
d'un  capo    o  d'uu  commissario,    voi.  III. 

Debbono  assai  paventare  i  tumxilti  oc- 
casinnali  dallo  tlonne.  v  Sii 

Dell'Al'^magna  ;  quant'abbinno  bontà  e 
religione  j  e  quai  vantaggi  lor  ne  de- 
rivino. ;?  2g5 

j»  Quanto  religiosamente  paghino  le  im- 
posizioni 55  206 

»  Bontà  e  religione  in  esse  sole  rima- 
ste, e  perchè.  «  206  e  seg. 

59  5ono  vissute  e  vivono  libere  ,  e  per 
quali   condizioni.  55   026 

Veneziana  e  Fiorentina  ;  condotte  nei 
termini  presenti  ,  per  non  aver  con- 
ceduto ai  loro  capitani  piena  auto- 
rità di  agire.  5?  3qi 

In  ìspecie  le  Italiane  ;  perchè  ora  vi- 
vano in  tanta  debolezza.  IV.   5i9 

Ben  ordinate  ;  qual  fondamento  aver 
debbano,  r?  5|5 

Retroguardo,'  una  delle  tre  divisioni  de- 
gli eserciti  moderni.  »  089 
Rettori;  mandati  da' principi  tiranni  pel 
contado  ^  onde  opprimere  eziandio  i 
contadini.  IX,  53 
fllARlO  :  G1R0L41V10;  conte,  creduto  fi- 
glio di  Sióto  IV,  riceve  la  città  di 
Forlì.                                                   U.  22S 
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Fiiarlo'.  Girolamo  ;  Sposa  Caterina^  figlia 
naturale  di  Lodovico  Sforza  Duca  di 
Milano.  voi.  II.  pag.  227 

Spedilo  e  onoralo  a  Venezia.  m  010 

Richiamato  dalla  Lombardia.  »>    3:>» 

Si  ritira  in  Imola.  »  022 

È  ucciso  per  congiura  ^  e  come  dalla 
mo;;lie  vendicato.  »  537,   ^  ^^^-  4^^^ 

Piero  ;  fratello  del  suddetto,  e  creduto 
anch'esso  figlio  di  Sisto  IV.  II.    22(1 

Fatto  dal  detto  Papa  Cardinale  di  S, 
Sisto.  »     ivi 

Raffaello  ;  nipate  del  suddetto  Girola- 
fUOj  Cardinale,  spedito  a  Firenze  on- 
de promover  la  congiura. 

Si  ritrova  in   gran    pericolo. 

È  messo  in   libertà. 
RIBADENEIRA  Pietro  ;    sua 

tro   il  Machiavelli. 
Ribellione     (la):  d' Urbino    ; 
nata . 

D'Arezzo,  e  della  Valdichiana  ;  òa  chi 
provocata.  VI,  223 

»    Quando  S'?oppiata.  ??  ii^^ 

D'Arezzo  ;    provocala  dal    Duca  Valen- 
tino. Vili.     20 
RiBELHOM  (1  )  :  da  che  nascan».         III.  ó^G 

Di  Spagna,  di  Francia  e  di  Grecia  dai 
Romani,  da  ohe  nascssero.  IV.     2G 

Giammai  avvenute  negli  eserciti  di  Au- 
nibdle  j  per  motivo  delia  sua  cru- 
deltà. *     ^^ 


lì. 

2m 

» 

270 

» 

28^ 

opera 

con- 

I. 

XXIV. 

da 

che 

IV. 

3S 

4:2   ^^  R 

Hiùeliioni  :  avvenute  nej^li  eserciti  di   Sci- 

pione^  a   causa  della  sua  pietà.       voi.  IV. 

HIGCl  (i)  :   famiglia  fiorentina  ;     dividono 
Firenze     a    cagione    delle     loro     inimi- 
cizie.                                             1.   181  e  senr. 
Malcontenti.                                                  »  i85 
Privati  del  magistrato.                              j?  jr^^ 
Risorgono  a   nuovo   potere.                       ?>  i(j5 
Collegati   cogli  Otto    della  città.              5?  1  q-j 
Confermano  colla  loro  ambizione   la  di- 
visione della  città.                                   v  22f) 
Ribelli,  ed  amnaoniti,                                55  255 
Perseguitati.                                                     v  2C0 
Rosso  di   Ricciardo  ;    mandato  a  Lucca 

per  ricever  questa  città.                       j?  I-JS 

Sammjmato  ;  congiurato.                         55  254- 

È  scoperto  ed  ucciso.                                  »  255 

Tomaso;  bandito.                                        *  25t 
Uguccione  :    rinnova  una  legge  contro 

i  Ghibellini.                                             »  i83 

Privato  del  magistrato.                              »  iq^ 
Ricchezza    (la)  ;     quali    effetti    perniciosi 

produca.                                                  III.  5l5 
Ricchezze  (le):  provenienti    dalla  cultura 
e  dalle  arti,  moltiplicano   in    seno  ai 

governi  dolci  e  moderati.                IX.  29 

Le  più  stabili  e   ferme  quali  siano.      59  5o 
Ricetta  dflle   pillole    che  usar    soleva  il 

Machiavelli.                                      Vili,  45 1 


Ricordanza  ,   pietosa  di  chi    siasi    Jimo- 

strato  buon  amico  e  buon    cittadino,  voi, 

IX.  pa^.     59 
RIDO  Antonio  da  Padova  ,    castellano  di 

Roma.  11.     C6 

RlDOLFl    Gio.      Batista  ;    come     si    di- 
portasse nella  sua  commissione  a' Fio- 
rentini, Hi.  4;7 
Girolamo;  commissario.  II.  4'2 
Lorenzo;  uno  de'signori  di  Firenze.  1,  2'^l 
NiCOLÒ  ;  fautore  dei  Medici.                  11.  4^2 
Simone;    nella  rocca  di  Marradi.  *  4*8  e  ^53 
Ridotti  (i)  :  militari  ;  non  debbono  f^rsi 

nelle  rocche.  IV.  5o5 

»  E  pf^rchè.  55  5o(> 

?5  Come  dovrebhono  farviji.  95  5o8 

Viziosi  ;    non  debbono    frequentarsi   nei 
dì  festivi.  IX.       f) 

RIDUI.Fl  Antonio;   oratore  al  Papa.     II.  5o3 
Riduzione  (la)  de^  corpi  e  delle  repubbli- 
che   verso    il  loro    principio  ,    come 
facciasi.  lil.  orp 

Riforma  (la)  :    della  Chiesa  ;  trattata  nel 
Conrilio  di    Pisa  j   da  espguirsi  tanto 
nel  suo  capOj  quanto    ne' suoi  mem- 
bri. Vili.   1 27  e  ses^. 
Delle  Lpggi  ;  quai  riguardi  fsiga.      IX.     2^ 
Rimbrotto  alio  slemma  di  Venezia.       V.  607 
Rimedi    (i)  :  per  fuggire  i  pericoli  che  so- 
vrastano  al   maneggiar    le    congiure  j 
quali  siano.               Ili,  421,  e  4^3  a  4^5 


h^  ^  .    .     . . 

Rimedi*,  onde  prevenir  \  disordiui  c1i6 
avvengono  per  trascurarsi  gli  uomini 
grandi  e  rari  ia  teaipo  di  pace  . 
quali  siano.  voi.  111.  pag.  4^8o 

Quali  siano  quelli  per  cui  i  popoli  non 
s'  ingannino  nel  giudicar  gli  uo- 
mini. »    5^5 

RIMINO   (messer)  :  fatto  imprigionare  dal 

Duca  Valentino.  "Vf.  ^2^ 

ìf  E  dal  niedesinoo  fatto  trucidare.         »  ^28 

RiMPKcvKRi  (i)  fra  di  loro  ;  proibiti  da 
Valerio  Corvino  e  da  Tiberio  Grac- 
co, e  perchè.  111.  3G5 

RINALDI    Borgo  ;    batte    i    Marchesi    di 

Lunigiana.  II.  582 

RINL'GG!  (i)  :  famiglia  fiorentina  ;  am- 
moniti. I.  2^^ 

Riposo  (il)  ;  non  è  perfetto  se  non  è  si- 
curo. IV.  458 

RlPDTAziONE  (la):    de' cittadini;    è  causa 

della  tirannide   delie  repubbliche.  111.  520 
Acquistata  in  bsnefi'-io  comune,  è  van- 
taggiosa ;  per  vie  private,  è  nociva.  »     ivi 
Non  si    acquista  per  gradi    procurali  o 

per  fortuna,  o  per  ambizione.  ?>  55q 

Kcn  si  perde,  ma  s'acquista,  nello  spen- 
dere quel  d'altri  :  si  perde  bensì 
nello  spender  il   proprio,  IV.      85 

D'un  Capitano  j  qual  effetto  produca^  e 
da  che  nasca.  »  49^ 


R  47^ 

BìjìiUnzione  :  Che  si  frae  da'  parenti  , 
debìiVsser  accoifìpagnata  ilaila  pro- 
pria virtù.  voi     IX    pag.     36 

Riscossione  (la),  circa  i  danni  dali^  qual 

debba  essere.  »     25 

Rispetto  pietoso  ;    non  può    scender  nel 

petto   d'uo  u   facini-sroso.  •>•>     07 

Risposta  :  aiguta,    d'uno   Spartano  ad  un 

Ateniese.  111.  oS^ 

Singolare,  data  dal  Cardinale  di  Roano 
al    Machiavelli.  VI.  i-G 

Riverenza  (la)  verso  alcuno  ,  e  massime 
verso  il  principe  j  manca  nel  dirglisi 
il   vero.  IV".    12^^ 

ROAXO  (di)  il  Cardinale  :  che  dicesse  al 
Machiavelli,  e  che  questi  gli  rispon- 
desse. »     22 
Quale  risposta  desse  al  Machiavelli.  VI.    lyG 
Come  rice^-elte  il  Duca  Valentino.  VII.     ^0 
Muore  a  Lione.                                      Vili.      11 
È  nominato     con    lode  ,    in  ispecie  per 
una  di  lui  efligie.  »     8^ 

ROBERTO  :  detto  Gbiscardo;  figlio  di 
Tancredi,  e  Signore  della  Puglia  e 
della   Calabria.  I.     Zi 

Re  di  Napoli;  soccorre  i  Fiorentini  as- 
saltati da  Gastruccio.  111.  l'jG 

ROBOAMOj    per  qual    cagione    perdesse 

mollo  del  suo  regno,  53   loi 

Rocca    (la)    di    Forlì,'     come     fosse    co- 

glrulta.  IV.  ìjo3 


4^6  R 

Rocca  di  Forlì  :   Perchè  fosse    espugnata. 

voi.  IV.  pa^.  507 
Rocche  (Ip)  :    come  si  renrlano    forti   per 

natura,  e  per  iailusiria.  5o2  a   5o4^ 

Come  dovrebbero   edilicarsì.  •-">  So'j 

RODI  ;    isola  posseduta    dai    cavalieri   di 

Gerusalemme.  l.      3G 

Assediata  invano  da  Maometto-  il.  3o4 

RODIANI  (i);  si  dettero  spontanei  ai  Ro- 
mani, allettati  dal  buon  governo  di 
Roma.  m.  588 

ROMA  Antica  ;  con  quali  modi    si  accre- 
scesse ed  ingrandisse.  11.  4^3 
Da  cbi  edificata.                                     111.     17 
Ebbe  principio    libero  e    indipendente, 

e  ordini  buoni.  »      18 

Quali  furono   i   suoi   ordini,  e  quali  ac- 
cidenti la    condussero     alla    sua  per- 
fezione. 5>     20 
Ordinata   dal  caso.  59     26 
11    suo    governo     partecipò    del     Princi* 
palo,  dell'Aristocratico,    e  del  Popo- 
lare.                                                 i>  (jG  e  seg; 
Come  venisse  in  Repubblica  perfetta. 5?  27  e  28 
Divenuta  ancor  più  libera  e  polente  per 

la  disunione    fra  i  nobili  e  la  plebe.  :>     3o 
Rovinò  per  cagione  di  Mario.  55     55 

Le  fu  in)possibile  toglier    le     inimicizie 

tra   il  popolo  ed   il  senato.  »     07 

Qual  fosse  la  forma  del  suo  governo.  5?     ^o 
11    suo    governo    giudicato    migliore   di 
qudli  di  Sparla  e  di  Venezia,  w    4i 


I 
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Roma    antica  :   In    che    slat(»    fosso    sotto 
gì'  iroperadori  buonij  e  sotto  i  cattivi. 

voi   III.   p    C3,  e  IX,  57  e  58 
Riceve  la  religione  da  Nama,  111.     G5 

Fu  pia  obbligala  a  Nuina  ,    che    non  a 

Romolo.  »     G"j 

Spenti  i  re  ,  prese  e  mantenne  la  li- 
bertà :  spenti  gì"  iraperadorij  non  potè 
più  riacquistarla.  5?     f)i 

Che  avreL>be  dovuto  fare  per  mantenersi 

libera  nella   oorruzione.  55     Q-^ 

Perchè  ebbe  u.ia  fortuna  grandissima,  t?   100 
Giunse  al  colmo  di  sua  grandezza  sotto 

i   consoli.  j»  io3 

Quai  premi  desse    a'  suoi    prodi    citta- 
dini. V    112 
Fu  meno  ingrata  d'Atene    inverso  i  suoi 

cittadini,  e  perchè.  95   1  18  e   12  + 

Essendo     repubblica  ,     perchè     non     fu 

ingrata  inverso  i  suoi   capitani.  i>   127 

Perchè  creò  un   Dittatore.  55   i55  e   52L 

Fatta  più  grande  da' suoi  nemici.  »   i4l 

Alflilta  da  pestilenza  ,     non   può  soccor- 
rer i  Volsci ,    e    cosa     ad    essi    con- 
cede, 5?    102 
Come  riprendesse  l'antica  sua  libertà,    v   iG3 
Come    si    ritrovasse  dopo    il    Decemvi- 
rato ,  pf'r  essersi  sovente    rinfrescate 
le  ingiurie  ne' cittadini.  i»  I-jS 
Soggetta  a  oonìinui    lumulti  ,    eziandio 


47§  R  ^ 

dopo    ricuperata     la    libertà  ,    e  per- 
chè, vii    III.  pag.  iijG 
Roma  antica  :  Sebbene  al'boncl.isse  Hi  leggi,         , 
tuttavia    ne    avea    sempre   bisogno  di 
nuove.  59    i85   e    i88 

Sebbene  avesse  principio  libero  ,  vi  fu 
sempre  diiilcoltà  in  mantenerla  li- 
bera •'?   i8G 

Prossima  a  rovinar  dopo  la  battaglia  di 
Canne,  e   perrhè.  55   iqq 

Dopo  la  cacciata  dei  re  divenne  piii 
possente.  y  220  e  2^5 

Fu  la  maggiore  di  tutte  le  repubbli- 
che. 55  23(> 

Fu  la  sola  città  in  Italia  che  antica- 
mente ebbe  re  ,  tranne  il  solo  Por- 
sena  in  Toscana.  •>r>  2^2 

Come  divenne  grande    e     polente.  25 1,  255 

e   200 

Ebbe  per  oggetto  V  imperio  e  la  glo- 
ria 3  e  non   la  quiete.  55  2';5 

Perrhè  fosse  difficile  il   vincerla.  55  288 

Si  valse  deirioganno  per  divenir  grande 
e  potente.  55  2Q  t 

Si  fece  servi  i  Latiui  ^  mostrando  far- 
segli   compagni.  55      iui 

Perchè  non  rovinò  dopo  l'acquisto  di 
Capua.  55  32Q 

Perchè   assaltata  e  presa  da' Francesi.  »  ótJ<j 

55  Per  volontà  del  Cielo.  55  S-jS 


Fioma  antica  :  Acciò  divenisse  maggiore 
volle  la  Fortuoa  che  venisse  bdituta, 
ma  non  rovinata.  voi    IH.  pag.  3'}^ 

Fa  necessario  che  venisse  presa  dai 
Francesi  ,  per  he  rinascesse  a  nuova 
vita  e  a  nuova  virtù.  v    oqd 

Qual  sommo  rispetto  avesse  inverso  i 
suoi  cittadini.  "   ^58 

Perchè  procurasse  di  far  sempre  guer- 
ra. V  480   e  481 

Quando  trascurò  la  virtù  de'  suoi  citta- 
dini nel   commetter  gli   eserciti.  55  481- 

Perchè  biasimò  Claudio  Nerone  spedito 
contro  Asdrubale  »  \^o 

Per  quali  cagioni  divenne  serva.  n  5o8 

Perchè  creò  Dittatore  L.  Quinzio  Cin- 
cinnato. ?5   5i  L 

Quanto  onorasse  la   povertà.  »  5i2 

Aggravata  dalla  fame.  55  619 

Come  si  governò  perchè  la  riputa- 
zione de'  suoi  citlacliui  non  le  dive- 
nisse nociva.  55  521 

Ebbe  modi  ,  uomini  e  f.imiglie  diverse 
Tuna  dairaltra.  v  5;5 

Lasciò  a'  Francesi  le  sue  porte  aperte 
e  senza  guardia,  w  579 

Accidenti  strani  ed  iusperati  che  nac- 
quero in  lei,  55  58o 

Per  la  sua  liberalità  in  accettare  stra- 
nieri 3  corse  pericolo  ,  e  come  vi  ri- 
Hiediò  Fabio  Censore.  v  58j2 


48o  R 

Roma  antica  :   Slcllc  per  molti  secoli    ar- 
mata e  libera.  voi.  IV.  pag.  CG  e  2^8 
Rovinò   pni'hè   i  Romani    degenerarono 

dai   moili   ilf'  loro   antichi.  »    25i 

Fece  al  pubblico    solo    usar    la    guerra 

per  arte.  5?  2G3 

Per  la  sua  corruzione  si  corruppe  tutto 

il  mondo.  99  352 

Fu  ingrata  verso  i  suoi  cittadini.         V.  ^99 
Ordinata  da  Romolo  3  e  in  tutto  guasta 
da   Cosaro.  IX.     59 

ROMA  Moderna  :  presa  due  volte  da  To- 

lila   re   dei   Goti.  I.      i5 

Riedificata  da  Totila   per    le    preghiere 

di  S.  Benedetto.  99      iG 

Si  tramò  di  torla  di  mano  ai   preti,  11.   i55 

e  seg. 
Potrebbe  tuttavia  introdurre    gli    ordini 

antichi.  IV.  25  | 

Non  sicura  da  potersi  girar  di  notte, 
dopo  la  morie  di  Alessandro  \1  ,  e 
durante  il  Conclave  per  l'elezione  del 
nuovo  pontefice.  VI.  4^7   e  4^0 

AfQitta  dalla  peste.  55  532  e  SB^, 

Festeggia    1'  incoronazione  di  Giulio    II. 

\ì\  i3 
Non  è  sicura  a  camminarsi  di  notte.  »  \d 
Sacchigglata  dall'armi    imperiali.    Vili.   171 

e  227 
RO?vlAGNA    (la)  ;     perchè    cosi    denomi- 
nala. 1.     2G 


R  4Si 

Romigna  :  Per  esser  piena  lì'uomini    per- 
uiciosi  ,  non  poteva    ordinarsi  in   re- 
pubblica, voi.  IH.  pag.  20-^  e  sej^, 
Dovea  piuttosto    erigersi    in    regno  ^    e 

perchè,  js  2o8 

Quando  fosse  ,  e  perche  ^    un    es-ìmpio 

di  scelleratiàsima  vita.  ^5  522 

Suoi  tumulti  da  che  occasionati.         IV.     58 
Piena  d'ogni  sorta   d'iniquità,  «     B^) 

Governata  da  Ramiro  d'Orco^  uomo  cru- 
dele. »     ivi 
ROMAG^'UOLl  (i)  ;  sospendono    tutte    le 

loro  parole  su  le  consonanti.  V.       9 

ROMANI  (i)  Antichi:   come  disuniti.      1.   1^8 
.Effetti  ad  essi  derivali  dalle    inimicizie 

interne.  '^5  fw  e  ses^. 

Come  rendettero   felice    o    misera    T  I- 

talia.  11.       2 

Loro  politica  coi  popoli  vinti.  «  ^^f 

Pei    tumulti    ebbero   libertà  e  grandez- 
za, ili.  00  e  4a 
Posero  la  plebe  a  guardia  della  loro  li- 
bertà, tf     55 
Come  divennero  alla  loro  rovina.  ?5  3^  e  seg: 
Quando  cessò  il  loro  viver  libero.        jj     5t 
Adoperando  la  plebe  in  guerra  ,    e    ri- 
cevendo   i    forestieri  _,    ampliarono  il 
loro  impero.                                       4o  e  seg\ 
Onlinando  le  accuse^  fecero  gran  bene 

alio  stalo.  »    4t  e  53^ 

MuchiayelU  3  voi.  IX.  3i 


482  R 

Romani  antichi  :  Non  innovaroaa  alcuno 
degli  ordini  aDtiohi  dopo  la  cac- 
ciata de'  Tarquini.  voi,  HI.  po^.     67 

I  loro  ordiai  antichi  eraa  conformi  al 
viver  civile  e  libero.  »     58 

Colla  religione  superarono  le  più  grandi 
imprese.  59  ò'6j  ''p  e  seg. 

Stimavano  più  il  giuramento  che  le 
leggi  ,  e  più  la  potenza  di  Dio  ,che 
quella  degli  uomini.  »     66 

Costretti  ..da  Scipione  a  giurare  di  non 
abbandonar  la  patria,  i»     ivi 

Perchè  abbian  creduto  facilmente  i  mi- 
racoli. »     72 

Condotti  da  Tito  Quinzio  contro  a'  Vol- 
8ci  ,  per  distornarli  dal  sostenere  la 
legge  Terentilla.  w     78 

lulerpretavan  gli  auspicj  secondo  la  ne- 
cessità ,  €  punivano  chi  dispregiava 
la  religione.  i»  7f)  e  seg, 

Giostravano  con  la  prudenza  di  osser- 
var la  religione,  allorché  eran  astretti 
a  non  osservarla.  5j     8c 

Condannarono  e  punirono  Appio  Ful- 
cro ,  per  aver  dispregiati  gii  Augurj 
Pollari.  i»  81   e  558 

Ove  aspeltasser  Annibale  ^  poiché   que- 
sti ebbe  passate  le  Aìpi.  »   109 
Noji  dovean  salvar  T  Orazio  vJQcitor  dei 
Curiazi  j  e  perchè.                              »    111 


R  485 
TtoTìiani  antichi'.  Quali  premi    davano    ai 

vincitori  de' nemici.         voi.  III.  ;3o^.  ii2 
Perchè  «Teassero  il  re   Saonti.'olo.         -.•>  1 1 -f 
Come  puuisser  gli  nrori  de'  Joro  capi- 
tani.                                                           V  128 
Erano  liberali  col  popolo    ne'  pericoli  , 

ma  non  da   imitarsi  ,  e  perchè.         •>•>  i3i 

Crearono  un  Dittatore,  e  perchè    y  i53   e  52l 
Non  isdeguavan  ubbidire    a    chi    avean 

già  comandato.                                        »  \^5 
Presero  a  modello   le  leggi  fli  Solone.  59  160 
Crearono  dieci    cittadini     per    esamina- 
re e  f  rmare  le   It^ggi  di   Solone.        v  ivi 
Per'.':hè  fossero  rotti  a  Canno.                  v  iQf) 


Come    fosser     osservatori    della  religio- 


20  5 


ne.  » 

Andati  ad  abitar  a  Veio  ,  e  ri<"hìamati 
dal  senato  ,  ricusan  d'  obbedire  ;  ma 
finalmente  _,  temendo  ciascuno  per  sé, 
ubbidirono.  59  2i5 

Se  ampliassero  il  loro  imperio  più  con 
la  virtù  che  con  la   fortuna.  »  21)% 

Come  contennersi  per  acquistar  nuove 
province.  v  2^9 

Quanto  faticassero  per  superar  i  popoli 
vicini  j  troppo  gelosi  delia  loro  li- 
bertà .  r?  2^1 

Trovarono  in  tatto  il  mondo  una  con- 
giura di  repubbliche  per  difesa  della 
kro  libertà.  »  2^^% 


J^i  R 

Romani  antichi:  Qual  fosse  il  modo  mi- 
gliore che  osservarano  pf?r  ampli^iril 
loro  dominio,  voi.  IH.  pig.   237 

Non  imitarono    alcuno  ,    e    non  furono 

da  alcuno  imitati  ne'  loro  modi.         »  25g 
Deviarono  dal  modo  universale  nel    far 

la  guerra.  5;  26^ 

».  E  come  la  fecero.  »  265 

Come  distribuivajio  le  prede.  »  2G6 

Come  fecero  uu   ricchissimo  erario.      5?  iQ-j 
Ebbero  Ire  guerre  pericolosissime.        99  2'jo 
Uccidono  pili  di  200  mila  Francesi.     ?3  171 
Dopo  esef^re  stati   vinti    da'  Tedeschi     e 
da' Cimbri  _,  finalmente,   condotti    da 
Mario  ,  sono  di  quelli  vincitori.        9^     ivi 
Per    difender  i  Campani    ebber    guerra 
co' Sanniti  j  sebben  fosser  con  questi 
alleali.  >  27^ 

Perchè  avesser  guerra  co'  Cartaginesi.   »  275 
>  E  perchè  con  Aunibale.  53     i'^i 

Non    fecero  la  guerra    con    l'oro,    ma 

bensì  col  ferro.  55  279 

Eserciti  ohe  meltean  in  campo,  volendo 

assaltar  altrui  ,  o  difender  sé  stessi.  5?  280 
Rolli  da'  Cimbri  nelTAlemagna,  li  rom- 
pono di  poi  in  Italia.  9?     ivi 
Si  fecero  servi  i  Latini,  sotto  sembian- 
za di  farsegli   compagni.                       53  2fjl 
Usarono  la   fraude    per  divenir    grandi 

e  potenti .  5?  203: 

La  di  loro  lealtà  e  pazienza  fece  dive- 


nir  conlr'essi  iusoìenti  ed  arroganti  i 
Latini.  voi.  111.  pag.  29» 

Romani  ali llciù'.  Invitano  i  Latini  a  con- 
sulta. '-'>  295 

Ebbero  i  capi  de' loro  eserciti  più  vir- 
tuosi di  quelli  de' Latini.  w  000 

Se  sarebbero  stati  così  fortunati  colie 
artiglierie,  siccome  il  furono  snnza.  '■>•>  007 

Fecero  le  loro  guerre  più  per  offender 
altrui^  che  per  difender  se  stessi,      r  3i2 

Confidarono  più  nella  milizia  a  piedi 
che  in   quella  a  cavallo,  •>'  oifì 

Accampati  a  Soraj  come  superarono  !a 
cavalleria  nemica.  '-'  619 

Rinvennero  il  modo  di  governarsi  con 
la  sola  loro  prudenza  ^  senz'alena 
esempio.  ••>  029 

Corruppero  i  loro  costumi  nell'acquisto 
di  Gapua^  perchè   ripiena  di  «Itlizie.  »  ivi 

Che  cosa  ritraessero  per  l'acquisto  di 
terre  peregrine.  m   o3o 

Lasciarono  due  legioni  a  Capua^,  e  che 
ne  seguì,  55  53 1 

Come  si  contenessero  con  le  terre  o 
conquistate  ^  o  che  loro  arrende- 
va nsi.  i>  33( 

Mandano  per  la  prima  Tolta  un  pretore 
a  Gapua.  e  perchè.  v     i-ni 

Richiesti  dagli  Anziati  di  mandar  loro 
un  prefett03  e  perchè.  y  535 

La  loro   dimestichezza    e    liberalità    i«- 
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verso  i  Capuani,  furono  cagione  che 
questi  li  richiedessero  d'un  pretore.  vryA  II!. 

pofr,  53S 
Eomanì  antichi:  Rompono  i  Latini,  i  quali 
mal   consigliati ,  riappiccan  zuffa  con 
essi.  55  538  e  Z^i 

Non  pralìcavan  la  via  di  mezzo  neìgiu- 
di^^are  i  loio  sudditi.  93  3  4-^ 

Rinchiusi  da'  Sanniti  alle  Forche  Cau- 
dine. 5?  S^-j  e  5G4 

Qual  sentenza  su  di  loro  pronunzia)  un 
Tee.  hio.  ss  5^'y   e  5G5 

Condannati  dai  Sanniti  a  passar  sotto 
il  giogo.  55     wi 

Non  fabbricarono  giammai  fortezze,  ma 
ne  salvarono  ahune,  ;5  5^8  e   55'^ 

Nelle  terre  che  volean  teu&r  con  vio- 
lenza smuravano^  non  muravano,     v  355 

Riprendono  Capua.  55     ivi 

Disuniti  fra  la  plebe  e  la  nobiltà,  sono 
assaltali  dai  Veienti  e  dagli  Etrusci.  55  358 

w  Offesi  della  loro  insolenza  ,  si  uni- 
scono e  li  rompono.  »  aoQ  e  302 

Congiurano  e  fanno  sedizione  in  Ca- 
pua ,  ma  sono  quietati  da  Valerio 
Corvino,  1/  5G3 

Non  pprmetteano  il  vilipendere  ed  il 
rimproverar  gli   uomini,  55     wi 

11  non  aver  puniti,  anzi  l'aver  onorati 
i  loro  amh.Tsciadori,  che  violarono  il 
diritto  delle    genti  ^  fu  cagione  che  i 
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Francesi    assaltassero    e    prpii'^esspro 
Roma.  voi.  IH.  pai^.   oGq 

jRomani  antichi  :  Dopo  aver  fredilamente 
pugnato  contro  a'  Francesi  ,  con  ili- 
sorJine  rifuggonsi  parte  a  Roma  ,  e 
parie  a  Velo,  per  volontà  del  Cielo,  j?  d-jS 

Nulla  di  buono  op'^rarono  contro  ai 
Francesi  per  voler  della  Fortuna.     ^  ó'jS 

Assediati  nel  Campidoglio  da' Francesi, 
in  tempo  che  stanno  per  riscattarsi 
con  danari  3  sopraggiunge  Camillo  a 
liberarli.  "  ò'-fi 

Woa  acquistarono  mai  terre  ,  né  fecero 
mai  pace  con  danari^  ma  sempre  con 
la  virtù  dell'armi.  »     zV: 

Furono  sul  punto  anch'essi  dì  ricom- 
perarsi in  su  la    guerra  -^-^  5^8 

Finché  vissero  liberi  ^  giammai  si  ri- 
comperarono ;  ricomperaronsi  però 
pili  volte  anch'essi  sotto  gl'impera- 
tori, e  perché.  '.5     ivi 

Perché  meno  paventasser  i  nemici  che 
più  approssimavansi  a  Roma.  s  58o 

Presero  pochissime  terre  per  assedio, 
valendosi,  a  preferenza  di  esso,  del- 
l'espugnaz'one  o  della  dedizione.      '■■•>  3R3 

Quando  ri'-orsero  all'assedio  5'>  38G 

Occupano    Palppoli   per    trattato  tenuto 

co*  suoi   cUtidini,  »     ivi 

Praticarono  più  volte  1'  espugnazione 
delle  altrui  terre  per  mez/so  di  vio- 
lenza furtiva.  *     ivi 


Eomani  cnlichl  ;  Più  che  d'altri  mezzi  , 
si  valsero  delle  scorrerie  e  delle  pre- 
dazioni^  onde  acquistar  le  altrui  terre. 

voi.  HI.  pag.  388 

Acquistavano  un  regno  in  un  giorno^ 
con  una  rotta  di  esercito  nemico  j  e 
consuonavano  molti  anni  a  prender 
d'assedio  un'  ostinata  città.  s?     ivi 

Perchè  ributtasser  i  Sanniti  ad  essi  umi- 
liatisi. V  ^GG 

Quando  e  perchè  creassero  i  Tribuni 
con  potestà   consolare.  5?  4'^^ 

iQuando  e  perchè  creassero  un  Dit- 
tatore. 5?     ivi 

Inviano  Quinzio  ed  Agrippa  contro  agli 
Equi,  e  che  ne  seguì.  a  4^8 

Quanto  fosser  sensibili  alle  offese.         ss  4^4 

Ptr  la  virtù  di  Manlio  riportaron  vit- 
toria su  i  Latini.  ss   5o5 

Per  quali  cagioni  sarebber  potuti  venir 
più  tardi  in  servitù,  ss  5 10 

Quanto  fosser  coutenti  della  poverlàj  e 
di  che  si   appagassero.  ss  5i2 

Oual  generosità  d'animo  possedessero.  95     ivi 

Kccausi  a  soccorrer  la  nobiltà  d'Ardea, 
con  la  quale  sottomettono  i  Volsci 
accorsi  a  favor  della  plebe.  ss  5i4 

Non  furono  giammai  né  abbietti  ,  né 
insolenti.  s'  53o 

Sebben   vinti  a  Canne,  non  mandarono 
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dA  ad    Annibale  _,   ne  a  Carlaginc,  a 
chieder  pare  voi.  111.  pag\  53» 

Bomani  antichi:  Sehben  viticilori  d'Anni- 
bale ,  non  abusarono  de'  vantaggi  di 
quella   vittoria.  55  55  L 

Per  via  di  Religione  ispiravano  confi- 
denza  ne'  loro  eserciti.  i>  558 

Essendo  giovani  ,  che  facessero  onde 
venir  in  riputazione  presso  il  po- 
polo. 53  5^2 

Perchè  pugnassero  con  eguaì  animo, 
tanto  nel  principio  quanto  nel  line 
della  zuffa,  w  55r 

Che  deliberassero  dopo  la  rotta  di 
Canne.  »  55G 

Goaie  furono  ingannati  da  una  fraude 
usata  da  Ponzio  capitano  de'  Sanniti.  55  5C4 

Condizioni  ad  essi  imposte  da' San- 
niti. 5?  505 

Assaltano  i  Sanniti.  »  5^i 

Castigavano  severamente  le  moltitudini 
degli  uomini  erranti.  »  58o 

Perchè  furono  messi  dagli  Etoli  in 
Creda.  IV.     16 

Come  si  contenessero  celle  provìnce 
acquistate.  59     iij 

Rimediarono  agi'  inconvenienti  j  per 
averli   previsti  da  lontano.  55     18 

Perchè  fosser  sempre  incerti  di  posse- 
der la  Spagna  ^  la  Francia  e  la 
Grecia.  w     1^ 


Rrtmani  antichi  :  Come  tennero  Capua, 
Gartaginej  e  Numanzia;  e  i  a   Grecia. 

voi.  IV.  pag.     28 

Per  sostener  il  primo  in)peto  de'  Fran- 
cesi, mandarono  innanzi  gli  Astati.   »   i^© 

Per  aver  deorenerato  dai  modi  de'  loro 
antichi,  rurono  cagione  della  rovina 
di  Roma.  jj  25i 

Il  loro  antico  modo  di  vifere  potrebbe 
tuttavia  imitarsi.  sj  25^ 

Finché  furono  savi  e  buoni  ,  non  per- 
misero che  i  loro  cittadini  prendes* 
spr  la  guerra  per  arte.  »  2O2   e  26^ 

Per  l'armi  proprie  perdettero  la  li- 
bertà. r>  2'jfj 

Sobben  non  usi  al  mare,  nondimeno 
vinsero  per  mare  i  Cartaginesi.         »  28» 

Se  usasser,  o  no  ,  l'asta  ne'  loro  com- 
battimenti. ì>  298 

Come  armasser  i  loro  uomini  a  ca- 
vallo. ?5  2Q9 

Con  quali  armi  occupasser  tutto  il 
mondo.  »     ivi 

Qual  vantaggio  ritraesser  dal  loro  modo 
d'armarsi.  55  006 

Come  combattessero.  »  010 

Erano  superiori  ai  Parti  in  sito  sfretto,  j»     ifi 

Firano  eslimatori  de' loro  ordini,  e  con- 
fidpnti  nelle  loro  armi;  e  qual  luogo 
sceglievano  a  combàttere.  55  5i3 
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Romani  antichi'-  Qiinl  sor'a    d^STcizI  fa- 

cesser  fare  alla  loro  g'ovcità.         voi.  IV. 
1  a^;.  DI  I   'T  :•  i-; 
Come  armavano  la  loro  giovenn'i  i>  .>i5 

Perchè   vollero  obe    la    loro  gioveutù  ^i 

esercitasse  nel  Campo  Marzio.  *  5i§ 

Come  si  esercitassero   a  cavallo,  "     ivi 

Che  intendessero  per  Legione.  w  320 

Come  dividevano   la   loro  Legione.       »    Oli 
Tripartivano  le  loro     legioni  in  Astati^ 

Principi  e  Triari.  ??  56o 

Usarono    in  principio,  al  par  de'Greeij 

le  Falangi.  55  3G2 

Usarono,    pel  suono    neMoro    eserciti, 

corni  e  trombe,  e  perchè.  ?5  oqq 

Non  usavano     lo  strepito    ne'  ccmbalti- 

men  ti  e  perchè.  »  l^Oi. 

Dovendo  combattere,  cercavano  sempre 

i  campi   aperti,  e  perchè.  55  4^4 

Come  fossero    vincitori  di    Filippo  pa- 
dre di  Perse.  ??  422 
Come  disponevano  delle  prede  fatte  in 

guerra.  ?5  4f5 

Come    cercassero    ralloggiamento  mili- 
tare. »  458 
Come  facessero  forte  ralloggiamento.    *>  4^4 
Come    punissero     chi     mancava      nelle 

guardie.  s?  ^77 

Qual  punizione  particolare  usassero,    w  4>9 
Come  si    valessero  della  religione  j  per 
tener  a  freno  glt  eserciti.  w  48o 
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Romani  antichi'.  Proibivano  che  ne'  loro 
esenùti  vi  fossero  donne  e  vi  si 
tenesspro  giuochi.  voi.  IV,  paf^.  4^0 

Qual  modo  e  forma  tenesser  per  gli 
alloggiamenti.  y  ^82 

Come  conosresscro  i  luoghi  malsani.    »     ivi 

Come  si  assicurassero  per  non  venir 
assediati  negli  alloggiameoti.  55     ivi 

Come  si  cM.ntenessero  nelT  alloggiare 
due  es'rcili  consolari.  55  4B5 

Con  So  mila  soldati  si  opposero  a  200 
mila    Francesi^  e  ad   Annibale.  59     ivi 

Facean  la  guerra  con  po-^hi  soldati.,  ma 
con  molt'ordine  ed  arte.  1/     ivi 

Come  facesser  cadere  Annibale  in  so- 
spetto ad  Antioco  ,  presso  cui  erasi 
rifuggito.  **  491 

Per  far  la  guerra  fuggivano  l'inverno 
ed  i  luoghi  aspri  e  difficili.  »  5oi 

Come  provvedessero  di  cibo  Casalino 
loro  castello  ,  assediato  da  Anni- 
bale, y  5i5 

Solevano  assaltar  le  terre  ad  un  tratto 
e  da  ogni  parte.  ?>   5iG 

Come  prendessero  Veio.  ?'  520 

Quanto  fosser  costanti  a  fronte  d'Anni- 
bale. 55   52-} 

Assediarono  Gapua  ,  mentre  Roma  era 
pur  essa  assediata.  »     ivi 

Credevano  che  ,  non  il  molto  ,  ma  il 
ben  coltivalo   terreno  bastasse.      IX.     5a 
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ROMiNI  (i)  Moderni  :    cacnian  di  Roma 

il  Papa  Eugenio  IV.      vjl.  1.  pag.  028,  e 

li.       5 
y  II  ricevono  di  nuovo.  II.        '^ 

Es'lusi  daH'el'-zione  del  Pontefice.       I.     27 
Come  sono   armati.  iV.  3oO 

Com'esser  dovrebher  armati.  '-->  ol'j 

ROMEO  :   couie  fa  esse    divenir  reggine  le 

sue  quattro  figliuole.  Vili.  ^HG 

ROMOLO  :  sue  buone   leggi.  lìl.  26  e     65 

Giustificato    per  la  morte  di  Remo  ^    e 

di  Tito  Tazio  Sabino.  i>    5ó   a  07,  09  e  99 
Si  riserbo   una  scarsa  autorità.  »     5^ 

Qual  diversità  passi  fra  esso  e  Numa.  59     67 
Per  ordinare   il  senato,  e   per  fare  altri 
ordini,  non  ebbe  d^uopo  dell'autorità 
di  Dio.  59     ivi 

Ferocissimo  es5endo_,  e  belìicosOj  di  che 

cosa  fu  cagione.  5?   lOG 

Fu  cagione    che    Numa    potesse    luogo 

tempo  regnare.  59   io2 

Debbe   imitarsi  da' principi^  a  preferenza 

di  IV urna.  55     ivi 

Fu  cagione^  per  i  modi  da  esso  tro- 
vati ,  che  i  Romani  maatenessero 
l'acquistato  impero.  »  256 

Pervenuto  al  dominio  per  la  sua  virtù.  IV.  5o 
Per  quali  cagioni    divenne  foudalcre   e 

re  di  Roma.  s     01 

Potè  far  osservar  le  sue  coslituzioni 
gerchè  era  armato.  *    óo 
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Remolo  :  Ordinò  Roma,  la  quale  poi  ven- 
ne guasta  da  Cesare.       voi.  IX.  paf^.     .^9 
ROSMUNDA:    congiura  la    perdita  di  Al- 
boino. I      18 
Come    ingannò    Almadiilde    a  giacersi 

seco.  "     if) 

Ucciso  Alboino,  fugge  con  Almacbilde.  •■•'  ivi 
Sna  morte  Iragioa.  »     20 

ROSSI    (i)    :      famiglia    potentissima     di 

Parma.  »      58 

Famiglia  fiorentina  _,    della    fazione  dei 

Biaurhi.  "  112 

Baindino;  prigioniere  di    Castruccio.  11.   .32^ 
ROSSO    (del)   Antonio  j     consiglia    il  Si- 
gnore di  Lucca.  1.  3oi 
Lo  tradisce.  55  3o5 
ROSSO  della  Tosa  :  V.  To.sa. 
Rotta  (la)  di  Canne,   da  che  nacque.  Ili,   i-gQ 
ROVAIO:  Predicatore  eletto    dal  Machia- 
velli, ad  istanza  de'  Consoli  dell'Arte 
(ìpìla  Lana.       VIIL  ^55,  4^0,  i\i    e   ^5 
ROVERE  (della);   Giuliano;  V.  Giulio  li. 
Francesco    Maria  ;    come    si   contenne 

per  assaltar  Urbino.  111.  358 

Giuliano  ;    succede    nel    Pontificato    a 
Pio  Ill_,    prendendo  il   nome  di  Giu- 
lio IL  VI.  470 
:5  Quando  ciò  avvenne.                »  \-}{  e  ^90 
Rovina  (la)  :  d'una  citlii;  da  che  nasca.  111.  4^3 
De' lirannii  da  che  provenuta.  »   bii 


J 
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Rovina  :  É    il  modo  il    più    sicuro    onde 

posseder  città  e  province.  voU  IV    p.     28 
Dell'imperio    romano;    da    che  proce- 
dette. »  2GG 
RUBEZIO:  V    Pubblio  Rubezio. 
RUCELLAl  (i)  :    famiglia  fiorentina,  s'ar* 

m.THO  contro  il  Duca  d'Atene.  1.   iGj 

Bernardo    e    Guido   ;    oratori    a     Ve- 
nezia. 11.  4Ì9 
Cosimo  ;    lodato  per  essere    stato  buon 
amico,  buon  cittadino,  e  fornito  d'.d- 
tre  virtuose  qualità                IV.  24--  a  2^q 
Convita  uè"  suoi  orti  Fabrizio  Coionn;).  i>  2^9 
Enira    in  dialogo    insieme    con     il    Co- 
lonna. V  25 1 
Difende  i  suoi   maggiori.              55  262  e  seg. 
Entra  io  discorso     con   \\   Colonna  sul- 
l'Arte della  Guerra.                               »    255 
I^iLDo  ;  spedito  a  Lucca  a  ricever  que- 
sta città.                                                 1.  j48 
Viene  ucciso.  9  i5o 
RUFFOLl  Ubai^do  ;    primo    Gonfaloniere 

di  Firenz-?.  '■,•>   fo5 

RUGGERI;    Tiglio  di  Roberto  Guiscardo^ 
dà  nome  ed  ordine    al    regno  di  Na- 
poli. 55     35 
Ruote  (le)  de' carri  delle  artiglierie  come 

debbono  esser  cosfrntle,  IV.  5ii 

RUSTIGHELLI  Francesco  i  tenta  di  cal- 
mar   il    popolo.  I.    l^^3 
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RUTÌLIO,  consolo  ;  perchè  non  riuscisse 
a  spegner  la  congiura  tramata  dalle 
legioni  romane  coatro  a'  Capuani.  voL'^lll. 

pag.  4U 
S 

SABINI  (i)  ;   maovon  guerra  ai  Romani. 

voi.  HI.  pag.   iG3 

Sacrificio    solenne  ;    fatto  dai  Sanniti^  e 

descrizione  di  esso.  »     85- 

Sacrifjcolo  Re  ;  percbè  da'Romani  crea- 

to,  e  qual  fosse  il  di  lui  ufficio.       5?  ii^ 

Sacrifizi  (i)  ;  degli  antichi  quanto  di- 
versi dai  nostri  j  e  conseguenze  di- 
verse di  quelli  e  questi.  »  2^6 

Saette  (le)  ;  con  le  quali  ferisce  I;:-grali- 

lodine,  quali  siano.  V.  40^ 

SAGGINETO'  Filippo  ;    vicario  di  Carlo 

Duca  di  Calabria^  in  Firenze,  1.   139 

S\GUiNTO  ;   perchè  non  temè    di  rovina- 

rej  seguendo  le  parti  rom-ine.         IH.  223 

Sala  (la)    del  (Consiglio    di   Firenze,  era 

necessario  fosse  riapertaj  e  perchè.  IV.  137 

SALADINO  ;  ordini  del  suo  regno  lo- 
dati. IH.     17 

SALERNO  (da)   Gia^:«(ozzo  ;  tien  pratiche 

coi  hiorusciti  fiorentini.  L   200 

SALl'j  Gran  Turco  :  distrugge    la  mil  zia 

de' Mammalucchi.  HL     I7 

Per  consiglio  d'un  suo  Bascià  marcia 
contro  il  Sofì  di  Persia  :  rimastovi 
oppresso^  uccide  il  Bascià,  *^Ì7 
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SALIMBEIVI  Chimènti  ;    uno   de'  capi  di 

congiura.  voi.  II    pa(^.  558 

SALOMOINE  ;    come  si  conservò  il   regno 

lasciatogli  (\a  suo  padre.  111.  loi 

Come    risevetle    il    regno    da    suo  pa- 
dre. IX.     ^2 
SALUSTiO  :  Sua  sentenza  posta  in  bocca 

a  Cesare.  Ili    i-^y 

Cosa    d'cesse    intorno    alla    guerra  dei 
Romani  contro  a'Francesi.  i>  ^^g 

SALVIATI  :  Alai\ianno  ;  commi.'^sario.     i    5o2 
Francesco  j    uno     de'  Signori     di    Fi- 
renze. »  i44. 
Arcivescovo  di  Pisa.                 -            li    258 
Congiura   contro  i  Medici.                       t>  261 
Occupa  il  Palazzo.  »  £'50 
E  appiccato.                                              »  2^2 
Iacopo;    invialo    dalla  Signoria  di  Fi- 
renze   Ambasciatore    al    Duca  Valen- 
tino.                                                     VI.  4^0 
Marco  ;  gli  vien  cavalo  un  occhio.   11.  4»6 
SALVADORE  (di)  Bartolobieo  ;  uno  dei 

capi   di  congiura.  v  358 

Salvocondotto  del  Duca  Valentino,  a  fa- 
vore de'  Fiorentini.  VI.  289 
Sangue    (il)  :   non  è  tutta    cagione    delle 
diverse  qualità  d'una  famiglia  dall'al- 
tra   n<=,lla  medesima  citià  ,    ma  bensì 
la  diversità  dell'educazione.             IH.  5^S 
Kon  deve   pr.  ferirsi   alla   virtù,  pel  con- 
seguimento di  gradi  e  diguilà.        IX.     4^ 
Machiaveilii  voi.  /X                         32 
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Sangue  :    Non  illustra  gii    uomiui  ,   bensì 

vien   da   questi  psso  illustrato,  v    U.p    5l 
SA?iNITl  (i;  :  vinti  da  Papirio.  111.     80 

Ridotti  agli  estremi,  conoscono  anch'essi 
la  npoe^s.tà  drlla  Religione,  m     82 

Fanno   un  sacrificio  solenne.  ?5     85 

Vinti  di   nuovo  da   Papirio.  »     S^ 

Resìstono  per  'JH  anni  ai  Romani.        »  2^8 

JMandano    oraiOFi  ad    Annibale    perchè 
r  soccorra.  '■  25o 

Perchè  avesser  guerra  co'  Romani,  seb- 
ben  fosser  con   qu<-sli   alleali.  «  2'^^ 

Rinchiudono  i  Romani   alle  Forche  Cau- 
dine. ?•>  3^7  e  56i 

a>  E  li  condannano  a  passar  sotto  il  gio- 
go. *  5-^7  e  565 

Sentenza   salutare  d'un  de' luro  vecchi, 
non  pratir'ata   da  pssi.  0     Ivi 

Pei'ohè   umiliatisi  a'  Romani^  e  da  que- 
sti rii)utta(i.  »   4^5 

Trascurrjno  una  vantaggiosa    posizione, 
che   vien  da'  Romani  occupata.  n  562 

Condizioni     da     essi     a*   Romani     prò 
poste.  "  565 

Rimandano    a  Roma  Spurio   Postumio, 
ad  essi  mandalo  prigione  dal  Senato.  "  56^ 

Assaltati  da'  Romani,  perchè  passassero 
in   Toscana.  »  57*- 

Dello     nolobile    da    essi    detto    ai    To- 


scani, 5> 

SANTI:    T.    BE!fTlY0CL10. 


SANTIPPO  .  Laoedemonio  ;  comp  fere  , 
da  perdenti,  divenir  vincitori  i  Car- 
taginesi, fy/.  IV.  pag.  4o6 

Sapienza  (la)  degli  uo-uini  ,  consiste  in 
saper  donare  ciò  che  con  si  può  né 
Tendere  né  tenere.  Vili     162 

Saracinesche  (le)t,  0  G.^staratte:   cbe  rosa 

fossero.  iV.  SoQ 

Quelle  dell'  Alemagna  norae  oostiutte.  ^9     ivi 
Come  rostrutle  quelle  dei   Francesi.      *  Jio 

SARACINI  (1):  infestano  l'Italia.  1      B.") 

S.'acoiati  dalla  Si<"ilia.  9     5^ 

Rieevon   Noc^ra  nel  regno  di  ISapoli    ?■»     4^ 

SARDANAPALO;   principe  efftrn.ninato.  V.   471 

Sarjssa     (la)  j    qual    scria    d'aime    fosse 

presso  i   Greci.  IV.   òQi 

SARTEANOj     terra  soggiogala    dal  Duca 

Vaieotino.  VI,  464 

SASSETTl  ;  famiglia  fiorentina,  acquistò 
grandi  ricchezze  per  opera  di  Cosi- 
mo De' Medivi.  IJ.   jqo 

SATURNINO  ,  tribuno  ,•  come  si  conte- 
nesse ne/I'  incarico  datogli  da  Plau- 
ziano  per   la  congiura  contro  Severo. 

li!    424  e  4d2 

SA\ELLO  Antonio,  o  Antonello;  morto 

sotto  Bracciano.  11.   :Jo3  e  4^2 

Savi  del  mondo  (i)  ;    chi    fossero    questi 

ppr  Frate  G.rolamo  S.i vonarola.    III.  027 

SAVOIA  (li  Duca  di)  ;  desiderato  Signore 

dì   Aiiiano.  ][ 

Muore  a  Giambeii.  •      .. 


1^2 

456 
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S  iVOW  ;  ceduta  allo  Sforza,  poi  li.  p.  icp- 
SAVONAROLA  Frate  GjRolamo  :  sospe- 
so dal  predicare.  55  ^10 
Predica  contro  la  GoFte  di  Roma.  55  4^^ 
È  bruciato.  '■'>  442 
Fece  crotlere  ch'egli  parlasse  eoo  Dio.  III.  "jo 
Fu  cagione    che  si  riordinasse    Firenze 

nel  suo  stato.  ;'    1  "j^ 

Suoi  scritti  lodati.  >      ivi 

Fece  una  legge^  la  qfiale  poi   non   fece 
osservare,,  e  cosa    perciò  gliene  pro- 
venne. »     ivi 
Predisse  mollo  tempo  prima     la  venula 

di  Carlo  Vili  in  Italia.  sj  21 1 

Perchè  non  potè   vincer  la   necessità   in 

cui  era  di  far  morire  degli  uomini.  »  627 
Sue  prediche  di  che  fosser  piene.  »  Ì9Ì 
Quali  egli  intendesse     sotto    il  nome  di 

Siv':  del  Mondo.  "     ivi 

Da  che  occasionata  la  di  lui  rovina,    v  628 
Non    potè    far    osservar  le    sue    costitu- 
zioni per  esser  disanimato.  IV.     SS- 
Con  la    sua  eloquenza    signoreggiò    Fi- 
renze. V.  428 
Predica    la  Domenica    di  Carnevale^  e 

su  quale  argomento.  Vili.  2:Jè 

Inveisce  contro   Alessandro  VI.  v  2^^(j 

Sbanpiti   (gli)  ,  o  Coufmati  ;  rendono   pe- 
ricoloso  il  or- dere   ad  essi.  III.  58i   a  383» 
Lucani  ;  chiamano   Alessandro    d'  Epiro 
alla   conquista  d'Italia_,  il   quale   vie» 
dipoi  spento  da  essij  e  perchè.         is  S81 
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S.  BENEDETTO;    fu  cagione  che  Totila 

riedificò  Roma.  voi.  I.  pof:;.     16 

SCALA,    (della)  :    i     Signori  ;      ottengono 
Parma. 
Guglielmo  ;  riprende  Verona. 
Mastino  ;  Signore  di  Verona, 

ne  di  Lucca  e  Parma. 
In   pericolo  di  perdere  lo  stalo. 
Vende  Lucca  ai  Fiorentini. 
SCALI  (i)  :  famiglia  fiorentina  j 
zione  de*  Dianchi. 
Dichiarati  ribelli. 
Giorgio  ;  capo  di  parte. 
Unito  al  GoufdloLjiere. 
Privato  dpi  magistrate. 
Sua  autorità. 
Sua  insolenza. 
É  prpso  e  decapitato. 
Suo  detto. 

Perchè     non  gli    riu>' ì    utile 
denza  nel  popolo 
Scandali    (gli)  ;    per     cagion    dell'armi  , 

qu'ili  siano  maggiori,  IX.     ii 

Scandalo  Ciò)  :  che,  in  punto  di   Religio- 
ne,  la   Corte  del   Du<;a  di    Milano  ar- 
recò alia   citta  di  F  reoze^  qual  fu.  IL  208 
Kon    debbe    arrecarsi    giammai    da  un 
principe.  IX.     4^ 

Scaramucce  (le);  cosa  siano.  III.  3o8 

SctLlA  ;    V.    t^k.LZ1TQ, 
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SCESI  Guglielmo  ;  rettore  in  Firenze,  voi   1. 

pog.  i5S 
Come  trattalo  dal  popolo.  »    ifi6  e    1G7 

ScHJERE  (If)  ripulì  eserciti  romani,  erano 
tpp  ,  e  iliceansi  Astati  ,  Priiicìp'i  e 
Tri  ari.  111.   00 1 

Scienza  (Ì3),  qualunque,  La  le  sup  gene- 
ralità, sulle  quali  in  buona  parte  si 
fonda.  IV.  391 

Sciocchezze  (U)  dal  P.  Lucehesini  attri- 
buite al  MarhiavHlli  ;  come  graziosa- 
ra^ntp  gli   venissero  restituite  1.   xxir 

SClOPPiO  Gasparo;     uno    degli   Apolo- 

gst'   del  Marhia velli.  5?  liv   a   Lvi 

SCIPIONFI:   lodato.  HI.     61 

Fa  giur  re  i  Romani  a  non  abbando- 
Tì.'ìr  la  patria  ,  dopo  la  rotta  che  rliè 
loro   Ann!bale  a  Canne.  ■?»     66 

Per-'hè  si  concitasse   1'  ingratitudine;  dei 

Rom-tni.  V   \2\  e  2;q 

PtM*  levar  la  guerra  dall'Italia  ,  assalta 

l'Affrica.  *   285 

Con     un  solo    assalto     prese    Cartagine 

Nuova  in  Ispapna.  »  Ó84 

Assalta  Utioa  invano,  e  che  cosa  infine 

ris"]v«».  »  586 

Parastato   a  Fabio.  »   ^^i 

Qual   fosse  la   di  lui  situazione  incontro 

ad   Annibale.  "  4^9 

PfT  qual  cagione  si  meritò  la  stima  e 
l'amore  di  tutta  la  Spagna.  ;>  492 
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Scipione:  Quai    modi  tenne   allorché    re- 
cossi in  Ispagna.  voi.  III.  pag.  ^Q^ 

5?  "Vi  consegui  gli  stessi  effetti  rhe  An- 
rib^ile,  che  tenne  modi  opposti.        »     ivi 

Con  l'eccessiva  sua  virtù  s<^ppe  mitigar 
gli  eccessi  del  suo   carattere.  ??  ^9^ 

La  sua  bontà  fu  cagione  che  ricevesse 
delle  offese,  per  «^ui  dovette,  suo  mal- 
grado, divenir  crudele.  '>?   ^q6 

Come  generosamente  si  contenne  eoa 
Antioco  ,  poiché  cjup«ti  sillulò  le  con- 
dizioni offertegli  di  pace  ;  e  bellissi- 
mo suo  detto.  »  55l 

Più  che  pe'suoi  trionfi,  si  rendette  ce- 
lebre per  le  sue  virtuose  azioni;  e 
quali  esse  furono.  »    5^3 

Prese   ?d  imitar  Giro.  IV.      ijg 

as  E  quale  e  quanta  gloria  ne  ri- 
traesse. 9     ivi 

Per  la  sua  pietà  ebbe  a  soffrire  delle 
ribellioni  nel  suo  esercito.  »     8q 

Rimproveralo  da  Fabio  Massimo  per 
la  sua   intempestiva   p  dannosa  pi^ta.  '>?  ivi 

Perchè  non  vendicò  i  Locrensi,  distrutti 
da  un  suo  Legato.  »     ivi 

Come  venisse   scusato  in  Senato.  ■»♦     i^i 

Con  qual  modo  di  guerreggiare  vincesse 
Asdrubale  in   Ispagna  »  ^o6 

Lodato  sopra  tutti  quelli  che  hanno  or- 
dinalo eserciti  alla  giornata.  »  4^9 
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Scipione  :    Come    collocò    il  suo    esercito 

contro  ai  Cartaginesi  in  Affrica,    voi.  IV. 

pog,  ^09 
Come    superasse    Annibale    ed    Asciru- 

bale.  55  4i8 

Qual  modo  tenesse  di  guerreggiar  con- 
tro Asdrubale  in  Ispagna.  »  /\if) 
Bellissmio    esempio  di    castità  che  esso 
<        die  alla  Spagna.               »   ^r)S,  e  IX.      io 
Come    occupasse    Cartagine    Nuova    in 

Ispagna.  IV.  5iG 

Come  riuscisse    ad  ingannar  Annibale^ 

ed  oc'-upargii  alcuni  castelli.  "  5 19 

Ennomiato  altamente.  V.    -{97 

Morso  dall'  Invidia.  ??  49B 

Si     bandisce     volontario     dall'  ingrata 

Patria.  »   499 

Colla  pietà,  fede  e  religione  pervenne 
a  conseguir  in  Ispagna.  ciò  che_,  con 
qualitadi  al  tutto  opposte,,  consegui 
Annibale  in  Italia.  Vili.  424 

Perchè  piosperasser  le  cose  sue  in 
Ispagna.  "  427 

SCiPlONl  (i  due)3  ppr  qual  accidente  suo- 

cumbessero  io  Ispagoa.  IV.  4^9 

Scisma  nella  Chiosa.  1.     67 

Sua  continuazione  e  fine.  ??  70  e  se^. 

Grande    Occidentale  ,    per  esservi  stati 

tre  Papi  a  un  tempo.  v     72 

SCITI  (gli)  ;  perchè  potef«sero    facilmente 

predare  l' imperio  romau  0.  IV.  002 
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SCIZIA  (la)  j    qual    paese  sia  ,  e  perchè 

abbandouato  da'  suoi    popoli.  voi    III. 

pag.  i-jD 
SOLAVI  (gli)  :  popolo  seltenlrionale;  vin- 
to da  Giusliniauo.  I.     i6 
Dettero    il     nome    di     S  ?lavonia    (  ora 
Schiavonia  )   all'  lUiria.  "     22 
SCOLARI  Nardo  5  Ghibellino^  ed  uno  dei 

fuorusciti   fiorentini.  II.  5lG 

Scoppietti  (gli)  ,  e  le  artiglierie  niìnul-^, 
nuocono    ^\i\  che  non  le  grosse    arti- 
glierie. IV.  353 
ScopPiETTiERi  (gli)  ;    a  qual  ufficio   sian 

utilissimi   in   guerra.  »  35G 

Scorrerie  (le)  e  le  Predazioni  ;  furono 
i  mezzi  di  cui  .si  valsero  i  Romani 
per  acquistar  le  terre  altrui.  Ili    588 

Scrittori  (gh);  qual  errore  commettano 
in  dedicar  le  oppre  loro  a*  grandi  ^ 
anzi  che  a'  privati.  »       rj 

CoU'esallar  i  vincitori  e  i  vinti  fan  sì 
che  i  posteri  laudino  ed  ammirino 
gli  anti'"hi  tempi.  j?  200 

De'  governi  de'  prin  Mpi  ;  offron  loro  , 
per  modello  da  imitarsij  Valerio  anzi 
che  M;ìnUo.  ?>  5o2 

Antichi  j  perchè  dicano  che  i  primi, 
eroi  nutrironsi  nelle  selve  e  nelle 
cacce.  M  òoo 

Delle  vite  degli  uomini  grandi;  lodano 
la  fraude  esercitala  io  guerra.  »  5G5 
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Scrittori:  Alcuni  gìurlicauo  incoiisidTata- 

mente  ili  Annibale.  p/)/.  IV.  pag      Sj) 

Antifhij    hanno  «^opertamente   insegnato 

qnal  O' bha  esser  un   principe,  m     gì 

Perohè  non  han  tramandato  contezza 
alla  posterità  dì  tanti  uomini  eccel- 
IpuM.  m  35l 

Celebrano   altamente  quei  popoli  che  si 
ostinarono    a     difesa     della     loro     li- 
bertà. •"  552 
Primi  italiani  ;  furono  tutti   fiorentini.  V.  io 
Di  tutte  1«^  altre  province  d'Italia;  han- 
no appreso    a  S':river   bene    dai  Fio- 
rentini 9      2.'J 
Scrivere    (lo)  ,    in    Hitlo    di    conginm  ; 

debhe  a  tutto  potrà  fugtrìrsi  111.  42Ì 

S.  CBOCE  (da)  Jacopo  ;  con  quale  in- 
ganno da  Alrs^andro  Vi  venisse  fatto 
imprigionare.  VI.   ^55 

SiiFGNi  (tjb)  ;  qu^li  effetti  produc?ano.  IH    368 
S.  DOMEMGO  ;   con   il  suo  Ordine  ritirò 
la    Religione    cristiana    verso    il    suo 
prinfipio  •  3983  e  IX.        8 

.Sedizionk    (la):    de*  Romani    in    Gapua; 

quietata  da   VaUrio  Corvino,  HI.  363 

Oc-orsa  in  Ardea  per  cagion  d'una 
donna;  come  procedette  e  si  compi.»»    5i3 

Sedizionì  (b  )  ;  df'bbono  a  tutto  polpre  evi- 
tarsi quelle  che  nascono  per  cagioa 
di  donae.  9)  5i4 
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Sed'z/onì  :    Fra  propri  snidati  j  oome   <lo- 

▼  ranno  spegnersi  da  un   capitano.  i;9/.  IV. 

SEGNi    (<li)  Lorenzo;     uno    de' capi  dì 

congiura.  II.   358 

Sèguito  «lei  Cardinaìe     Garvajal,    Lpg^to 

Pontificio  air  lfnppr.'itore.  VII.  35o 

SE1.4N0  ;  costituito  da  Tiberio  in  gran 
ri.-!chpzza  ,  onnre  e  gr.itlo  ,  rongiarò 
conlr^esso,  aspirando  all'imperio.  III.  ^iG 

Selva  Ciìviixa  :  V.  Gimina. 

Selve  (le)  pubbliche  ;  sono  d'  indispen- 
sabile necessità  nella  formazione  di 
una  Golonia.  IX.      oi 

SEMIRWjIDE  usò  rafilamente  d'uno  slra- 
tagf-mma  per  deludere  un  Re  in- 
diano. III.  4^5 

SEMPRONIO  ,  consolo  ;  per  qnal  acci- 
d'Mite  si  ritrasse  verso  Roma,  dopo 
la   bat'aglia  data   agli  Equi.  »   ^86 

SEMPRONIO  GR\GGO  ;  rius.  i  a  far  un 
buon  esercito  con  una  raoltituiiiue  di 
servi.  I»    ^'^1  e  559 

SENATO  (il)  di  Roma  :     qual  avesse  ge- 
nerosità  e  prudenza.  ?'    i52 
Errore    che  cooiraise    nel    creare  i  De- 
cemviri. 9  i65 
Riconciliato    colla     plebe     da    Pacuvio 

Galano.  »  180 

Propone    ai  consoli  di    crear  uà  Ditta- 
torCj  aia  invano.  9?  189 
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Senato  :  di  Roma  ;  j?  L'ottenne  pei-ò  col 
mezzo  dei  Tribuni  che  oblligaroiio  i 
Consoli  a  cedere.  voi.  III.  po^.  jSg 

Fece  slipeidiare  i  soldati,  che  pria  mi- 
litavano df'l  loro  proprio  ,  e   pe-r'^Lè  w   iQi 

Come  calmò  la  plebe  contr'esso  irri- 
tata, w   1  96 

Perchè  concp^desse  il  far  esercilo  a  Cen- 
teoio  Penula.  r?    199 

Ordinò  di  pagar  la  decima  ad  Apollo 
sulla   preda  di  Wio.  55   20'f 

>  Non  avenlo  ciò  potuto  eseguirsi,  ten- 
ne  altro  n>o<lo  per  soddislar  Apollo.  55     ivi 

PwicLiama  i  Romani  andati  a^i  abitar  a 
Veio.  poiché  Pioma  fu  da' Francesi 
rovinata  55  2  1!^ 

Come  giudicò  i   Pj'ivcrnati.  •>?  5^5 

Veggendo  Roma  prossima  a  divenir 
preda  de' Francesi,  non  che  pensare 
a  difenderla,  parte  se  ne  fuggi,  e  parte 
ricovrossi  nel  Campidoglio  ^  per  vo- 
lontà del  Cielo.  »  3^3 

55  Come  poi  difendesse  il  Campidoglio  »      ivi 

Con  quale  autorità  mandasse  fuora  i 
suoi  Consoli,  i  Dittatori  ed  altri  ca- 
pitani d'esercitij  e  quale  autorità  esso 
si  riservasse.  59   J89 

Non  fu  m  tempo  ad  impedire  che  Fa- 
bio non  passasse  per  la  selva  iJmi 
DBj  andando  in  Toscana.  55  690 

Insultato    da  Catilina  ,    come  diportossi 


verso   di    questo ^    sebboa  congiarato 
noto.  voi.  III.  pag.  45 B 

Senato'  dì  Roma;  Qnal    rinindio    trovasse 

contro  l'arabi^ioue  de'Tnbuni.'»!   4^0  e  4^3 

Crea  un  Dittatore,  e  fa  morire  Spurio 
Melio.  e  perchè.  55  air) 

Gfudicò  pericolosa  la  guerra  che  sopra- 
stava a  Roma  di  tutta  la  Toscana, 
de' Latini,  degli  Ernici  e  dei  Vols^'i.  ->">  524 

Riftìanda  Spurio  Postnmio  prigione  ai 
Sanniti  j  i  quali  lo  rimandano  a 
Roma.  :?  5G7 

Di  Venezia  ;  come  crudelmente  ricom- 
pensasse un  suo  gentiluomo  ^  poiché 
riasci  a  sedare  alcuni  tumulti  insorti 
fra'  marinari,  v   5o5 

Di  Cartìgine^  delibera  sul  partito  da 
prendersi  dopo  la  vittoria  di  Canne 
riportata  su  i  Romani  :  non  accetta 
Hn  savio  consiglio  di  Annone.  w  5€  + 

I?  Come  diportossi    inverso  di  Annane^ 

che  aspirava  alla  tirannide.  »  438^ 

SENESI  (i)  ;    qual  presente  inviassero  al 

Cardinale  Carvaial_,  Legato  PonlilV'^io 

ai!'"  Li'peradore,  VII.   55G 

SENOFONTE:    suo    libro     intitolato    De 

Tyraunide.  III.  2^ 

Racconta  quali  inganni  usò  Giro  per 
giugoere  a  somma  grandezza.  «  2(}a 

Per  quali  cagioni  colmò    Ciro    di  lo  li. 

»  ^cpj,  e  IX.     li 
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Senofonte  :  Loda  le  virtù  di  Giro.        voi    ìli. 

pag.   5o2  e  5o4 
Prc rapisce   i  m(di  di  governar  di  Vale- 
rio a  quei  di  Manlio,  55  5o2 
Fa  a  Ciro  patagonar  ad  una  caccia  la 

guerra   c<'l  Re  d'Armenia.  "  oGi 

Dice  che   le     cicce  sono     un'  immagine 
delh  guerra  »     hi 

SENSO    (di)     Bartolomeo   :    p^r    qu.ile 
atrano    accidente    scoprisse  una  con- 
giura. Il,     ';8 
Sentenza:  salutare  d'un   vecchio  de' S.m- 

niti,  da   questi  trascurata.    111.  34;  e  565 
Aurea  di  Tacilo.  y   ilo 

SER  WfcìZZ  V  :  come  empiamente  saccheg- 
giata e  desolata  da  Astorre  Gianni.  1.  297 
I  suoi     abitanti  imploian    vendetta    dai 

Firireritiiii.  •-      Jui 

SEREZZANA:  ceduta  ai  Genovesi.        11.  5.i3 

Cade  in    pter  de' Fiorentini.  *  555 

Ricusa  di  darsi  ai  Francesi.  »  565 

Si   dà   a' Genovesi  m  Ò'j5 

SEREZZANELLO  :    ricusa    di     darsi     ai 

Fr.^nce.«i.  w  "'65 

Si  dà   ai   Genovesi.  '»  076 

SERGIO  ;  capitano  de'  Romani  ,  perchè 
vinto  dai  Fai  S'-i  ,  e  come  ne  fu  dai 
Romani   puni(o.  IH    I29 

SERGIO  11.  Si  chianiò  prima  Osporco,  e 
fu  d  pruno  Pontefice  che  costuoiò  a 
cambiarsi  di  nome.  1.     ^7 


S  5ii 

SERRAGLI  (i)  :  famiglia   finrentina  ;   pri- 
vali Hpgli  onori.  vi,  li.  paf^,   io5 
SERRISTOKl  GiOVANM  ;    redaiguis-.-e    il 

So'ienni.  "  2^5 

SERTORIO  :   perchè   u-^cise    chi    gli     an- 
nunziò la  morte  duu  de'suoi  capi.  IV.    \i\ 
Si  valse  d'una   cerva,  per  ispirar  la   le- 
ligione  a' suoi  soldati.  »   {iQ 

SERVI   (de')  Paolo;    uno  de' capi  di  con- 

gnra.  II.  558 

SERVIO  TULLO  :    ucciso  da    Tarquinio 

Superbo.  111.   ^o5 

Perchè   perdette   il  r'gno.  v   ^oG 

Servitù  (Irf)  :  è  c/^gioue  di  danni   ai  po- 
poli ed  alle  città  -  2\\    e  2^9 
Durissima  ;    è  quella  che  sottomette  ad 

uua    repubblica,  e   perchè  ">  2^f) 

Meno  dura    è     quella  d'uu  Principe  ,  e 

perchè.  '-?   200 

Di  Roma  ;  da  che  proceduta.  »  5o8 

15  Procede  segnatamente  dal    Proconso- 
lato. 55   5oQ 
Per  quali  cagioni  sarebbe  potuta  venire 

mollo   più  tardi   ne' Romani.  v  5io 

Essa,  ed   d  Timore    ne*  popoli  ^    pr^fe- 
riscoo.-i  da'  Principi  tiranni    alla  Be- 
nevolenza   ed    all'Amore    dei    mede- 
simi. IX      55 
Sessione  ;  prima  del  Concilio  Pisano.  Vili.  i25 
Seconda.  5?   128 


Terza.  >  in 


5 12  S 

Sessione  :    Quarta  ,    da  doversi  tf^nere  ia 

Milano.  voi.  Vili.  pag.    I2r) 

SESTO  ;    figlio   di    Tarquinio    Superbo  , 

stappò  Lucrezia.  111.  {07 

Sette  (le):  Braocesche  p  Sforzesche  ;  V. 

FoRTEBRACClO    e    SfoRZA. 

R'dlgiose  ;  con  la  loro  vaiiazione  spen- 

f^ono  la   memoria  de'tea)pi.  '^5  2C1 

??  Hanno  più    lunga  vita    quelle  che  si 
possono  rinnovare  ;  non  si   rinnovan- 
do, non  durano,  s  ^0^*  ^07   ^   ^99 
Severità'  (la)  e  V  Umanità,  simulate  dai 
Principi  tiranni  al  principio   del  loro 
dominio,  divengono  in  seguito  Super- 
bia e  Crudeltà.  IX.     52 
SEVERO:  imppratore  romanOj  sebben  fos- 
se uno  scellerato  imperatorCj    perchè 
avvenne    che  non    fu    spento    anche 
esso,  HI.    63 
Come  si  contenne  nell'  inipero.         IV.  102 
Come  ben  seppe  farsi  volpe  e  leone.  55   lo5 

e  seg: 
Come  divenisse  imperadore.  '>  lo3 

Vinse  e    spense  Nigro,  fallosi  chiamare 

Imperadore  nell'Asia.  5?   io5  e  seg. 

Come  ingannasse  e  spognesse  Albino.  »  ivi, 
SFORZA  :  Alessa!Vdro  ;  spedita  in  To- 
scana. H-  i56 
AscANJo;  in  dissensione  pel  nipote.  '-'  286 
Conlìnato.  "  ?W 
Ritorna  in  patria.                                    55  238 
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Sforza:  Ascanio',  Persuade  il  Cardinale  di 
Roano  a  passar  eoa  genti  di  Fran- 
cia in  Italia.  vii.  V.  pni^  4^5 
Caterina  ;  contessa  di  Forli_,  e  vedova 
del  Conte  Girolamo  Riario:  sua  fer- 
mezza, li.  357 
Con  quale  finissimo    stratagemma  ven- 

dii^asse  la  morie  del  marito.  15  43G" 

Alto  osceno  che  praticò    inverso  i  con- 
giurali. 5J     ivi 
Ebbe  utile    e  danno    d:ille    fortezze  ,  e 

perchè.  IV.    !i5 

Come  perdesse  la  fortezza  di  Porli,     w  5o6 
Fu  donna  magnanima^  e  mcritossi  gran- 
di  onori   per  la   sua   virlii.  »  5o-j 
Fu  figlia  naturale  del  Conte  Francesco 

Sforza.  VI.     10 

S.TiVP  alla  Signoria  di   Firenze.  «     ^i 

Ermes  ;  figlio  del  Duca  Galeazzo.      II.  2  53 
Francesco  ;  serve  il  Pontefice.  I.     -^5 

Capitano  del  Duca  di  Milano  ^    spedito 

a  Lucca.  »  oof 

Assalta  Pescia.  »     'n^l 

Prende  Bo.'go  Baggiano,  e  Stigliano,  w  5oj 
Abbandona  Lucca  per  danaro.  »      ivi 

Capo  di  setta.  II.       5 

S'impadronisce  della  Marca.  m     ivi 

»  Il  Papa  gliene  con -ede  la  signoria.    '^?     G 
Suo   motto  insultante  il  Pontefice  .   kqh 

cui   solca   firmar  le  sue  lett-re.  59     ivi 

È  nominato  Go'ifaloui'-re  dell.t  Chiesa.  '•>    ivi 
Machiavelli,  voi.  IX.  35 
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Sforza'.   Francesco  \  Fatto  capitano    della 

Lega.  voi.  II.  pug.  7 
Vince  Forlebracclo.  55  8 
Capitano  de^  Fiorentini.  ?5  25 
Batte  ii  PicciuJQO.  ?5  2| 
Sua  politica.  59  32 
Suoi  aitrr'hi  col  Legato  de*  Veneziani,  v  53 
Lusingato  dal  Visconti,  55  3^ 
Sua  ambizione  scoperta.  55  55 
Si  accorda  col  Visconti.  »  oG 
Desidera  far  la  guerra  nel  regno  di  Na- 
poli. "  4^ 
Richiesto   dell'amicizia   de^  Venevsiani.    v  ^5 

e  seg. 

59  Acconsente   all'accordo.               55  4;   ^  -^^o- 
Strada  da   esso  praticata    per    unirsi  ai 

Veneziani.                                                  m  53 

Tenta  di   liberar  Brescia.               »  h^  e  seg. 

Libera  nuovamente  Verona.                    j?  (io 
Suo    divisamenlo    intorno    alla    guerra 

contro  il  Duca.                                       '-^  69 

Libera  Brescia.                                  5?  lyy  e  seg. 

Temuto  dal  Visconti.                                5?  q2 

In   sospetto  a' Veneziani,                           v  95 

Va   a   V<'n<zia.                                               s?  q^ 

Spo^a  Biaui-a  figlia  del  Visconti.          "  98 
Spf.gliato  di  Benevento  j  cerca  aiuto  ai 

Veneziani.                                       55      f)9  e  5e^. 

Balte   il  Piccinino.                                       5'  106 

tcoide   Ciarpel  one,                                     15  j  1 1 

Sua  perpLssita.                                      w  ii5 
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Sforza:  Francesco-,  Fatto  capitano  de' Mi- 
lanesi, voi.  II.  pag.   ii6 
Ri 'ève  Pavia.  w   i25 
Batte  i  Veneziani.                                        ?9     ivi 
Camp  rimproverò  un  nùllantatop    vene- 
ziano, w   126 
Fa  pace  co*  Veneziani.                              "   128 
Risposta  da  lui    data  ai   deputati    mila- 
nesi.                                                         ?»   l35 
B'a   tregtia  00' Milanesi.                              »   to'] 
Divien   Signore   di   Milano.           ??    i4o   e    1  ^5 
Si   collega    00' Fiorentini.                            r?    i^i 
Fa  guerra  a' Veneziani.                            55   i5o 
Fa  pace    co'  medesimi.                               w   i52 
Conforta  Ferrando  d^Arag^na.                jj   ì'jt 
Riceve  Savona  dal  Re  di  Francia.        2;  igS 
Prende  Genova.                                             i>     zVi 
Spedisce  suo     figlio  Galeazzo    con  soc- 
corsi al  He  di  Francia.                         »      ivi 
Imparentalo  col  Re  di  Napoli.               ss     ivi 
Cerea  di  spegnere  Iacopo  Piccinino,    ij   iq^ 
Muore.                                                           V    \  QD 
Edificò  una  fortezza  in  Milano,  la  quale 
riusc»  dannosa  a'  suoi  eredi.      Ili.  35o,  e 

IV.    113 

55  Non  potè  per  essa  res'stere  all'  im- 
pelo  francese,  ',•>  o5l 

Con  quali     mezzi,  da  privato  ^  divenne 

Duca  di  Milano.  IV.  55 

Come  tradì  i  Milanesi.  5?  6"6 

Volse  iambizioue  sua  in  Lombardia.  »  Oj 
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Sforzi:  Francesce,  Ebbe  a  precpttore  nel 
mestier  dell'armi  Alberigo  da   Como. 

voi.  IV.  pa^^.     'jh 
Da  privato  ch'egli  era,  divenne  Duoa  ; 
ed  i  saoi    figli»  da  Duchi,  divennero 
privati,  e   perchè.  w      (^6 

Per   viver  onorevolmente^  tolse  a'  Mila- 

nrsi   la   loro  libertà.  55  259 

Galeazzo  ;  figlio  di  Francesco  :  spedito 
dal  padre  in  soccorso  dei  Re  di  Fran- 
cia. )I.  iqS 
Erede  degli   stati  paterni  ,  manda  a  Fi- 
renze pei"  licooftìrmare  i     capitoli  da 
suo   pa  ire  f"  rmati  con   quella  città.  ->•>  2o5 
95  Lì  sua   domanda  è  m.d  accolta.    »  ivi  e  se^. 
Collegato   coi  Fiorentini.  »   22  1 
Va    io    persona  con    l'esercito     in    To- 
scana. 5?  222 
Torna   a   Milano.  »  223 
Sposa  la  figlia  d'Alfonso  d'Aragona.     »  227 
Fa  un  viaggio  a  Firenze.                        w  238 
Suo  caraitere.                                              w  2^<} 
È  ucciso.                                                         «  254 
GiOvAN  Galeazzo;  figlio  di  Galeazzo.  53  2.53 
Ij   dissensione  cogli  zìi  e  colla  madre,  m  286 
Credulo  morto  di   velano.                         55  35o 
Lodovico;  (detto  il  Moro):    in   dissen- 
sione  pfd  nipote.                                     55  286 
Con  ii  nato.                                                       55     ivi 
Kitorna   in   patria.                                        5»  208 
Prende  il  governo  di  Milano.                 ss  209 
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Sforza:  Lodov'co;  Provocato  cla'VpiiPzia- 

ni^  assale  i  loro  siati.        vjL  II.  po'-,  Din 
Per  quali    cagioni  dovette    accelerar  la 

pane.  '«)  5  ir) 

Sne  relazioni  roi  principi  di  Napoli.  ;'  ò'JG 
Invita  il  re  di  Francia  a  venir  in  Italia,  i»  0^7 
Vari  dotti  sul  di  lui  conto.  i»   ^i5 

Sua  instabilità.  v  4Ì'- 

Fa  accordo  co'  Veneziani^  per  cui  quo- 

sti  si  salvano.  III.    {Gì 

Come  riprendesse^  Wilano  ,  non  apppna 

oc'.'upato  ddl   Re  di  Francia.  IV.      12 

Perde   lo  stato  per  non   aver  potuto  far 

aof^onlo  col  Re  di   Francia.  ?'   i^r) 

Come  si   conlenoe  co"  Fiorentini  ,  e   co* 
me    gli    venisse     divisa    la    Lombar- 
dia. V.    4.Ò0 
Richiamato  in  Milano.  »  ^"^l 
Va   prigiomero  in  Francia.                       53  45a 
Muzio     Attendolo  ;  da   Cotignnla,    pa- 
dre di  Francesco  :    al    servizio    della 
regina   Giovanna   di  Napoli.     I.  'jo  e  seg. 
Muore.                                                              5»     ìsfi 
Traditore  della  suddetta  regina  Giovan- 
na.                                                        IV.     6*7 
55  La  tradì  per  isfogar  la   prepria    am- 
bizione.                                                   59  259 
Ottaviano;  in  dissensione  pel  nipote   lì.  28G 
Affogato  Dell'Adda.  y     i^>i 
Sforzesche  (le  armi)  j  divennero  sempre 

più  gloriose.  y  107 
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Sforzeschi  (gli)  :  usurpatori  tlelln  slato  di 

Milano.  Voi.  iV.  pop;     198 

In   sononrso  flf '  Fiorei)fini.  V    429 

S.  IRATCESf^lO  :  con  i)  suo  ordine  ri- 
tirò la  religione  cristiana  verso  il  suo 
prinrinio.  Ili    .'r,8  ,  e  IX.  8 

S.  FR1\^7-)  (da)  Niccolò;  or^uolaio.       1    21G 

S.  GIMIGNxNOj  come  posto  in  1. berta.    »   1G8 

S    GlOPiGlO    in  Genova  :  cosa  sia.      ^  Il    323 
Mptlf"   un'annMta   in   mare.  »  325 

S.  GREGORIO  :  f>moso  persecutore  d' Ile 

memorie   antiche.  Ili    262 

Fa  riopvrr  Traiano  imperadore  nel  nu- 
mero degli  eletti,  percliè  sempre  am- 
ministrò  la  giustizia.  V.     'jG 

Sì:    particella  affermativa  ,  la  quale  dà   il 

nome   a  ciascheduna  lingua.  a        8 

Di'^esi  hu'is  ed  och  da»  Francesi  :  hyo 
dai  Tedeschi  j  a  yes  dagl'Inglesi      »     i<^i 

Sibillini    libri.  Ili      77 

SICILIA   (la);  assaltata  da' (Jreci  ,   fu    la 

ragione  delld  rovina   d'Alene.  •^9  200 

SICILIANI  (i)  ;  succedettero  ai  Proven- 
zali  nello  scriver  in    versi.  V.     27 

SlCOVfcSO  ;  duce  de' Francesi ,  passò  in 

Ispagna  ,  e  perchè.  HI.  2')0 

Sicukta'   Ja)    de' popoli  ;    consiste    nelle 

buone  leggi.  IX.     21 

SIDKIXI  (i)  ;  aggressi  dai  Sanniti,  ven- 
gono socGorsi  dai  Campani  e  dai  Ro- 
roani.  ili.  27 i  e  281 
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SIE^^i  :  oolI.?gata  co'  Veneziani.  i>oL  ìl.p.  i^G 

In  balìa  delle  fazioni.  59  5o5 

F.qlta   libera.  5?  00^ 

In   balìa   di  spesse  variazioni.  55  3^0 

Non  si  lascia  sorprendere  da'  Fioren- 
tini. i>  3^1   e  se^. 

Favorisce  i  Medici.  »  4o4 

Silenzio  (il)  nel  combattere  ;  qual  effetto 
produca,  e  se  sia  vantaggioso  il  pra- 
ticarlo. IV.  4oi 
SILLA.  :  eletto  in    suo  capo  dalla    nobiltà 

romana  III.  i5o 

Esso  e  Mario  ,  se  stati  fossero  a'  tempi 
di  Manlio  Capitolino^  sarebbero  stati, 
al  par  di  questo  ,  spenti  ;  e  se  que- 
sto stato  fosse  a'  tempi  loro,  avrebbe 
conseguito  j  al  paro  d' essi  ,  la  ti- 
ranaide.  59  ^48 

Per  quali  mezzi  potè  rinvenir  soldati 
che  il  seguissero  contro  al  ben  pub- 
blico, r?  5 IO 

Come  si  difendesse  dai  carri-falcati,  pu- 
gnando contro  Arckelao.  iV.  ^n 

55  Come  ordinasse  il  suo  esercito  contro 
il   medesimo.  55     ivi 

Come  rivolgesse  a  suo  vantaggio  due 
disastri  avveauli  nel  suo  esercito,      v  /^ij 

Come  riuscisse  a  fermar  le  sue  legioni 
che   fuggivano  dalia  pugna.  ■»'  4'4 

Si  valse  d'una  immagine  d'A.pollo  per 
ispirar  la  religione  a' suoi  soldati,    if  4-S 
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Siila  :  Come  potè  per  due    volte  liberarsi 

dai  ntmici.  voi.  IV.  pag.  .{90 

SIGNORE  (il)  maggiore  che  si  trovi   è  il 

Timrre.  Vili.   ^09 

Signori  (i)  :  di  terre  ;  loro  debolezz.a    di 

che  sia  cagione.  Ili,   619 

Di  Romagna  j  spenti  lutti  da  Alessan- 
dro VI.  »  522 

Del   consiglio  del  re  di  Friinoia  ;  quanti 
e  quali  fossero^  e  loro  pensione.  IV.  ijj'j 
SIGNORIA  (la)  :   di    Firenze  :    quali  in- 
convenienti avesse.  »  1^5 

Pel  modo  con  cui  ella  si  creava  ,  non 
potea  darsi  la  debita  maestà  ai  pri- 
mi gradi  dello  stato.  51   j55 

Nuova;  come  avrebbe  dovuto  formarsi.  55  i54 

Perchè  incorsa  nell'  indignazione  di  Lui- 
gi Xllj  re  di  Francia.  VI.     62 

Ad  insinuazione  del  Machiavelli,  si  ri- 
solve ad  arruolare  i  suoi  propri  sud- 
diti. VII.  2d3 

Concede  a  Giulio  11  M.  Antonio  Co- 
lonna. »  332 

Presente  che  invia  al  detto  pontefice  in 
Marradi.  55  33^ 

Di  Lucca  ;  qual  fosse.  IV.  166 

55  Qual  autorità  avesse.  »  jG^ 

?5  Come  distribuisse  gli  onori  e  gli  utili 
dello  stato.  -■•>  ivi  a   1G9 

»  Come  distribuisse  gli  altri  uffici.       »  it/g 
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Signorìa  :  Non  debbe  aver  autorità    sopra 

i  cittadini,  voi    IV.  pag    ì'j2 

SIMMACO  ;  uomo  sanlissimoj  fatto  morir 

da   Teodorico.  1.      il 

SIMONETTA  Cecco:  uno  de'principi  del 

governo  di   Milano.  11.  252 

Consiglia  in  bfine  la  duchessa  Bona.    «  286 
Sua  nimicizia  con  Tassii  o.  j*  298 

È   ucciso.  55  299 

SIMONCINO;  capitano  della  Chiesa.        ^'     8i 
SiMoTfJA  ;  una    àeW^   tre   Amelie    che    se- 
guirono un  famoso    personaggio    uel- 
l'altra   v.ta.  V.    ^7>S 

SINIGAGLIA  ;     ceduta    al    Duca    Valen- 
tino. VI.  ^Zi 
JSiMSCALcei  (i)  di  Francia  ;    qual    uffr:'io 

avessero.  IV.    192 

SlRACLfclANl  (i)  :  per  amor  della  libertà 
non  vendicarono  la  morte  di  Girola» 
mo   nipote  di   G-rone  III    244 

Morto  Girolauìo  ,  disputano  se  s'^guir 
debbano  l'amicizia  o  de'  Romani  ,  o 
de'  Cartaginesi.  ??  2Q^ 

Che  cosa  dicesse  loro  Apoilonide.         »     ivi 
SISTO  IV,  suo  carattere.  11    226 

Come  feoe  grandi  due  creduti  suoi  fi- 
gli. >5  /Vf 
Perchè  nemico  ai  Medici.  s?  244 
B'avorisre  i  nemici  dei  Medici.  55  2S8 
iVIuove  guerra  a  Firenze.  55  2'j'j 
In  che  modo  si  giuslifija.                     ^  284 
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Sisto  IF:  SI  rappaolflca  co' Ffo^entioi.   voi  Xh 

pag.  3o5 
Abbatte  i   Colonnesi.  »  321 

Muore.  ?9     ivi 

Non  potè  solirarsi  ^  hpncliè  animoso  , 
agr  incomodi  (Ullo  fa/inni.  IV.     6l 

Sito:  qualunque  inaccessibile;  non  basta 
a  Hifpnder  un  prin-'ipe  che  manchi 
di  forti   difensori.  Ili,  277 

Favorevole  ad  un  esercito  ;  gli  vai  piìi 

ehe   la    virtèi.  IV.   52^ 

Quanto  importi  il  conoscerlo  a-^l  un  ca- 
pitano .  sul  valersi  piii  o  de'  fanti  o 
de'  cavalli.  "     Ivi 

S.   LEO  ;  si   ribella  al  Duca  Valentino.  VI.  2^7 
S.  MINUTO;  il  di  lui  tempio  da  chi  edi- 

fidato.  I.      00 

SODERINI  (i):  f.imidia  fiorentina;  divisi 

fra  loro  di  partito.  5»  5i3 

Francesco  ;  vesf^ovo  di  Volterra,  come 
salvasse  il  fratello  Paolo  Antonio  dalla 
fazione  Arrabl  iata.  III.  2o3 

Cardinale  ,  a  cui  fu  diretto  il  Machia- 
relli,  nella  di  lui  legazione  alla  corte 
di  Roma.  VI.  ^"jO  e  seg. 

Scrive  alla  Signoria  di  Firenze  a  favore 

di   messer  Ennio.  v  555 

Nicolò;  ili  qual  partito  fosse.  I    3l2 

Cerca  di  torre  considerazione  a  Piero 
De' Medici.  11.  201 


S  523 

Sodpv'mì  :    Nicolò  ;   È    nominato  Gonfalo- 
niere. V'd.   11.  pnn     roS 
Suo  caraltpre.  »  209  e   22'f 
Si  arma  contro  Piero  De' Medici.  y   212 
Suo   detto.  »  210 
Si  rilira  alla  campagna.                           s?     ivi 
Va  a  Venezia,                                             59  216 
Cerca  di   muovere  il  senato  Veneto  con- 
tro Firenze.                                                 5?  21C\ 
Munre  a  Rivenna.                                      59  22^ 
Paolo    Antonio  ;  di  fazione    Fratesca  . 
come  campasse  dalla   fazione  Arrab- 
biata.                                                   IH    202 
Va  a  Venpzia.                                          II.  35 ^ 
Richiamato  a   Firenze.                              99  565 
Fatto  capitano  d'Arezzo.                           s»  582 
Come  si  contenne  in  un  tumulto  a  Fi- 
renze,                                                        w  4oG 
Pietro  ;   imbecillità  del  suo  governo.  I.  cix 

e  sng. 
Di  che  fosse  cagione  a  Firenze.  III.  4^ 
Come  si  acquistò  riputazione.  »   ig8 

Qua!  accidente  avvenne    pria  che  fosse 

cacciato  e   privo  del  suo  grado.         59  2  n 
Quanto  s'  ingannò  in  usar    la    sua    pa- 
zienza e  bontà.  •>•>  4o5  e   ^52 
Perchè   non   po!è   vincer  la  necessità  in 
cui  s'irrbbe  stato  di  far   morir    degli 
uomini.  y  52^^ 
Da-  che  occasionata  la  di  lui  rovina.    53  5^8 
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Soderìni'.  Pielro  j    Quando  eletto  in   Gon- 
faloniere   pprpptuo.  w  l    Vi.  paf^.  26; 

Minaccialo  Halla  Lega  a  dituellersi  dalla 
carica  di  Gonfaloniere  ,  come  vi  si 
sostenesse.  Vili.   2G5 

is  Cede  alla  fine^  e  si  ridut^e  a  Siena,  55  2G8 

Deposto  j  si  riduce  alle  case  de'"  V  et- 
tori. 

Tomaso  j  di  qual  partito  fosse. 

Suo  carattere. 

Quanto  fosse  stimato. 

Consiglia   a  ricever  i   Volterrani. 

Suo  bel  detto. 

Spedito  oratore  a  Venezia. 

Consiolja  la  Duchfssa   fli   ^Milano. 

È  ad  esso  raccomandata   la   città  in 
ricolo. 
SOFl'  (il)  ;  percLè  vinto  dal  Turco    con 

le   artiglierie.  Ili.   5iG 

SOLDATO:  V.  Saladino. 

Perchè  vinto  dal  Turco  con  le  arti- 
gl  erie.  »     ivi 

Debbe  soddisfar  più  ai  soldati  che  non  ai 
popoli  ,  e   perchè.  IV.    107 

11  di  lui   stalo  è  simile   al   Pontifi  mo.     »    108 
Soldati     (i)  :    in    quai  luoghi    diventino 

migliori.  111.      16 

Stianieri;  sono  perniciosi  ad  uno  stalo:  ?»  lO'f 

Nascono  o\unque  ,  e  famosi.  »   lo5 

Romani  j  che  niditavano  prima  del  prò- 
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285 

» 
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prio  _,  furono     fatti  stipendiar   dal   se- 
nato ,  e   peprliè.  voi.  111.  pag.   iQi 
Soldati  :   pagati  per  la  prima    volta  dopo 

l'*asspdi(j  de'  Veienti.  i>  2CG 

Buoni     e     fedeli  ;     sono    il     nervo  della 

guerra,  e   non   i  danari.  5?  2-58 

Sanno  ben  essi  trovar  l'oro  ,    il    quale 

non  sa  ove   trovar  essi.  *  2^Q 

Spartani  ;  superano  gli  Ateniesi.  55  281 

Ausiliari  5  quali  siano.  y  35i 

59  Sono  i   più  dannosi.  n  532 

55  Non  ha  su  d'  essi  autorità  <<louna  il 
principe  cui  servono  ^  ma  solo  chi  li 
manda.  55     ivi 

»  lo  caso  di  vittoria  ,  sogliono  predare 
tanto  chi  li  contluce  ,  quanto  quello 
contro   cui   sono  coniiotti.  ',•>   332 

Vincitori;  ne  muoion  nella  zuffa,    non 


nella  fuga 


Romani  ;  rotti  ad  Allia  ,  andarono  a 
Veio  j  per  voler  della   Foituua.  *j  ò'^D 

Debbono  ^)orsi  da'  loro  capitani  in  ista- 
to  (il   necessità.  r?   4^64 

Romani  i  dimostraron  sovente  più  di  va- 
lore privi  de""  loio  capitani  e  consoli, 
cht'   non  da  es-fi  retti   e  guidati.  51  46q 

La  sola  loro  virtù  ha  talora  vinto  la 
giornata.  r,n  470 

5?  Hàn  p^3lò  bisogno  di  virtuosi  capi- 
tani. V     ivi 


52C  S 

Soldati  :  Vetprani  ;  perchè  nelle  guerre  ci- 
rili  clivcnisàfTO  iusoieoti  e  perico- 
losi. V'L  IH    pop  ^71 

Romani  ;  pproliè  crliassero   Camillo.       v  006 

AtU'jjrati  da'*  Cartagin^'si  contro  a'  Ro- 
mani, divenuti  nemici  di  quelli,  rosa 
opra n  no,  w  556  e  seg> 

t\oin,'ini  ;  con  la  propria  loro  virtù  si 
liberarono  dall'  assedio    de*  Volsci.  "  òóg 

e  seg. 

Che  hanno  a   pugnar  con  nemici  nuovi, 

che  far  debbano  v  S54 

Perdonsi  d'animo,  allorché  incominciano 
a  p-  rdcre.  55  555 

Roiuan»  ;  come  disposti  da  Mario  a  ri- 
cever i  Cmi]:>ri.  »  55^ 

♦  Fer  r  luiVIice  esito  della  battaglia  di 
Canne  ,   furono  coniinati  in   Su  dia    «   58l 

y.  La  di  loro  crudeltà  ed  avarizia  fu 
cagione  della  rovina  di  molti  impe- 
radori.  IV.  lOO 

»  Volevano  cbe  il  principe  fosse  inso- 
lente ,  crudele  e  rapai-e.  5?     ivi 

I  più  fidi,  i  più  veri  ,  ed  i  migliori 
sono  i   propr-,  •-    137 

In.pazienli  della  paee  ;  poiché  fini  la 
guerra  ,  che  cosa  iutraj)rendouo  a 
fare.  ^'  2  53 

Bu(.ni  ;  con  l'esercizio  si  fanno  in  tutti 
i  paesi.  5'  271 


Soldati'^  Ca'.t.'vi  ;  qoali  siano,  vo/.  1\    pag.  2'^2 
Se  sia  liirglio  prenileth  dalia  c-iità  o  rial 

COUtado.  ;ì    2'J^ 

Di   qual   ftà  t]«bhano   prendersi     v  ivi  e   281 

Qual  arie  dovi-rfono  pj^eroitare.  ?5  281 

La   lor  bui  fa   '-oriie   si   «;oiio.sca.  *-?  282 

Debbono  esser  agdi  e  forti  ,  e  soprat- 
lulìo  d'onesti   t.oslumi.  •>'  280 

È  iiiei^lio  averne  iu  granile,  anziché  in 
pic'iol   numero,  y  287 

In  numero  grande  dan  più  di  riputa- 
zione. '.•)   2  00 

Possono  causar  disordini  o  fra  loro  ,  o 
contro  ad  :-d'.ri  ;  e  cotue  possan  ov- 
viarsi. V    2Ql 

Deldiono  imparar  l'arte  del  nuoto  ^  e 
perobè.  v  3ij 

^  Nuovi  ;  che  sappian  mantener  gli  or- 
dini  ,  son  pan  ai  vecchi:  i  vecchi  _, 
air  ini-oDlro  ,  senz'ordine  ,  son  pari 
ai  nuovi.  ri  553 

La  loro  incumbenza  si  è  mantener  gli 
onimi  delle  battaglie.  55  5qG 

Quando  debban  essere  sbicroltiti  .  e 
quindo  animati.  51   ^20 

Quamlo  d(  bbans.^ne  far  perire  alcuni 
per  niozzo  dell*  inimico.  »     ivi 

Come  possano  rendersi  ostinati  alla 
zuffa.  •.•)  ^2\ 

DebliouG  assuefarsi  ad  udir  a  parlare 
il  loro  capuano,  :;  4^^ 
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Soldati;  Come  acquistino  ostinazione,  con- 

fitlpnza  ed  amore.  voi    IV.  pag.  4^7 

Romani  ;  oome  _,  e  dove  serbavano  il 
loro  soldo  i»   ^^6 

Debbono  esser  puniti  e  pagali  5?  ^c^ò 

Come  dovranno  esser  governati  ,  sia 
quando  sono  alle  stanze,  che  quando 
si   conducono  alia   guerra  5?   55o 

Debbono  spregiare  il  vivere  delicato  od 
il  vestire  kissurioso.  v     ivi 

Anticbi  ;  quanto  fossero  più  virtuosi  , 
probi,  morigerati  e  religiosi  che  non 
sono  i   presenti.  »  535 

Svizzeri  e  Spagnunii  ;  sono  di  gran 
lunga  migliori  degl'  Italiani  j  e  per- 
chè. »  536 

Italiani  ;  sono  il  vituperio  del  mondo  . 
e  perchè.  51  Sj'J 

Vecchi  di  servigio  ;  debbono  preferirsi 
ai  nuovi  ,  ed  è  atto  inumano  il  li- 
cenziarli Vili.   i53 

Di  quai  qualità  debban  esser  for- 
niti IX.     16 

Debbono  tenersi  occup^iti  in  contifiui 
esercizi. 

Come   debban   essere    scelti. 
Soldo  (il)  ;  come,  e  dove  si  serbossi 

Poi-iati  romaui. 
Sole  (il;  ;    come    possa    nuocere    ad 
esercito. 
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SOLONE:    dà    leggi     ad    Atene  ,  ma  per 

breve  tempo.  voi.  IH.  pa^.     20 

rer.'ljè  le  sue  leggi  fosser  acce-Itale  , 
gli  convenne  ricorrere  all'autorità  di 
Dio.  V     C8 

Le  di  lui  leggi  vengon  prese  da'  Ro- 
mani a  modello  per  formar  le  loro 
proprie.  ?5   iGo 

Che  dicesse  a  Creso  ,    quando  gli  mo- 
strò il  suo  tesoro.  ??  2-I 
Fu  fondatore  ciel  viver  civile  nella  sua 
patria.                                                   IV.  iCjf 
Sontuosità'  (la)  ;  debbe    evitarsi    da    un 

principe  _,  e  perchè.  IX.     2^ 

SORIA  (la)  ;  occupata  da  Moisè  ^  e  detta 

da  esso  Giudea.  IH.  2'^2 

Sorte    (la)  ;     come     favorì     il     Machia- 

▼elli.  VHL  455 

Sovrani  ,  ed  altri  personaggi  di  distin- 
zione ;  espressi  in  cifre  numeri- 
che. TU.  G 
SPAGNA  (la)  :  e  la  Francia  ,  sono  le 
province  le  più  corrotte  ;  però  meno 
che  r  llaUa  ,  e  perohè.  HL  2o5 
Essa  ,  l'Italia  ^  e  la  Francia  ,    sono    la 

corruttela  del   moudo.  »  207 

Per  esser  riparata  da  conveniente  virtù, 
è  libera  dalle  tante  variazioni  cui 
soggiace  l'Italia.  IV.   iZo 

È  un  parse  difforme    ai    modi  e  costu- 
mi d'  Italia.  r?  2ÙZ 
Machiavelli,  voi.  JX,                        54 
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Spagna  :   È  piena  di  repubbliche  e    prin- 
cipati, voi.  IV.  pog.  35 1 
Come  se  la  rendè  tutta  amica  Scipione 
Affricano.  IX.     i5 
SPAGNUOLI  (gli):  pugnano  contro  i  Fran- 
cesi  a  Ravenna,  III.  5o3 
Cosa  loro  accadde  nella  giornata  di  Ra- 
venna. 55    3  11 
Sostengono  la  fazione  dei   Medici    con- 
tro i  Fiorentini.  k  366 
Qual  fosse  la  loro  intenzione  in  favorir 

i  Medici.  55  36^ 

Cacciano  i  Francesi  dal  regno    di    Na- 
poli. IV.     ^2 
Non  possono  sostener  la  cavalleria.      ss  157 
Rovinati  da  una  cavalleria   francese.      »     ivi 
Come  vincessero    i    Francesi    al    Gari- 

gliano.  ss  i8i 

Perchè  rimanesser  vinti  da'  Francesi    a 

Ravenna.  ss     ivi 

Sono  avari  all'eccesso.  ss  i85 

Perchè  non  si  faccian  temere  da'  Fran- 
cesi, y      ivi 
Pugnano  contro    a''  Tedeschi  ,    i    quali 
sono  da  essi  rotti ,  e  presso  che  tutti 
spenti  j  e  perchè.  ss  3oS 
Senza  '1  soccorso  de'  Francesi  3  avreb- 
bero   spenti    tutti    i    Tedeschi    nella 
giornata  di  Ravenna.  »     Wi 
Inferiori  di  cavalli    centro   «'Francesi, 
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c<5me  si  contennero  per  polerli  sicu- 
ramente rompere.  voi,  IV.  paf^.  4o5 
Spagnuoli  :    Come    rompessero    l'esercito 

d'Annibale  r?   ^ly 

Come  vinti  da  Tiberio  Gracco.  *•   ^f)5 

Aggressi  da'Kranoosi.  V.    'Jot 

Tentano  di    rimettere  i  Medici     in    Fi- 
renze, Vili.    1^5 
Occupano  e  saccheggiano  Prato.  «  'jijQ 
SPARTA  :   conservò    per  800  anni  le  sue 

leggi  3  senza   corromperle.  111.      19 

Se  j  e  rome  ,    debba    imitarsi    ne'  suoi 

ordini,  v      o5 

Sua  costituzione.  m     58 

Per  qual  cagione  potè  mantenersi  lungo 

tempo.  r,     3q 

Come  perdesse  tutto  in   un  giorno.        »     42 
Vengono  in   lei  rinnovate  da  Cleomene 

le   leggi  di  Licurgo.  i»     5q 

1  suoi   nobili     spenti    dal     popolo  ,    per 

amor  della  libertà.  »  o<g 

Perchè  non    potè    condursi    alla    gran- 
dezza dell'impero  romano.  ;->  25z 
Perchè  ruinò.                                   55  253   e  20» 
Stette    per    molli    secoli    armata    e    li- 
bera.                                            IV.  G6  e  278 
Ouanilo  ruinò.                                             V.   ^70 
SPAPiTANl    (gli)  :  con     il    con  sigi  0    e    i 
buoni  soldati    superarono    ì'  imlustria 
fi  il  molto  danaro  degli  Ateniesi,  ili.  28t 
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Spartani'.  Non  solo  noa  ediricavano  for- 
tezze ,  ma  neppure  Toleaa  le  mura 
alla  loro  città.  voi.   HI.  pag.  oS^ 

Come  tennero  Tebe  ed  Alene.  IV.     28 

Spedizione:  militare;  sarà  sempre  meglio 
diretta  da  un   60I0  di  comunale    pru- 
denza ,  che  non  da  due     valentissimi 
che  abbiano  la  medesima  autorità.  II!.    ^"jZ 
Del  Machiavelli;   al  Signor  di  Piombino.  VI. 
5   e   7,  e  VII.    16^  e   5^5 
39  Al  campo  contro  Pisa.  Vii.  223 

M  In  varie  parti    del  Dominio    Fioren- 
tino. »  255 
??  Al  Signore  di  Monaco.                   Vili.     gS 
»  Al  campo  della  Lega  sotto  Cremona.    *    170 
55   Al  Guicciardini.                           *   17^  e   i85 
SPEÌSDIO  e  MATO,     ribelli    de' Cartagi- 
nesi  ;  qua!  crudeltà   usasser  onde    di- 
stoglier i  loro  soldati    da    ogni    spe- 
ranza d'accordo.                                 III.  536 
Speranza  (la)  della    vittoria  ^    è    cagione 

dell'  ingiuriarsi  il  nemico.  »   56^ 

Spesa   (la)  :  modica  ,  che  fauno    i    Tede- 
schi. IV.  221 
Soverchia  in  un  principe  ;  è   causa    di 
gravezze  ^  e  queste    lo    son    di    que- 
rele.                                                       IX.     27, 
Spie   (le)  :     quali     fossero    in    Lucca  ^     e 

quale  il   loro  ufficio.  IV.    171 

Come    si    può    conoscere    se    siano    in 
un  campo  militare.  m  ^2(^ 
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S.  PIETRO   in  Vincula  :  V.  GlULlo  li. 
Spilorceria  (li  Tomaso  Del  B**ne  inverso 

i!  Maohiavelii.  fol.  Vili.  png.  2'jr) 

SPINI  :  famiglia  fiorentina  ^  della    fazione 

de' N.^ri.  1.    ii£ 

Benedetto;  bandito.  v  25  t 

Ritorna  in  Firenze.  y     zVi 

Gerì;    capo  de' nobili  fiorentini.  »    io6 

Nemico  di  Donato  Corso.  '.->   12^ 

SPINOLA  Francesco  :  sottomise    Genova 

al  Visconti.  II.      i5 

Cercò  di   porla  di   nuovo  in   libertà.     "      iG 

SPOLETO:  preso  dal  papa.  »  2^i 

In  guerra  con   Terni,  »  429 

SPURIO  :    CASSIO  ;    quai  modi  usò     per 

guadagnarsi  la  plebe.  HI.  44^ 

SPURIO  WELIO  ;  per  un  atto  di  sua  li- 
beralità,  vien  fatto  morire  dal  senato 
romano.  **  5  10 

SPURIO  POSTUMIO:  inviato  da' Romani 
in  Atene  _,  per  aver  le  leggi  di  So- 
lone, y  iCo 
Si  accusa  in  senato  della  pace  da  esso 
per  forza  conchìusa  co'  Sanniti,  pro- 
testando non  doversi  mantenere.  »  50") 
È  mandato  prigione  ai   Sannitij  i  quali 

lo  rimandano  a  Roma.  5?     ivi 

Fu   più  glorioso   egli  viaio  ,  che  Ponzio 
vincitore.  y     ivi 

S.  QUIRICO  ì  soggiogato    dal   Duca    VV 
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l.ntFnoj  e  barbara    strage    ivi    com- 
iTi'^ssa.  fol.  VI.  pag.  46^ 

Squjttjni   (^V)  :  cosa  siano.  1.  i56 

Come      venisser      praticati     da'  Fioren- 
tini IV.    l-yO 
'ji  E   rome  da'  Lucchesi.  y     ivi 
S    SEVtiP.INO    (-la)    Roberto:    capitano 

(le**  Fioppnt'ni.  II.  2Z'] 

E   confinato. 
Fa   rib^llar  Genova. 
Fa   gu-^rra  nel  Pisano. 
Ritorca  a  Miluio. 
F.Tttn  condottiero  de'  Veneziani. 
Spf'dito   contro   iVIilano. 
Fatto   capitano  del   papa. 
Capitai!®   de'  Veneziani. 
Ucciso   in   battaglia. 
Stabilita'  (la)  ;  quando^    e 

niMg^iove  nelle  repubbliche  j  che  nei 
principi.  Ili,   225 

Stati  (gì):  buoni,  con  i  quali  si  for- 
mano le  repubbliche  ,  sono  ,  Princi- 
pato ,  Ottimati  e  Popolare.  »  20 
»  Possono  facilmente  convertirsi  in  cat- 
tivi, (!Ìoè,  Tirannide^  Stato  di  pochi 
e  Licenzioso.  •:>  2i 
55  Qualità  ed  effetti  di  ciascuno  di  essi.  ?5  20 

a     2Ì 
r5  1  quali  sono  tutti     pestiferi  ,    per    la 
poca  durata  che  è  ne'  tre    buoni  ,    e 


55  28G 

»  287 

55  283 

»  298 

ini. 

W    DIO 

5?  5»7 

»  35o 

«  535 

a      ivi 

perchè 

sia 

S  5  3  ^ 

per  la  malignità     che    è    ne"  tre  cat- 
tivi, voi.  111.  pag.     24 
Stati  :  Come  si  succedessero    i    primi  tre 

stali  di  governo  in  Roma.  "     26 

Forti  e  deboli  ;  da  che  si  conoscano^  e 
come  si  governino  fra  loro.  j?  o^J 

Possono  acquistarsi  con  la  fraude  j  ma 
con  fraude  non  s'acquista  gloria,      sj  56^ 

Nuovi  ;  come  possano  mantenersi  da  un 
principe  nuovo.  IV.     i5 

Come  debbano  tenersi  quelli  che  soa 
usi  a  viver  liberi  ^  e  con  le  loro 
leggi.  5P     27 

Che  nascono  subito  ;  facilmente  si  spen- 
gono. 55     35 

Per  quali  difetti  si  perdano.  v  127 

Di  mezzo  ;  possono  risolversi  ,  o  sa- 
lendo verso  il  principato  ,  o  scen- 
dendo verso  la  repubblica.  59  i5o 

De'  Baroni  di  Francia  j  non  dividonsi 
fra  gli  eredi.  »  l'jQ 

Di  Francia,*  quando  si  facciano ,  e  che 
facciasi  in  essi.  55  ifj2 

Gagliardi  ;  perchè  ora  non  temano  d'una 
rovina.  55  53 

Potentissimi  d'Italia;  perchè  siano  stati 
più  volte  saccheggiati  e  guasti,    »  509  ,  e 

IX.     20 

Poiché  furono  involti  alcun  tempo  nei 
disordini  ,  tornan  dipoi  ad  abbrac- 
«iar  la  virtù.  V.  47» 
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Stati  :    I^aovi  ;    con    quai    modi    si    ten- 
gano, voi.  Vili.  ;)o^.  091 

Composti  di  diverse  membra  ;  è  difli- 
cile  il  saperli  mantenere.  59  ^21 

Della  Cristianità  ;  sarebber  molto  più 
felici  5  se  la  Cristiana  religione  si 
fosse  mantenuta  secondo  che  dal  Da- 
tor  di  essa  venne  ordinata.  IX. 

Propri  ;  come  debbano  mantenersi, 

i^uanto  ,  e  come,  rendansi  sicuri. 

<?uali  si  possano  dir  felici. 

Come  possano  ingrandire. 

Prosperano,  sempre  che  nelle  province 
siavi  danaro  ed  ordine.  »     02 

Ne*  quali  regna  l' ozio  ;  non  possono 
produrre  uomini  eccellenti  nei  ne- 
gozi. »  ivi 
Stato  (lo)  :  di  Pochi;  è  uno  de'  tre  slati 
cattivi  di  governo,  il  quale  procede  da 
quel  degli  Ottimali.                          HI.     21 

Che  diventa  libero  ;  si  fa  partigiani  ne- 
mici j  e  non  amici,  e  perchè.  »      86 

Libero  ;  si  mantiene  poco  tempo  ,  se 
non  si  ammazzano  i  figliuoli  di  Bruto. 

99  87  e  4o5 

Sia  principato  o  repubblica,  abbisogna 
esser  regolato  da  Leggi.  s'  221 

Infelicissimo  d'un  principe  o  d'una  re- 
pubblica ,  qual  sia.  "4^i 

Di  Firenze  ;  perchè  rovinò.  »  5GG 


s 

Stato  :  la  sua  consprvazione  non  debbe  ar- 
rischiarsi giammai  ,  se  non  se  per 
estrema  necessità.  voi.  111.  p.  667 

Se  sia  potente  o  debole  ,  da  che  si  co- 
nosce. •.?  3^6 

Ripigliarlo  ;  cosa  significasse  in  Fi- 
renze. 95     3|jG 

Cosa  è  necessari»  in  quello  che  si  cam- 
bia (la  repubblica  in  tirannide^  o  da 
tirannide  in  repubblica,  53   4o3 

Si  perde  da'  principi  ,  allorché  infran- 
gono essi  le  antiche  leggi  e  gli  anti- 
chi modi.  55  4o8 

Può  cambiarsi  o  per  violenza  ,  o  per 
comune  consenso^  e  quali  effetti  en- 
trambi producano.  i?  ^\^  e  seg. 

Perchè  si  perda  3  e  come  s'acquisti.  IV.     "jG 

Se  possa  salvarsi  ,  contraendo  amicizia 
con  chi  lo  assale.  55  if^cj 

Quale  non  possa  chiamarsi  né  sicuro  né 
stabile.  j?     ivi 

Non  si  può  ordinare  stabile  ,  se  non  è 
o  vero  principato  0  vera  repubblica, 
e  perchè.  »      Ijo 

Di  Milano  i  usurpalo  illegittimamente 
dagli  Sfcjrzeschi.  n  iq8 

Popolare  ;  fondato  dai   Fiorentini.       V.  4^5 

De*  principi   tiranni  j  è  un    esempio    di 
ogni  scelleratissima  vita,  e  perchè.  IX.     54 
Stato  PoxNtificio  :  V.  Terra  di  Ro3IA. 
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Slato    Pontificio  :  In  guerra  col  duca    di 

Milano.  voi.  11.  pag.       5 

Cede  la  Maroa   al  Duf^a  suddetto.  »       6 

Ha   nuova  guerra   in  Romagna.  sj        7 

Collegato  coi  Veneziani  e  Fiorentini,  m     ivi 
Ricupera  gli  slati  perduti.  5?       9 

Le   sue  genti   sono  battute.  ss  4o2 

Favorisce  i  Veneziani  contro  i  Fioren- 
tini. »  421 
È  causa  della    divisione  dell'  Italia.    111.     ^4 
Statue  (le)  in   onor    di    Alessandro    Ma- 
gno, come  si  formavano.                  IV.  553 
STII.ICOINE  ;  chiama  i  Barbari    ad  inva- 
der l'impero  romano.                            I.       3 
Stima  (la)   di  Dio  e  della  Chiesa  ,    è  si- 
curo  indizio  di   probità.                      IX.        8 
Stj?ìche  ;   nome  di  prigioni  fiorentine  ,  e 

donde  esso    derivi.  1.  i23 

Stipendio  (lo)  a'  soldati  romani^  che  pri- 
ma militavano  del  proprio^  venne  as- 
segnalo dal  senato.  III.    if)i   e  2CS 
Stoltizia  ;    simulata    da    Lucio     Giunio 

Bruto  j  e  perchè.  ??  4o* 

Storia  (la);  di  qual  giovamento  sia.  Vili.  438 
Stratagemmi  militari  :  felicemente^  e  no, 

riusciti.  [II.  4'5Ì  2  47® 

Usali  da  alcuni  capitani    per    isbigottir 

gl'inimici.  IV.  ^ii 

Con  i  quali  alcuni  capitani  hanno  vinto 
il  nemico.  5?  4qi  a  .{(^% 


s  559 

Strepito  (l-)  np\  com'-»atffrp:  quali  ef- 
fetti proluda  ,  e  se  sia  vantaggioso  il 
prai'f'ìli''.  vjI.  IV.  pa^,  4tu 

Non    nsif'-'   «1  ii  Roimni.  ^5     ivi 

STROZZI    (gli,  :  famiglia   fiorentina  ;    di- 

••h-arHti   rib*^  ['.  I.  255 

Ai.ESSA'^nR'--  ,■   «^(ì-  lito  a  Ferrara.  II.   ^{58 

Andrea  ;  suo  disegno  sopra  Firenze.  1.  173 
Carlo;  capo  de"  Gn.  Hi  •?  iS^,  Iy5  e  seg. 
In   p'-ri  olo  d'fisser  ucciso.  55  20 i 

Si    nasconde.  59  2o5 

Accusato,  fugge.  »  2Òo 

FjLippo  ;  accusato.  ì>     ivi 

Sue  virtuose  ed  onorevoH  qualità.  IV.  244 
Filippo  e  Piero;  chi  fossero  ^    e    loro 

morte.  Vili.  48o 

Gio.    Francesco  ;     presta    danari    agli 

esuli  di  Firenze.  II.  2\c\ 

Falla  ;  mandato  a  Volterra.  I.  288 

Esiliato.  11,  21Q 

Piero  ;  si  nasconde.  I.  2o5 

Tomaso;  capo  di  partito.  55   iq-j 

Unito  al  Gonfaloniere.  n    109 

Fatto  cavaliere.  »  2!8 

Esce  di  palazzo.  sj  221   e  seg. 

Sua  autorità.  n  220 

Posto  a  guardia  della  città.  55  2I0 

Sua   insolenza,  a?  235 

Fugge.  55  205 

Studi  (gli)  :  primari  di  Parigi  _,  quanti    e 

quali  fosòero,  IV.  1^ 
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Studi:    Degli    oziosi,    quali    siano,    voi,    IX, 

pag.     5  a 
Studio  (lo)  di  Parigi  ,•    magramente    pa- 
galo dall'entrate  de'  Collegi.  IV.   iq5 
STUFA  (della)  Giovenco  ;   portatore    del 

gonfalone,  1.   2l8 

SuccESSioM  due  di  principi  virtuosi,  sono 

sufficienti  ad  acquistar  il  mondo.  IH.   io3, 

e   IX.     42 
Sudditi  (i)  :   come  debbano  esser  trattati 

da' principi.  55  3^5 

Per  qual  cagione  abbian  paura  ,  o  du- 

tran  odio  inver.so  cbi  li  governa.     "   548 
Se  spogliati  siano,  rimangon  loro  sem- 
pre l'armi  ;  se  disarmali,  il  furore  ad 
essi  le  porge.  :?    0^5 

Di    qual  età  debbano    esercitarsi    nelle 

milizie.  IV.  i4i 

Debbono    al     principe     ubbidienza     ed 

amore.  IX.     ^2 

Son     pieni      d'  indignazione     pe'  danni 
emergenti  dal  governo  de'  principi  ti- 
ranni. 55     54 
Suono  (il)  :    debbe  far  parie    d'  un    eser- 
cito.                                                              IV.  322 
Per  suo  mezzo  si  comanda  nelle  zuffe,  s?  320 

e  009 
Ken  ordinato,  serve  di  comando    all'e- 
sercito. 53  3^8  e  3r)Q 
Con   quali  stromenti  si  facesse  dagli  an- 
tichi ne' loro  eserciti.  j?  5'fQ  e  $99 


S  54i 

Suono  :  Qual  fosse  il  Dorico  j    e    quale  il 

Frigio.  uoL  IV.  pa^.  ò^f) 

Oggidì  esso   non   serve  negli  eserciti  che 

a  far  del  rumore.  59     ivi 

Di  quali   stronienti  avrebbe    a  formarsi 

ne'  moderni  eserciti.  5?  599 

Rpgola  il  passo  militare.  55  45o 

Frigio  ;  qual  effetto  facesse  in  Alessan- 
dro. 5?  5^9 
Superbia  (la)  de' Francesi  in  Italiaj  quanta 

fosse.  V.  424 

Sbpekbia  e  Crudeltà'  diventano    la  Se- 
verità e  Tumanilà    simulate    da' prin- 
cipi  tiranni   al  principio  del  loro  do- 
minio. IX.     52 
SuPERSTizioT^'E  (la)  rcliglosaj  quanta  fosse 

presso  gli  antichi.  IV.  49^ 

SupposiTi    (i)  j    Commedia    dell'Ariosto  _, 

qual  sia.  V.     26 

SVIZZERI  (gli)  :  sono  i  soli   cbe    vivano 

secondo  gli  ordini  antichi.  HI.     "jS 

Come  ingannati  da  Francesco  1  ,  re  di 
Francia  ,  il  quale  ,  malgrado  loro  , 
venne  in  Italia.  »    110 

Quali  modi    tengano    onde    ampliare    il 

loro  dominio.  55  25 {  e  Sv'fj 

Stipendiati    da    più    principi  ,    al  paro 

degli  Eloli.  55  239 

Perchè  sia  difficile  il  vincerli.  55  288 

Sono  i  maestri  delle  moderne  guerre^ 
t  come  le  ordini ao.  :>  5o5 


5^2  S 

Svizzeri:  Senz'artiglierie,  ruppero  i  Fran- 
cesi a  Novara  che  molte  ne  aveano.  voi.  HI. 
pag.  3i5  e  021 

Rotti  presso  Milano  da  Francesco  I  , 
re  di  Francia.  v    022 

Resistono  al  Carmagnuola  in  Lombar- 
dia^  dal  quale   vengono  poi  superati.  »  ivi 

e  320 

Come  pervennero  a  scuoter  il  giogo 
dell'Austria  ^  e  farsi  gagliardi,  15  52"^ 

Le  loro  guerre  col  duca  d'Austria  fu- 
rono le  maggiori  e   le   più  lunghe,    »     ivi 

Non  furono  giauimaì  superati  dall'  im- 
peradore  per  accordo  ,  ma  sol  per 
forza.  55     ivi 

Ad  istanza  di  Giulio  11  ,  occupano  il 
ducato  di  Milano.  "  558 

Perchè  assaltassero  e  rompessero  il  duca 
di  Bergogna  ed  ì  Francesi.  .5?  4^9 

Per  qual  errore  fossero  vinti  da' Fran- 
cesi. ,  V  486 

Furono  causa  che  l'esercito  del  papa  e 
di  Spagua  rimanesser  preda  óe'  Fran- 
cesi. J5     ivi 

Sono  armatissirai  e  liberissimi.  IV.     Gti 

Furono  assoldati  in  Francia  per  la  pri- 
ma volta  da  Luigi  XI,  jj     "ji 

QqaÌ  danno  recarono  all'armi  fran- 
cesi, ìf     ivi 

Haaao  paura   della  fanteria.  ''  lòj 


S  5^5 

Svìzzeri  :    Rovinali  da  una    fanteria    spa- 
gna ola  v(d   IV.  po^.   i37 

Perchè  facciansi  temere  dai  Francesi.  «   187 

Sono  più  atti  alla  campagna  ed  0  far 
giornate,  che  non  a  difender  ed  espu- 
gnar terre.  5?     ivi 

Sono    inimicati  da  tutta    l'Alemagna.  55  2o5 

e  223 

Perchè  siano  nemici  delle  comunità  , 
de'  principi  e  gentiluomini  d'Alema- 
gria.  '?     ivi 

Come  ottenessero  Basilea  dall'"  Impe- 
radore.  33  208  e  226 

Quali  essi   siano.  v  210 

Perchè  posti  a  guardia  degli  stali  ita- 
liani. 5'  267 

Modo  d'armarsi  da  essi  trovato  ;  per- 
chè ,  e  qual  vantaggio  ne  ritrag- 
gano, if  3oo 

Pria  vìncilori  ,  e  poi  vinti  dal  Carma- 
gnuola  ,  e   perchè.  v   5o^ 

Perchè  facesse  tanta  strage  di  loro  il 
detto  Carmagnuola.  95  oo5 

Essi  soli  ritengono  alcun*  ombra  del- 
l'antica milizia.  53  020 

Chiamano  battaglione  il  membro  prin- 
cipale d'un  esercito.  55  021 

Come  distribuiscano  i  loro  battaglioni 
in  tempo  di   zulìa.  j?  5G2 

J]  loro  ordine  di  guerreggiare  non  è 
imoQQ  quanto  TaiUico  romano.         ?»  iJG3 


Svìzzeri'.  Oaarito  siano  coraggiosi  a  fi  onte 
delle  artigliere^  e  come  ne  puniscano 
i   timidi.  voi.  IV.  pag.   585 

Osservano  gli   ordini  antichi  ne' combat- 
timenti. 55   38^ 

Come  rotti  da  Cesare  al  passaggio  d'un 
fiume.  "4^9 

Qaal  pena  miniare^  ad  esempio  de' Ro- 
mani ,  essi   infliggano.  r>i  4';9 

Si  ammutinano  al  campo  contro  Pisa.  »  VI. 

4^2  a     6i 

11  loro  corpo  principale     consiste  in    i2 
comunanze  collogate  insiemi;,        VII.  009 

Loro  pretese  verso  l' impero  ^  la  Fran- 
cia ed  il  re  de'  Romani.  "  oGo 

Loro   governo.  Vili.  4^4 


1  AGITO  :  qual  ragione  adduca  a  discol- 
par i  principi  ingrati,     voi.  Ili,  pag.   121 

Aurea  sentenza  di  lui.  »  ^10 

Sua  opinione  circa  il  modo     di    gover- 
nare la  moltitudine.  9?  ^Qo 

??  Come  però  debba  essa  intendersi-    5?  491 
TiGLJE  (le)  :  come  vengano  poste  in  Fran- 
cia. IV.  189 

55  Non  possono  porvisi  senza  il  consenso 
del  re.  m   190 

Sono  il  male  maggiore  che  possano  te- 
mere le  città  ribellate.  »  553 
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Taglie  :  Sono  cagione  che    si    trascurino 

gli  esercizi   militari  ,    e    perchè     voi.  IV. 

Imposte  da' principi  tiranni;  sono  sem- 
pre gravi.  IX.     52 
TAMIRI:  che  cosa  proponesse  a  Ciro.  Ili,  28^ 
Come  riuscisse  a  vincer  Giro.  IV.  4g5 
TANCREDI  i  principe    normando  ,   stabi- 
lito in  Italia  ,  e  padre  di   Guglielmo 
e  R  berto.  I.     34 
TAR\MT1"VI    (i)  ;    minacciano    invano    i 

Romani.  Ili,  283 

TARA^jTO  ;  fu  ricuperala  da'  Romani  per 

es^er'l   la  fnrt  zza.  «  355 

Tardità*  (la)  ;   nelle   consulte  j    è    perni- 
ciosa M  295  a  207 
Praticata    da  Lavinj  ;  fu  nociva  ai  La- 
lini  ?9  2rj% 
TARQLINJ    (i)  :  benché  espulsi    da     Ro- 
ma ,  quali  effetti   pur    vi    produssero 
finche   fuiono  in   vita.                            59     28 
Per  cagion    di    Lacruzia    perdettero  lo 
stalo.                                                          i?  5i4 
TAKQUINIO    L.    maestro    de"  cavalli    di 

Cincinuato;  quanto  fosse  povero.      5?  5i2 
TARQUfNIO  Prisco  :   ucciso  dai  figliuoli 

d'Anco.  55  4o5 

Perchè  p-'rrlelte    il  regno.  ^  4o6 

TARQUINIO     Superbo  :    uccide    Serdo 

Tulio.  »  4o5 

Machiavelli,  t^ol.  IX,  55 


5jf6  T 

Targulnio    Superbo  :   Perchè    pei  flette    il 

regno.  voi.  IH.  pag    J^oG 

TARUGl    AisTONlo  ,•    tentato    tla    Tomaso 

Tosinghi.  li    09G 

Tasse  (le)  :    per    g]i    alloggiamenti    della 

corte  di  Francia.  IV.   lOQ 

Con  quali  rispetti   dovranno  esigersi  dai 

popoli.  IX.  27  e  £eg\ 

Debbono  con  modi  onesti  ridursi  al  giu- 
sto e  ragionevole.  "     28 
TASSINO    Antonio:  chi  fosse  3    e    come 
fosse  m  grazia  di  iiona,,  duchessa  di 
Milano.                                                    11.  298 
È  scacciato  di  j\]ilano.  w  299 
Tavola   (la)  del  Gran   Cancelliere  del  re- 
gno di  Francia;  in  che  consistesse.  IV.    191 
Per  qual  cagirue  cessò.  »  19'j 
TAZIO  :  V.  Tito  Tazio. 
TKBAKl    (i)  ;    traditi    da    Filippo    Mace- 

doue.  w     C6 

TEBE:  saggiamente  ordinata  finche  visse 
Epaminonda:  morto  esso,  tornò  agli  an- 
tichi  dis'.rtiini.  111.     9^ 
Ribellatasi    a  Sparta  ^    fu    cagione    che 
quf'sta   rumasse.  53  255 
TEDESCHI      (i)  :     in     guerra     co'  Vene- 
ziani,                                                   il,  535 
Sono  vincitori  a   Trento,                         5?'  ivi 
Crudeltà  .la  essi  usata  lu  Boìgberi.       v  ccj^ 
Essi    ed  i  Cimbri  ,    vinconc    più    cscr» 


f'ili   romani  ;   poscia  son    essi  vinti  da 
Mario.  t'o/.  III.   pnsr,  29 1 

Tedeschi".   Per  le   istorie    di    Firenze     ap- 
paiono  avari  ,   superbi  ,  feroci  ed   in- 
fedeli, if  5G9 
Loro   vita  frugale^  e  spr?a   morli^^a.  IV,  Z2L 
Qual   modo  d'armarsi   ritrovassero  ;  per- 
chè ,    e    quai     vanfafrsrio    ne    ritrac- 

T  DO  t^ 

gano.  •^•'  5oo 

Pugnano  contro  agii  Spagnuoli  ,  dai 
quali  vengono  rotti,  e  presso  ohe  tutti 
spìMiti  ,  e   peridiè.  rr.   ooG 

Senza  il  soccorso  de'  Frau'^esi  ,  s:ìreb- 
bero  stati  sprntl  tutti  (!;'gli  Sp^ignuoli 
ntdia  giornata   di  Ravenna.  55     jvz 

Kidotti  i\^  Cosare  alla  disperazione.      ;;    jf)^ 
Eftelti  del   loro     dominio     in     Italia  ^    e 
quanto    questo     fosse     paventato     dal 
Machiavelli.  Vili.  552 

TEGRINI    Nicola  ;    conviene    d*  accordo 

00' Fior-^ntini.  il.   /^i^ 

TEU  ,  re  de'  Goti  ;  in  Italia.  1.     iG 

TEMISTOCLE  :  prepone  un  partito  uti- 
lissimo agli  Ateniesi  ,  i  quali  ^  come 
disonestissimo  ,  la  rigettano.  Iti.  225 

Ribellatosi  alla  patria,  si  rifugge  presso 
Dario  ,  cui  pi  omette  la  conquista 
della  Grecia  :  pentitesi  dappoi,  avve- 
lenò sé  stesso.  '.r>  082 
^ual  trionfo  gli  apprestò  l' ìi^gratitn- 
diue.                                                     V.  .;gr) 
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TEMP.OIO3  c€nlurioDe  romano  ;  per  qnal 

acei.Jente  trioafasse  dfigli    Equi.     voi.    IH. 

pag,  487 
Tempi  (i)  :  ne*  quali  governarono  principi 

buoni  3  quauio  fossore  felici,  m   63,  e  IX, 

67  e  58 

»  Come  al  contrario,  quanto  fossero  in- 
felici quf'lli  ne'  quali  governarono 
principi  catliri.       III.  G^,  e  IX^  b-j  e  58 

Essi,  non  gli  uomini  ,  son  cagione  «lei 
disortiini.  III.   i83 

Amichi;  lodali:  presenti;  accusati,  e 
perchè.  •.?  229 

Kou  variano  essi  ,  ma  bens'i  gli  uo- 
mini. »  253 

Presenti  \  da  fuggirsi  dai  giovani  :  an- 
tichi ;  da   imitarsi.  »  204 

Le  loro  meracrie  per  quali  cagioni  si 
spengt'mo.  w   2G1 

Presenti  ;  perchè  siano  infelici  per  le 
guerre.  »  023 

Quanto  fossero  diversi  j  per  cons^'g'iir 
la  tirannide  ,  quelli  di  Manlio  Capi- 
tolino j  da  quelli  di  Siila  e  Mano.  «  \\^ 

Debbono  riscontrarsi  con  i  modi,  onde 
errar  meno.  »   ^5o 

Di  pace_,  e  facili  ;  perchè  siano  fatali 
agli  uomini   grandi  e  rari.  »   ^79 

Debbono  conoscersi  d;)gli  uomini,  onde, 
secondo  la  di  loro  qualità  ,  regolare 
il  loro  procedere.  IV.  i3o 
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Tempi  '  Come  fossero    propizi     all'  impe- 

Inoso  pro('edre  di  Giulio  il.  voi.  ÌV.p    idi 
Tempio     (il)  f!i    S.  Rf^parata  in  Firenze  , 

consfgr;<to  <lal   papa.  II.     38 

TEMPLARI  (i)  ;  quando    incominciassero 

ad  psistei'p.  I.     5^ 

Te]>!Po  (il)  :  è  il  padre  d'ogni   verità.  III.      28 
Non   si   pnò  aspettare.  «  02') 

Si    na-3<ia     innanzi    ogni     rosa  ,    e  può 

condur  ser^o  bene   e   male  IV.      18 

ConìP   vfnga   in'pioga'o  dagli  oziosi    IX,     32 
TEOOATO   TP   de' Goti;   in    Italia  1.      i4 

TEODORICO     re    degli  Ostrogoti  :    s' im- 

padronisf'e  d'  Italia.  ??     IO 

U  file  Odoarre  ,  e  prende  pur  esso    il 

titrlo  di   re  <!' Italia.  m     ivi 

Saa   crudeltà    ncll'aver  (atto    m'nr  Sim- 

nia<'0  e  Bopzio  ,  uomini  santissimi    r>:>      n 
Sue  l^<li,  e  sua  morte.  ^-   i5  e  seg. 

TEODORO  ;  uno  de'  congiurati  contro 
GirrlatMO  di  Siracusa  ,  qual  virtù  di- 
m<'srr;.sse  nella  sua  raliura  Ili    ^20 

TERE'STIIJ.O.  tnhuuo  romano:  iuv.ntnr 
della  L'ugge  Agraria  3  detta  p'-rciò 
Terentilla  59     'j'j 

Limita  il  potere  dei  consoli.  «   i5S 

Tergiduttori    (!)  ;    quai    militauti     fos' 

sero  IV.  328 

Termine  (il):  per  cui  si  fanno  \e  guer- 
re ;  quando  convien  trapassarlo  3  o 
non  arrivarvi,  LX.     11 
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TsRr.ij??!  e  iMotù  ,  che  deggioa  us^rrsi  nel 

compor  le  comakedie.  voi    V.  paf^      25 

TER^^l  j  in    guerra  cogli  Spolf^tiui.        II.   4^7 
Terra  <li  Roma  :  per  esser    piena    d'  uo« 
mìni  perniciosi,  non   poteva   ordinarsi 
in   repubblica.  111.  20'j  e  seg. 

Dovca    piaitosto    erigersi     in     regno  ,  e 
pprohè.  A2o8 

TEKRaGINV  j  rpndula    alla  Chiesa.     II.     1^2 
T£RRAz/>AM  (i)  ;  che   far  dovranno    se     il 
nemico  fosse  a  forza  penetralo    nella 
loro  terra.  IV.  of] 

Terre  (le)  :  come    si    rendano   foìti    per 

natura  j  e  per  industria.  -.;  5o2  a  5oi 

Ben   difese  _,    è  molto     diffioile   il   pren- 
derla. Vili    5i2 
Terreni  (i):  acquistati  su  i  nemici  ;  in  (die 

venissero  da'  Romani  convertiti  III.  265 
59  Parcamentcda  essi  distribuitiaicoloni.vj  2O7 
fvon  raoiìij  ma  ben  coltivatij  bastano,  w  2G83 

e  IX.     Od 
TESEO  :    riunisce    in  Atene    gli    abitanti 

dispersi.  Ili       »3 

P  rveuuto  al  dominio  per  la  sua  virtù,  jj     do 
Per  quai     cagioni  divenne  signor    degli 

Ateniesi.  55  5i    e   i54 

Petti  far  osservare    le    sue     costi luzioni 
perch'^   era   armalo.  v      od 

Tesorieri  di  Fran  -ia;  lo-ro  iucumbenza.  IV.   i^i 
TIBERIO  GRACCO:    proibis.^e  qualunfjue  ' 
ximproTcro    di   servitù    fra'  suoi  sol- 
dati. 111.  3G5 
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Tiberio   Gracco  :    Como  vinofsse  gli  Spa- 

guuoli.  vrjh  IV.  pag,  4o^ 

TIBERIO  iinperatore  romano  :  incomin- 
ciò a  disarmare  il  popolo  romano  ^  e 
percbè.  ^  i^JS 

Opflinò  resercito  pretoriano.  ?5     ivi 

TIGRANE  y  re  d'Armenia;     vinto    da  Ln- 

cullo  _,    capitano    de' Romani.    111.  02^,  e 

IV.  óo3 
TIMASITEO  ,  principe  di  Lipari  ;    come 
religiosamente  trattasse    i    Legati  ro- 
mani, e  perdio.  III.  523 
TIMOLEONE    di    Corinto  :    per    la    sua 

vittij  mantenne  libera  Siracusa.         y     qi 
Posto  a  modello  dei  principi   buoni.  55  408, 

e  IX.  45  e  5G 
Forz;)to  da' suoi  popoli    ad     esser    loro 
principe.  IH,  ^^O 

Timore  (il):  di  Dio;  quanto  3  e  per 
quanto  tempo  fu  grande  ia  Roma 
repubblica.  s?     CG 

0  di  Dio,  o  d'un  principe  ;  è  neces- 
sario al  sostegno  d'uno  slato  ,  ma  il 
primo  è  migliore  del  secondo.  55     6(3 

Esso  ,  del  paro  che  l'xlmore  ^  spingono 

gli  uomini  ad  ubbidire.  »  f^r^^ 

Quando  eccede  ^  produce  grandi  incoq- 

venienti.  «     Ivi 

Verso  il  principe;  quanto    possa    aragli 

uomini,  e  perchè.  IV.     S7 

Può  stare  disgiunto  dall'odio.  ss     8Ì 
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Timore  :  Delle   l<?ggj  e  degli  uomini  ;  non 

vale  a  frenar  gli  uomini  armati.  ♦*  \V,p   480 

È  il   maggior  Signore  cLe  si  trovi.  Vili.  409 

Esso  e  l'utile  ,  presenti  ,  uniti  o  dis- 
giunti j  rappresentatici  dall'  avversa 
fortuna,  che  cosa  possano  sugli  uo- 
mini, v?  4»7 

Di  DiOj  facilita   ogni  impresa.  IX.       13 

Esso  ,  con  Io  altre  qualità  che  gli  son 
proprie  vale  ad  alienar  l'ubbidienza, 
ne'  sudditi.  »     i^ 

Di  Dio  ^  nel  soldato  in  ispecie  debbe 
rinvenirsi  ,  e  penhè.  ??     j6 

55  In  un  governo  corrotto,  egli  è  presso 
che  spento.  s?     35 

Esso  ,  e  la  Servitù  ne'  popoli  ;  preftri- 
S'.onsi  da'  principi  tiranni  all'  Amore 
ed   alla  Benevolenza  dei  medesimi,  s?     53 
Tiranni  (i)  :  per  quali  cagioni  siano  stati 

lovinati.  III.  5i4 

Non  si  formano  per  l'armi  poste  in 
mano  ai  cittadini  ,  ma  bensì  per  i 
malvagi  ordini  del  governo.  IV.  280 

Tirannide  (la'^  :  è  uno  óo'  ire  slati  cat- 
tivi di  governo,  il  quale  procede  dal 
Principato.  HI.     21 

Per  ordinarla,  debbesi  rinnovar  ogni 
cosa.  »  11^ 

Per  quali  cagioni  si  crei.  ?>  iG^ 

Wezzi  mal  usati  da  Appio  per  manle- 
uerla.  55  167 
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tirannide  ••  È  ragione  che  le  cillà  non 
crest-ano  più  ne  in  potenza  .  ne  in 
ricchezze.  voi.  111    fa-^.  2^5 

Quanto  fosse  odiata  dagli  antichi.         ?9  2'^\ 
Si  ra^inlien  poco  tempo,  se  non   si  am- 
mazza  Bruto.  95   ^o3 
Ne  1     repubbliche;  è   cagionata  dalla  ri- 
pntazione     di^*  cittadini.  ss  520 
Tjranno  (d)  :  ■•ome  diventi  tale.               w   iC^ 
Come  dovrà  cootetieisi     per    esser    più 

sicuro  »   iC5 

Può  nascere  dalla  coufusionedel  popolo. w  222 
Virtuoso;  non  arreca  vani  ggio  alla  re- 

pul)bli-a  ,  ma  a  sh   solo.  »  243 

Non  può     guardarsi  dalle  oonginre  ,    se 
non  se  col  deporre  la   tirannide.        ??  4^^ 
TIRO  j  manda  oratori  ad  Alessandro  "Ma- 
gno, il  qnile  poi  la  distrugge.  •>?  565  e   ÓC-j 
Tifoni  (i);  <'be  cosa  fossero  in  Roma.  IV.   284 
TITO    imperatore  romano  :  reputava     in- 
felicissimo quei  dì  nel  quale  non  be- 
neficava  al  u'io  Vili.  4-i4 
Buon   prin  «ipe  ,   le  di  cui     virtù    il    re- 
sero più  sicuro  ,  che  non  le  guardie 
pretcriane  ,  e  le    molte  leggi.  IX.      56 
TITO    DliMlO:    rotto    quasi    da' nemici , 
come  potò  ingannarli  3  sì  che  si  cre- 
dessero essi   rolli  da  lui.  IV.   4'6 
Con   quale  artifizio,  essendo  con  pO';he 
grnti  ,  potè  dupljoarle.  »  491 
TITO  LIVIO  :  r.ìpporta  un  miracolo  ope- 
ralo da  Oioaone.                            ÌIL    7? 
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Tito  Livio  :  Dftto  di  \u'\  sulla  cieca  osser- 
vanza della  religione  ,  p'.-r  parte  del 
popolo  romano.  voi.  Ili.  ;jo^'.     -^S 

Difen  le  iapl.'be  ra<Juoata  al  Monte  sacro.  i>    i~  i 

Rende  ragione  dei  oontiaui  tumulti  in 
Roma  ,  ezian.lio  dopo  ricuperata  la 
libertà.  •'   l'fi 

Detto  de]  medpsio'io  cir>?a  i  tribuni  creali 
tut!i  orbili,  in  lu  ogo  de'  plebei.  5?  i  ^Q  e  seg. 

Narra  un  prodigio  che  preoedelle  la  ve- 
nuta dei  Francesi  in   iioma.  ?'  2i3 

Bellissimo  suo  dello  snlla  gngliardia  e 
debolezza  della  pUbe.  5?  2i3 

Altri  belli  suoi  detti  sull'  incostanza  e 
vanità  della  mcltitud'Uc.  "  2if) 

É  di  parere  che  più  la  fortuna  che  la 
virtù  ampliasse  il  romano  imperio.    »  255 

Detto  di  lui  sai  come  Roma  divenisse 
grande  e    potente.  »  255 

Quanto  terreno  faccia  assegnar  dai  R.o- 
mani  ad  ogni  colono.  :■'■.   268 

Ragioni  che  addu.:e  perchè  i  Francesi 
occapassT  la  Lombardia.  55  270 

Di<;e  tre  cose  esser  necessarie  nella 
guerra.  w  281 

Detto  di  lui  suìì'  err.tre  dei  Sidicini.     »  283 

Parole  da  esso  poste  in  bocca  al  pre- 
tore Aijnio  St^fiuo.  »  232 

Dimostra  qual  danno  emerga  dalle  de-; 
liberazioni   in  sospeso.  «  20"^ 

Qual  opinione  porli  dei  capi  degli  eser- 
cii romani  e  latini.  55  3oo 
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Tito    Lhìo'.  5?  E  perchè  dica  esser  in   am- 
Lidue  que'  popoli  parità  iu    ogni  cosa. 
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Detto  dì  lui  sulla  corru>5Ìono  At'  co- 
stumi da  Capua  icfluili  su  i  Ro- 
mani, y  52f) 

Detto  di  Ini  sul  nuovo  modo  d'impe- 
rare ,  istituito  da'  Roinìui.  "    535 

Dis;:crso  che  mette  in  bocca  di  Ca- 
millo. '.,'.  3'}3 

Dialogo  da  esso  pcsro  in  bocca  d' un 
senatore  romano  e  d'un  Privernate.  ?5  o^S 

Dimostra  quanto  sia  grande  la  potenza 
del  cielo  sopra   le  cose  um^ne.  "  S'jS 

Detto  di  lui  intorno  alla  Fortuna  che 
suole  accerir  gli   uomini.  »  5^^ 

Esempio  men*'irabi!e  che  ad'lnce  sul 
non  doversi  prestar  fede  sgìi  sban- 
dili, »  58i 

Quale  cagione  assrgni  della  stoltizia  di 
Lucio  Giunio  Bruto.  »  {00 

Esempio  da  esso  recato  di  rara  virtù  m 
una  congiura.  59  4^0 

Detto  di  lui  sall'animo  che  suol  man- 
care nell'esecuzione  delie  coiìgiure.  •.?  {"Si 

Delto  di  lui  sulla  morte  di  Manlio  Ga- 
pilolinn.  5?   ^^^ 

Detto  di  lui  in  proposito  di  Gueo  Sul- 
pizio.  »  458 

Como  saggiamente  appelli  la  Neces- 
sità. -53  4^8 
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"TzVo  Lhio  :  Xof^a  p^iù  i  capitani  clie  non 

i  soldati  romani.  voi.  111.  paf^.  469 

Detto  di  lai  suU'  inutilità  di  molti  00- 
mandalori.  v   ^;7 

Detto  di  lui  sul  vantaggio  del  comando 
d'un   solo.  »  'l'^S 

Bellissimo  elogio  oh*  ei  fa  di  Valerio  ^  i 
di  cui  modi  di  governare  preferisce 
a  que'  di  Manlio.  r»  5o2 

95  Commenda  eziandio  Manlio  molto  ono- 
revoImer»tp.  »     ivi 

Delfo  di  lui  su  di  Camillo  w  5o6 

Quali  ragioni  addurrà  dell*  odio  de*  sol- 
dati  contro  Camillo.  »     ivi 

Anreo  df'tfo  di   lui   sa  Cinf^innato.  9t  5 1 1 

DpHo  di   ini   in    lode  di   Timasiteo.  »  523 

Detto    di   lui  in  lode  di   Camillo.  •>•>  02^ 

Parole  eh'  ei  mette  in  bocca  d'Appio 
Claudio  ,  sulla  necessità  d'  osservare 
i  religiosi  riti.  r>»  538 

9  Altre  parole  poste  in  bocca  al  dittatore 
romano  contro  a*  Prenestini.  y  53q 

Lode  eh*  ei  fa  della  virtù  de'  soldati  ro- 
mani. 59  5^0 

Suo  parere  intorno  ai  Franoesi-  »  55(»  e  Sò^ 

Parole  da  esso  poste  in  bocca  di  Pa- 
pirio  Cursore.  »  552 

Detto  di  lui  sulla  zuffa  di  Torquato  col 
Francese,  »    553  e  seg. 

Detto  di  lui  8u  Valerio  Corvino.  v  555 
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T//0  Livio  :  Disborso  oh'ei  metlp  in  bocca 

del  detto  Valerio.  voi    HI.  pop;.  558 

Dflli  di  lui  messi  ia  bocca  di  Pubblio 
Deoio.  5?  5C2 

Cosa   ex  dica   degli   App)\  »  570< 

Non  fa  che  rarissime  volte  menzione  che 
i  Rninani  usassero  l'asta  nelle  bat- 
taglie. l.V.  298 

Landa  il  modo  d'armarsi  df-gli  antichi 
Romani.  «  3oo 

Detto  ch'ei  pono  in  bocca  di  Tito 
Flaminio  sul  dauno  che  arre^^a  la 
neutralità.  Vili.  \ì2 

Di'-e  pss'-re  stali  i  Fiesi)lani  ì  primi  che 
tr 'Varo  ìO    l'Erpice.  «  4*8 

TITO  MANLIO  TURQLWTO  :  V.  Manwo 

TrRQiiàTO 
TITO  01T\CIL10;    contrariato    da    Fa- 

bio  Massimo  nella   di   lui  elezione    al 

rons<'Ir*lo  ,  e  per^^hè.  Ili.  5^5 

TITO  QUINZIO  :  V.  Quinzio. 
TITO  1  \Z10,  re  de' Sabini  ;  ucciso   da 

Romolo  55  a  57,  59  e  95 

Titoli  (i)  ;  non     illustrano    gli    uomini  : 

questi    bensì    ilkistraa    quelli,    5?    509  ,  e 

IX.    5i 
TOLENTINO  (la)  Nicolò:    al  soldo  dei 

Veneziani   e  Fiorentini.  II.        7 

Fatto  prigione,  muore.  »     ivi 

TOLOMEO  ;  iiigrdtn  verso  PQmpeo.     Ili    22 i 

TORELLO  GuiDo;  gaveruatore  di  Forlì,  l.   265 
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TORNABUOM  (i)  :  famiglia  fwrentina  ; 
acquislan  riccLezze  da  Cosimo  Dei 
Medici.  voi    11    pog    IQO 

Lorenzo;  imo  dev'espi  di  congiura     ^r  f^dl 
T0R>JAQU1?sGl  ;  famiglia  fiorentiua,  della 

fazione   de^  Neri.  I.   ii2 

TORQUATO  :  V    MA^-Llo  TnRouATo. 
Torri    (lo)  d'una  città  ;    a  qual  disianza 

stf.r  dovranno  fra   loro  IV.    5o5 

TOHRHNl  5     famiglia  milanese  :    loro  ri- 
putazione, e  vicendct  1     55  e  seg. 
TORSI  ,'    riuà  di  Francia  j   designata   per 
la    tenuta  del    (Àmcilio     coatro  Giu- 
lio H  Vili.     85 
TORTONA  {òa)  A?,-tomo  Gumo  Buono  ; 

spedito  dal   Visconti   allo  Sior/,a.      11.      Q7 
Tortura  ;  sofferta  dal  iMac)iiavelli_,  e  per 

qual   motivo.  Vili.  2-50  e   2'y'j 

TOSA    (della)  :     Giovanni;     £(-guace    di 

Gualtieri.  1.   i5G 

Fatto  prigione  da   Castruccio.  11.  52^ 

Rosso;  nemico  d' Ugaocione.  1.    124 

SimoNE  ,•    cerca  capi  e    genti    contro  il 

capitano  di  Firenze.  y    129 

Suo  consiglio  rifiutato.  "   i^i 

TOS<JANA   '(la)  :    ebbe  tre    reputblicLe  ,• 

Firenze,  Siena  e  Lucca,  e   perchè.  111.  208 
Eiibe  un  solo  re  in  Porsena.  "  2.^2 

Pfi^ga  di  soccorrer  Veio  a8s:^ltata  da 
Roma  j  por  essersi  assoggettata  ad 
«a  re.  ^     iw 
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Toscana  :  Oi^'s^'  modi  tenesse  nciramplla- 

re  il  suo  «iorainio.  voi.  111.  ^(7^.   254 

Fu  potentissima    per  terra    o  per  marCj 

prima  del  romano   imperio,  t'     ivi 

Dà   il    nome,  con   la  colonia     Adria  ^  al 

marp   Adriatico.  v     ivi 

Antica  ;   può    imitarsi  dalla   moderna     5?  260 
Della   sua    aulica   potenza     ora  nou    v' è 

più  quasi   memoria  »  ivi  e  2^\. 

Solfomessa  dal    consolo   F.ibio.  5;   òfjo 

Coiigiura  tutta  iut-^'a   contro  Roma,      r*   52 4 
È   ìa    provincia  d'  Italia  ,   la  cui  lingua 

sia  »u  tutte  la   migliore.  V.     27 

S  ;ompigliata  pei  Francesi.  »  \2Ì 

Fu    per    Go     anni    soggetta     ai    Fran- 
cesi. V     ivi 
TOSCANI    (i):  cerne  fecero   misera  0  fe- 
lice Ihalia,                                            li.       2 
Violi  dai  Romani.                                   111.      83 
Vinti  dal  consolo  Fabio  a  Sufri.           v  5uQ 
Come    rJmancsscr    delusi    da'  Francesi^ 
impegnati    da  essi  per    danari  a  so> 
correrli.                                       y   S'to  e  se^t. 
Come     venissero    indolii    da'  Sanniti    a 

prender  Tarmi  conilo  a'Romani.  »  5^2  e  5^4 
Tendono  un   inganno  a  Fulvio  ,  Legato 

nciresercilo  romano^  ma  inutilmente    v  5^8 
Fermano  tuUe  ie  loio   parole  su  le  vo- 
cali. V      9 
TOSCANO  Gio.  Matteo  ;    suo    epigram- 
ma   iati  ilo    in    lode    di    Ma-.-biiiv  lii. 

1.  Lxsiy 
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TOSCHI  ;    famiglia   fiorentina ,    le  di  cui 
case    vengono  consumate     tla  un  in- 
cendio. v')l   1.  pag.   129 
T081NGHI:  famiglia  fiorentina,  della  fa- 
zione df'' Bianchi.  »    it2 
Tq-viaso  ;  Commissario.              Il    386  e    3q6 
TOTlLA    re    de"  Goti  :  in  Italia  ;  prende 

Roma  due   volte.  I.      ri 

Cede  alle  preghiere  di  S.  Benedetto,  e 

riedifica  Roma.  m     j6 

È  ucciso  da  Narsele.  #      ?>/ 

Tradimenti  vari  ;    che  si    praticano  per 

oc<;upar  le  terre  nemiche.  IV.   520 

TRAIANO  imj>eratore  romano:  come  si 
contenesse  con  Licinio ,  accusato  a 
lui  di  parricidio.  r  i^l 

Che  dicesse  a  Licinio,  dandogli  la  pre- 
fettura de'  soMati  prt'toriani.  93     wi 
Per  intercessioae  di  S.  Gregorio,  rice- 
vuto  nel   numero  d^-gli  eletti  ,    a  ca- 
gione   d'avir    sempre     amministrato 
bene  la  giustizia.                                  V.     "jS 
Buon  principe,  le  di  cui  virtù  il  resero 
più  sicuro  ,   che  non  le  guardie  pre- 
toriane, e  le   molte  l'ggi.                  IX.      5^ 
TREGUA  (la)  ;  col  nemico,  quando  e  per- 
chè d*>bba  farsi.                                 IV.   48j) 
Fu  cagione    che  Siila  si    liberasse   due 
volte    dai   nemici  ;    e    che    Annibale 
potesse     liberarsi    da    Claudio     Ne- 
rone. »  (qO 
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^re'^'i'i  :    Fatale  a  Roma    ed  a   (demente 

VII.  voi.  Vili.  pag.  221 

TRE'^jr'^     Silvestro    ;     spedito     a     Mi- 
lano. I.  00^ 
Triari  ;  mia  delle  tre  soliiere  degli  eser- 
citi roraaui  ;  e  qual  fosse  la  loro   in- 
cumbetiza.                                            111.  3o2 
Allorché     si     doveano    adoperare  ,    era 
indizio    d'estremo    pericolo  ;    e    pro- 
terbio  che   ne  nacque.  »      m 
Come  fossero  collocati  negli  eserciti.  IV.  5Go 
Erano     destinati     a     far    gli      alloo^fria- 

o  OD 

menti.  »  ^-^j 

Tribi  (i);     come   si    scegliessero  dai  Ro- 
mani. 95   285 

TRIBUNI  (i)  Romani  :    come  ,  e  quando 

creati,  IJl.  27   e     2Q 

Loro  utdità.  55  jvì  e     02 

Dapprima^  fuor  d'uno,  furono  lutti  ple- 
bei ;  dappoi   tutti    nobili  .  e  perchè,    «  'jG 

S'accordano  con  i  Consoli  intorno  alla 
Legge   Terentilla.  55     rg 

Aboliti  dai  Decemviri.  :?    1^5  e   lÒo 

Furono  cagione  che  s'abolissero  i  Con- 
soli. »   i53 

Creati  di  nuovo  poiché  furono  d'  posti 
i  Decemviri.  v    (G5 

Da  cr»  arsi  con  potestà  consolare  ,  coóì 
nobdi  come  plebei  j  e  cooie  furono 
crea'i   tutti   nobili.  w    lyrj 

Machiavelli,  voi.  IX.  o.Q 
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Tribuni:    Con     potestà  consolare  ;    come 

non  si  facessero  d'uomini  plebei,  voi.  III. 

pag.   i8i 

Obbligano  ì  consoli  a  crear  un  Ditta- 
tore. 55  189  e  ^-fi 

Utilità  del  Tribunato.  «     ivi 

Disapprovano  l'ordine  del  senato  di  sti- 
pendiar i  soldati,  **  'O*- 

Senz^alcun  ordine  accampati  al  fiume 
Alila  contro  i  B'ranoesi  ,  per  volontà 
del  Cielo.  55  5^5 

Percbè  nulla  oprasser  a  favore  di  Man- 
lio Capitolino  v  ^^^-j.- 

La  loro  potenza  fu  grande  e  necessa- 
ria^  €  pprcbè.  5?  4^0 

Divenuti  insolenti  alla  nobiltà  e  a  tutta 
Pioma  ,  vengono  frenati  da  Appio 
Claudio.  "     ivi 

Quando  ,  e  percbè  creati  con  potestà 
consolare,  »  4 7^ 

Tre  d'essi  spediti  a'Filenati  ed  a' Ve- 
ienli  ,  riportaron  disonore  non  dan- 
no, e  percbè.  »     ivi 

Quando^  e  percbè  cedessero  volentieri 
a   Camillo  la  somma  dell'imperio.    ?>   52^ 

Come  da  Camillo  venissero  distribuiti 
a  comandare  e  ad  ubbidire,      v  ivi  e  525 

Militari;  creati  in  Roma  dai  Consoli, 
quanti   e  quali  fossero.  IV.   285 

Tributi  (i)  ;    come  imposti    in    Pàoma^  e 

iu  obi  pii!i  gravitabsero.  111.   192 
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THIVULZl   GlANCiACOMo  ;    conclottler  òe\ 

Francesi,  assalla  il  Duca  di  Milano  voi    II. 

\pof^.  398 
Fa    tregua    per    i    Francesi    col     detto 

Du-a.  f  43G  e  4 48 

In   nome  del    re  di    Francia    disdice  la 
tregua.  "  ^70 

TROCGES  Francesco^  sue  vicende.  VI.  dog 
Tromba  (la)  capitana  ;  quando  suoaavasi 

in   un  esercito.  IV.   481 

Trombette    (le)  :    il  loro  suono  qual  ef- 
fetto produca.  59  400 
Ufficio  loro  per  le  fanterie,                    5'     ivi 
Dovrebbero  esser  diverse  quelle  per  la 
cavalleria  da  quelle  per  la   fanteria,"     Ì¥Ì 
TUCIDIDE  :   vien  riportato  un   passo  della 

sua  storia.  Ili,   {79 

Che  cosa  racconti  de' Lacedemoni.    IV.   5'j9 
TUL-LIO  ;    volendo    toglier    ad  Antonio  i 

favori,  come  in  vece  glieli  accrebbe.  III.  io» 
TULLO  OSTILIO  :  feroce  al  par  di  Ro- 
moloj  e  più  amator  della  guerra  che 
non  della  pace,  di   che  fu   cagione.  ??  100 
Per  la  sua  ferocia,  Roma  riprese  la  ri- 
putazione las-'iatale  da  Romolo.         ??   102 
Come   trovò  Roma  ,    allorché  ne  diven- 
ne Re.  5,  10^ 
Non  si  valse  di  soldati  stranieri  ,  bensì 

de'  propri.  9     ?W 

Opinione  di  Virgilio  sa  d'esso.  ir>  iqQ 

ia  qual    modo    convenisse    con   Meai« 
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Re  d'Alba,  circa  la    sign<^ria  dp'  loro 
imperi.  voi.  111.  pa^    loG 

Tulio  Ostilio  :  Fece  male  in  metter  a 
perirolo  tutta  la  sua  fortaDa^  e  tutte 
le  sue  {ovzPi.  »   107 

Ebbe  a    far    buono  e    ben    ordinato  il 
suo  esercito,  pria  di  valersene  a  com- 
battere. IV.  555 
Tumulti  (i)  :    fecero  divenir    libera  Ro- 
ma.                                            III.  00  e     92 

Le  di  loro  cagioni  fecero  ampliar  Ro- 
ma. »     4i 

Non   nuocouo  ove  non  è  corruzione.    »     fj3 

Oj-^orsi  in  Roin.i  per  1'  uccisione  di 
Virginio}.  »    iCa 

Continui  in  Roma,  eziandio  dopo  ricu- 
perata la  libertà.  5?   1 -^6 

Sedati  in  Venezia  da  un  gentiluomo, 
barbaramente  da  quel  senato  ricom- 
pensato. »  5o5 

Occorsi  in  ArJea  ;  per  cagion  d'una 
donna.  »  5i5 

5?  Loro  origine  e  fine.  55  5i^ 

Che  nascono  per  cagion  di  donne;  deb- 
bono a  tutto  potere  evitarsi.  5?     zVi 

1  loro  capi  debbono  ammazzarsi ,  per 
ricomporre  una  città  divisa.  53  5i5 

Occorsi  in  Roma,  per  non  aver  voluto 
Appio  deporre  la  sua  carica,  »   5']G 

In  Romagna^  da  che  nati.  IV.     08 
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Turba  (la)  ,    che   spguiva  il   campo  rU^rli 
eserciti     romani  ^     q\janln     fossp   utile 
nolle  giornate,  e  p<  r.bè  9>l.  IV.  pag.  02^ 
TURCHU  (la):   co.ne  su   govprnala         ^?     2^ 
È  riifìicile  ad  a'^quistarsi  j   acquistata,  è 
facile  a  tenersi,   e   perdiè.         •'•'  ivi  e  spg. 
TURCO  (il)  :  prende  Costantinopoli.      Il     1C2 
È   battuto  a  Belgrado.  v   \{)Vì 

Espu^^na  Negroj'.ont?.  v    2c6 

Assedia  invano  Roili.  95  50f 

Prende  e   saccheggia  Otranto.  »     ivi 

Cede  la  dotta  città.  "  "(OQ 

Va  personalmente  nelle   spedizioni.    III.    125 
Pernhè    vinres?e  il  Soli     ed  il    Soldano 

con  le  artiglierie.  v  5iS 

Debbe  soddisf.^^   più  ai  soldati  che  non 

ai  popoli,   e   perdiè.  IV.    107 

Come  rompesse  il    Sofi  in  Persia^  ed  il 
Soldano  in   Scria.  ?•>  ^{13 

TUSCULAINI  (i)  j    dichiarali   cittadini  ro- 
mani. 11.   48^ 
Tutto  (il)  j    trema  per    la  perdita  d'una 

parte.  Vili.  4o8 

U 

iJ BERTI  (gli):  famiglia  potentissima  di 
Firenze  ;    capi  di  fazione  ,   e   perchè. 

W   l.pcs     8S 
Farinata  3  batte  i  Guelfi  di  Firenze.  5'     q2 
Si  oppone    alla    distruzione    di   questa 
città.  vt    f)3 
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liberti:  Lupo;     Ghibellino  ^    ed   uno    dei 

fuorusciti  di  Firenze.        voi    11.  pnf^.     5iS 
ToLOSEiTo  ;    non    giugne    in     tempo  a 
sor-oorrer  la    sua  fazione.  I    i23 

UBIG'ìl*  j    condottiero  di  genti  francesi   , 

aspettato   a  Firenze.  11.  4^7 

Ubbidienza    (!')  :    per  ottenerla,   bisogna 

sapfir  comandare.  IH    5oo 

Qual  bene   procacci  ad  un   principe.     »  5oJ 
Ottenuta  da  un  gentiluomo   veneto  .  per 
aver  meritato  della  sua  patriaj  qian- 
to  gli  fu  fatale.  »    5o5 

Con  quai  modi  possa  ottenersi.         IX.     i4 
È  dovuta  dai  sudditi  al  principe,  allor- 
ché   egli    è    virtuoso    ed    osservator 
dell.-  l<  ggi.  "     42 

Uccelli  (gli)  volanti  in  ischiera  senza 
restarsi  ;  hanno  molte  volte  scoperto 
un    agguato  degl'  inimici.  IV.  ^47 

Uffici  (gli)  del  regno  di  Francia  ;  erano 

o  donati  o  venduti  dal  Re.  s»   iq2 

Uffizioli  (gli):     creati     pel     Concilio    di 

Fisa.  Vili.  127  e   129 

Incaricati    a  sorvegliare  i    pubblici  la- 
vori;  come  debbano  comportarsi.  IX.     28 
UGUGGlONE  :  V.  Faggiuola. 
Umanità'   (P)  :  con  le  altre    qualità    che 
le  son  proprie  3  vagliono  a  cattivarsi 
l'ubbidien/a  ne' soggetti.  m    i^  e     i5 

Debbft  praticarsi   nelle  condanne.  •■>     25 

È  affettata     da'  prinf^ipi    tiranni  ,    code 
dar  compimento  a'Ioroflui  perversi.  »  5i 
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Umanità:  Essa,  e  la    Severità  ,    simulale 
dai  priiifM'pi    tiranni  al   principio    del 
loro    dominio  ^    si    convertono     tosto 
in  Crudeltà  e  Superbia,  i/ol.  IX.  pn(>\     5a 
UMBRI  (gli);  sono  vinti  dii  Romani.  111.     82 
Umjlta'  (l')  ;    non  solamente    talora  non 

giova,  ma  nuoce.  "'   2q3 

UNGHERIA.  :  venne  cosi  denominata  la 
Pannonia  j  poiché  l'occuparono  gli 
Unni.  I.       5 

Unione    (1')    delle    repubblicbe  ;    da    che 

proceda.  HI    DÒg 

Umversamta'  (V)  de^cittadiui  ;   non  può 

psser  mai    soddisfatta,  IV.   i57 

UNNI  (f^'li)  :  occupano  la  Pannonia.  I  5 
V  Per  essi  vien  dipoi  detta  Ungheria.  '/5  zVi 
Vengono  in  Italia.  59       (i 

Perdono  le  conquiste   fatte.  m       rj 

UOMINI  ('gli)  :  grandi;  chiamano  vergogna 
il  perdere  ^    non    l'acquistar    con  in- 
ganno. II.   122 
Quali  fra  essi  abbiano  più  a  slimare.  III.       7 
Sono  piiì  pronti  a  biasimare  ,  che  non 

a  lodare  le  azioni  altrui.  «       q 

Non  si  accordano  ad  una  legge  nuova. 

se  non  per  necessità.  59     29 

Quali  siano   i  più  ambiziosi  v     5f> 

Quali  sono  i  più   lodati  e  celebri.         •»•     69 
y  Quali   i   più   infami   e  dft  stabili.        59     Go 
Montanari,    ove  non  è    civ    tà    alcun  »  ; 
sarebbero     ra  gi.ori    a    b    m  «re    una 
nuova    repubblua   ,    di     quello    che 
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quelli  di   città  ,  ove  la  civiltà  è  cor- 
rotta. voL  HI.  pof^.     CS 
V^ominì:  Rozzi;    più    facilmente    si    per- 
suadono   d'un'  opinione  nuova  ^    che 
non   i  civili.  "      7» 
Buoni;  non  vogliono    divenir  principi  ; 
e  cattivi^  divenuti  principi,   non  pos- 
«on  operar  bene.  »     9^ 
Di   che  si  pascono  ^    e  da  che  si  muo- 
vono. »  n» 
Ifon   sanno  essere  ne  affatto  buoni  ,  ne 

affatto   cattivi.  y   IlG  e  121 

Sono  più  fieri  poi  che  hanno  ricupe- 
rata la  libertà  ,  che  non  poi  che 
l'hanno  conservata.  »  I-'9 

Per  paura  delia    punizione    si    manten- 
gono migliori  e  meno  ambiziosi.        v  12-'^ 
i^cn  deggion  favorire    cosa    alcuna  nei 

loro  princijj,  e   perchè.  5»    i34 

Producono  i  medesimi  effetti  y  cosi  af- 
fliggendosi nel  malej  come  stuccandosi 
nel   bene.  55   i^G  e  4oÌ 

Possono  desiderare,  ma  non  conseguire 

ogni  cosa.  **  1  "JG 

Stimano  più  la  roba,  che  gli  onori.     ??  i5i 
Sono   paragonati     ai    minori    uccelli   di 

rapina,  "   ^^7 

Come    facilmente    si    poi^sano    corrom- 
pere. "   1^9 
Che  cosa  siano  disposti  a  fare,  allorché 
temano  di  capitar  male.  i>  i;5 
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Vomìiii   :     SMngannan     mrno    nelle    erse 
particolari,    «he     bou   n^ile    generali. 

voi    IH.  pop;.    l'-jC).   182   e    i8^ 

Privati;  sono  tutt'allro  da  quauilo  sono 
iu   magistratura.  "    i83 

Prudenti  ;  non  debbono  fuggirp  il  giu- 
dizio popolare  nelle  cose   p.irtioolari.  ">  Jvf- 

»  Sanno  giovarsi  della  necessità.  55    ir)i 

Clie  debbano  fare   in   ogni   partito.       5^    irj^ 

Gravi  e  d'autorità  ',  sono  attièsuiii  a  fre- 
nar i   tumulti  della   plebe.  w   202 

Perniciosi;  quali  siano.  »  207 

Se  hanno  disagio,  debbono  averne  an- 
che il  premio.  «  I"7 

Laudano  i  tempi  anticipi  ,  e  biìsimano 
i  presenti^  e  perchè.  55  229  e  2j3 

Odiano  le  cose  o  per  timore  o  per  in- 
vidia. ->•>  25o 

Variano  essi^  e   non   i   ten^pi.  5?   253 

Acciò  abbondino  iu  una  città  ,  si  ottie- 
ne o  per  aniorf  o  per  forza.  i>  25l 

Per  lo  variarsi  fra  essi  le  Sette  e  le 
lingue,  si  spengono  le  memorie  dei 
tempi.  5-  261 

Montanari  e  rozzi  ;  sono  quelli  che  più 
facilmente  si  salvano  dalle  inonda- 
zioni. 55  2G5 

Non  sono  prudenti  quelli  che,  non  po- 
teu'lo  jbfeuder  sé  medesimi  ,  voglion 
dif-n.leie   altiui.  »  283 

Di  piccola  fortuna  j  di  raro  0  non  mai 


570  V 

pervengono  a   gradi  grandi,    s^nza  la 
forza  e  stanza  la  fraude.  voi.  III.  pof^    290 
Uomini  :    Presenti  ;     perchè     abbian    men 
rirlù    nella  guerra,   che   non    gli  an- 
ti'bi.  i>  3iJ 

Ambiziosi  ;  per  cav-irsi  una  voglia  pre- 
sente, non   pensano  al  male  futuro,  m  533 

Tanto  più  amano  il  piincipe  ,  e  tanto 
meno  lo  temono,  per  conto  della  loro 
libf'rtà,  in  quanto  egli  è  verso  loro 
umano  e   domestico.  55  33G 

Ingsnnansi   nel  giudicar  le  cose  grandi,  w  337 

Eccellenti  ;  nelle  repubbliche  corrotte 
sono  inimicali.  59     ivi 

5-  Quando   poi  si  ricorra  ad  essi.  55  538 

La  di  loro  volontà  ,  non  le  fortezze,  è 
quella  che  mantiene  i  principi  nel 
loro  stalo.  »  353 

OiltIì   errori   commettano.  5?  5G8 

Offesi  grandemente  ,  e  che  delToffesa 
non  siano  stali  risarciti,  come  si  ven- 
dicano. »   3y» 

Sempre  felici  o  infelici  ,  meritan  meno 
di  lode  o  biasimo.  »  O'ji 

Eletti  dalia  Fortuna  ad  oprar  cose  gran- 
di, cosi  gloriose  come  rovinope.        ?»     ivi 

Che  possono  os:are  alla  Fortuna,  come 
vengan   da  questa  traltat'.  ^5     ivi 

Possono  secondar  la  F'orlona  ,  ma  non 
opporsrde  ;  tesser  gli  orditi  suoi,  ma 
non  romperli.  »  3/5 
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Uomini  :  Non  dpbbono  abbandonar  giam» 

raai  la   speranza.  vit    III    pag.  S-jS 

Di  som  :ia  virtù  ,*  se  sonr»  soj7f!''lti  a 
cornraoUer  errori,  molti  (\-  p'ù  ne  do- 
vranno coniaif-ttere  quelli  di  mifor 
virtù.  '>'!  582   e  scg. 

Che  travagìi.'sno  alle  conglnre  ;  a  quali 
accidenti  siano  ««post,  '•>  58^ 

Quali  fossero  io  Roaia  quelli  ,  i  «li  cui 
esempi  rari  e  virtuosi  facessero  il  me- 
desimo effetto  che  le  h  ggi  e  gli  or- 
dini. r>->  óf)7 

Quanrlo  siano  ben  governati  ,  non  cer- 
cano ne  vogliono  altra  libertà.  »  ^Of) 

Privati  ;  non  si  accingono  ad  un'  im- 
presa più  pericolosa  e  temeraria  di 
quella  d^lle   congiure.  55     ivi 

Hanno  ad  onorarle  cose  passate  et]  ubbi- 
dir alle  presenti  :  debbono  aitr-  si  de- 
siderar i  buoni  priocipij  e,  comunque 
siano,   tollerarli.  v  ^le 

Sono  rari  quelli  che  stiraino  tanto  una 
ingiuria  (  dal  proprio  principe  rice- 
vuta ),  che  pongansi  al  pericolo  di 
vendicarla.  »  ^iii 

»  Quand'anche  il  volesser  tentare  ,  so- 
no trattenuti  dalla  benevolenza  uni- 
versale   vfrso   il   principe.  ?5     ivi 

Deboli;  quali  difficoltà  incontrino  in 
congiurare  contro  il  principe.  55  f^i^eseg'. 

Non  sono  al  tutto  insaai  ov' è  pericolo 
della  vita  e  della  roba.  y  4^5 


u 

dal     principe  ;     con- 
giurano conlr'esso  .  voZ.  ìil pò g.  ^ì5  e  seg» 

Che  pivi  dobhe  temer  un  principp;  sono 
quelli  da  fsso  beneficali  ,  anzi  che 
quegli  ingiuriati.  "  4'7 

Comaìeltono  molti  errori  ,  e  massime 
nelle  congiure,  per  poca  intelligenza 
delle  spioni  del   mondo.  '9  ^iZ 

Come  debbano  trattarsi  da  un  prin- 
cipe. »  ^2'j,  e  IV.      i5 

Sono  lenti  in  quelle  cosr>  ove  credono 
aver  tempo  ;  presti,  all'incontro,  se 
necessità  li  sospinga.  111.  4+2 

Nelle  grandi  azioni  debbono  considerar 
ì  tempi,  e  ad  essi   accomodai-si.  ??  4^8 

Perchè  siano  impazienti  ,  ed  in  che  si 
ingannino.  m  4'»  9 

Come  procedano  nelle  opere  loro.        »   4^0 

Che  non  si  mutano  mai  ne'  loro  modi; 
col  variar  de' tempi  convien  che  ro- 
vinino. »  4^52 

Perchè  non   possano  mutarsi.  v     ivi 

Val  p  ù,  e  meglio,  un  sol  uomo  di  co- 
munale prudenza  in  dirigere  una  mi- 
litare spedizione  _,  che  non  due  va- 
lentissimi con  la  medesima  autorità, 
e  perchè.  »  ^"j^ 

Grandi  e  rari  ;   sono  negletti  in  una  re- 
pubblica ne'  tempi  di  pace,  e  perchè,  m  4/0 
ì;  E    por     quali    modi     perciò    s' inde- 
gniuo.  55  4Bo 
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Uomini'.  Quali  debbano  reggersi  con  dol- 
cezza,, e  quali  con  sevontà.  voi.  III.  p.  4^90 
Vinoonsi   pui   con   gli  atti   umani   e   pie- 
ni di  carità,  che  non  con  i    feroci  e 
violenti.  53   ^f)2i 

Sono  desidpposi  di  novità,  e  percliè.    w  49Ì 
Sono     spinti    o    dall'amore  ,    o     d.d   ti- 
more ,*  e  perciò   tanto  ubbidiscono  chi 
si  fa  amare,  quanto  chi  si  fa  temere,  y  4o5 
Non  possono  a  meno  non   prender  parte 

in  qualunque  cosa  che  sia  divisa.    "  517 
Quali    sian    quelli    che    sarebber    con- 
tenti   di    veder    la    rovina  della  loro 
patria.  »  5^0 

Non  debbono   farsi   armare  giammai  tu- 
multuosamente. •>->   528 
Grandi     ed  eccellenti  ;    come    debbono 

esser  fatti.  55  529 

Non  variano  col  variar  della  Fortuna,  n  ivi 
Deboli  ;    come  si  governino  ^    e  perchè 
riescano  insopportabili    ed  odiosi.     55     ivi 

e  55o 
»  E  perchè  divengano  vili  ed  abbietti.?»  53o 
Come  siano  giudicati  dal  popolo.  55  54 1 

Come  couoscansi  quali    essi  siano.       ;^     ivi 
Sono  stimati,  più  che  per  altro^  per  le 

di  loro  azioni  rare  e  straordinarie.  »  5^2 
Come  faccian  meno  errori  de'  principi. 

545  e  se^, 
Giudican  delle  cose  dal  fine   delle    me- 
desime. 5Ì7  €  se^. 


Uomini'.  Son  essi  che  illustrano   i    tìtoli  , 

non  già  i  titoli  illuslran  essi.  voi.  111./).  SSg 

Se  essi  non  mancheranno  ad  un  buon 
capitanOj  giammai  questi  penurierà 
di  buoni   eser  iti  »  56» 

Che  voglion  vedere  ciò  ohe  hanno  ad 
essere  ,  considerino  ciò  che  sono 
stati  •>?  5G8 

Le  loro  opere  dipendono  dall'educa- 
zione. »  56q 

Sono  fra  loro  diversi  non  solo  quelli 
d'una  città  dairaltra,  ma  bensì  quelli 
pur  d'una  famiglia  dall'altra  nella 
stessa  città.  5?  5"j5 

Son  possono  esser  incauti  a  segno  da 
commetter  certi  grossi   errori.  »  o')S 

Accecati  dal  desiderio  di  vincere  ,  in- 
corrono in  errori.  "     ivi 

Mutano  volentieri  signore  ,  credem'o 
migliorare^  ma  s'  ingannano.  IV.      11 

Possono  vendicarsi  delle  offese  leggieri, 
non  delle  gravi.  "     1 5 

Sono  laudati  que'  che  fan  ciò  che  pos- 
sono ,  e  biasimati  que*  che  fan  ciò 
che  non   possono.  »  20  e  seg. 

Eccellentissimi  ;  debbon  esser  imitati 
da   un  uomo  prudente.  "     -9 

Non  credono  le  cose  nuove,  se  non  ne 
veggono  ferma  esperienza.  •'>     32 

Offendono  o  per  paura  o  per  odio.      »?     ^^ 

Si  obbligano  di  più  ad  uno    dal  quale 
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tpniean   male  ^    e  che  invece    fa   loro 
ó('\  bene,  voi.  IV    pafr^     Si 

Uomini'  Sono  nemici  Hi  qnt'll'  impr-  se  nelle 

quali   si  vegga  clillicoltà  •>■>     58 

Posson  obbligarsi  in  'lue   nuniere.  v     69 

Irapruflenti;  non  prevedono  il  veleno 
che  s'asconde  in  un'impresa  ,  il  cui 
principio  sa  di  buono.  »     'j^ 

Che  lasciano  ciò  che  si  fa^  per  ciò  ^he 
far  si  dovrebbe  ;  anzi  che  prescr- 
varsij  rovinano.  55     80 

Che  voglian  fare  in  tutto  la  professione 
di  buoni  i  rovinano  fra  tanti  non 
buoni.  *•     /pi 

Sono  tutti  notati  delle  loro  qualità  , 
sian  esse  virtuose  0  ree.  5'     81 

Come  avvenir  [-uò  che  posseggano 
lulte  le  cattive  qualità.  m     87 

Han  meno  di  rispetto  in  offender  chi 
si  fa  amare  ,  che  non  chi  si  fa  te- 
mere. 5?     ivi 

Tristi  ;  non  apprezzano  il  vincolo  del- 
l'amore inverso   il   principe,  v     ivi 

Dimeulioan  più  presto  la  morte  d'd  pa- 
drCj  che  non   la  perdita  della  roba.:?     88 

Amano  a  posta  loro_,  e  temono  a  posta 
del   principe.  5?     90 

Se  fosser  tutti  bunni  ,  il  principe  nou 
sarebbe  astretto  a  mancar  di  fede,  s?     91 

LVsser  essi  tristi  è  cagione  che  il  prin- 
cipe nou  maiilen^a  loro  la  fede.       "     /« 
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Uom'ni  :  Spm})lici  o  buoni  da  lasciarsi 
ÌDganuare  ;  non  mancheran  giammai 
ad  uii   principe  ingannatore    voi.  IV.  p.  f)2 

G  udi.jaiio  più  agli  ocelli^  che  non  alle 
mani,  e   perchè.  w     cp 

Sospetti  ;  sono  stali  trovati  più  fedeli 
da  un  principe,  in  ispecie  nao?Oj  nel 
principio  del  suo  dominio.      »    ii2  e  se^. 

Ibernici  d'un  nuovo  principe  ;  possono 
riuscir  ad  esso  più  utili  ^  che  non  i 
suoi  parligiani.  i?   i  la 

T^on  possono  essere  scandalosamente 
ingrati,  »  i  iQ 

Scelti  dal  prin'^ipc  a  strirgli  d'  intorno, 
sono  la  miglior  congettura  <:he  far  si 
possa  dì  lai,  e  del  suo  modo  di  pen- 
sare. "   121 

Quanto  sia  loro  dirilcile  il  difendersi 
dagli  adulatori.  55   i23 

Non  debbon  offendersi  che  lor  si  dica 
il  vero,  so  guardar  si  vogliono  dagli 
adulatori.  ?5     ivi 

Sempre  riusciranno  tristi  ,  se  da  una 
necessità  non  saranno  fatti   buoni,    s-»   126 

Come  più  si  possano  guadagnare  ed 
obbligare  ad  un   principe   nuovo.       '?     ivi 

Son  presi  più  dalle  cose  presenti,  che 
non  dalle   passate.  "     ivi 

Ifl  tempo  di  boaiiccia  non  fanno  conto 
delia  tempesta,  ->  128 
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Uomini  i  Se  possano    corrpggpre  ^  o  no  , 

le  cose  governale   dalla  Fortuna,  voi.  ÌY, 

pag.  128 

Come  proceHano  in  ciò  che  può  con- 
durli a  procacciarsi  gloria  e  ric- 
chezze. '.5  iDo  e  se§k 

Prudenti  ;  perchè  non  sappiano  acco- 
modarsi in  adattarsi  a<i  tempi.  v    i3e 

Debbono  cambiar  natura  con  i  tempi  e 
con   le  cose.  55     ivi 

Quando  siano  felici  od  infelici  col  va- 
riar della  Fortuna.  *  lo'S 

Addetti  ad  arti  meccaniche  j  non  pos- 
sono adempiere  gli  uffici  de"*  magi- 
strati. ♦'   1^» 

Che  cosa  di^entinOj  poiché  passati  ab- 
biano  i  5o   anni.  ì>  i^l 

Quando  possano^  o  no,  tornare  al  mo- 
do ckl  viver  vecchio.        •  »  1(8 

Sono  di  Ire  qualità  :  primi  ^  mezzani, 
ed  ultimi-,  95   i55 

11  maggior  onore  che  aver  possano,  è 
quello  che  volontariamente  è  loro 
dato  dalla  patria.  ?5   iC3 

Sono,  sopra  tutti,  esaltaci  quelli  i  quali 
con  leggi  ed  istituti  hanno  riformato 
repubbliche  e  regni.  f?     fyi 

Che  hanno  aspirato  alla  vera  gloria  ; 
non  avendo  potuto  fare  una  repub- 
blica in  allo  3  l'hanno  fatta  in 
iscritto.  35     ivi 

Machiavelli^  voi  /X  5 3 
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Uomini  :    Spendono     egualmente    maìvo- 

lentierij  ove  il  premio  è  ineguale,  voi,  IV, 
pag.  209  e  228 

Che  dedicansì  alla  vita  militare  ;  per- 
chè,  cangiando  abito,  cangino  ezian- 
dio ne'costumij  negli  usij  nella  voce, 
e  nella  presenza.         •  »  2^^ 

la  che  dovrebbero  imitar  gli  antichi.»  25i 

Che  cosa  debbono  Tare  avanti  di  porsi 
a  far  una  cosa  qualunque.  "  255 

Buoni  ;  non  possono  esercitar  la  guer- 
ra, nella  quale  abbisognano  coloro 
che  siano  rapaci,  fraudolenti,  violen- 
ti, ed  abbiano  altre  cattive  qualità. 5?  25'j 

e  seg. 

Che  esercitano  lar  guerra  pet  arte  ,  so- 
no la  corruttela  dét  re  ,  ed  i  mini- 
stri della  tirannide.  95  263 

A  qoal  età  debbano  esercitar  U  mi- 
lizia. »  265 

Come  debban  essere  scelli  per  la 
guerra.  "  2^51 

Come  vengano  generati  ne'  paesi  caldi 
e  freddi.'  .  w     ivi 

Oziosi,  scandalosi,  bestemmiatori,  senza 
religione,  ec.  ,  sono  quelli  che  ,  più 
che  altri,  amano  la  vita   militare.     »    272 

Come  dovrebbero  scegliersi  per  far 
eserciti.  »  2^5 

Adulti  ;  non  sono  alti  ad  imparare^  e 
per  forza  nulla  faran  di  buono.        59  2''fi 


Uomini  :  Destinati  alla  milizia  ,  per  co- 
mando del  principe  ;  come  dovranno 
condurvisi.  voi,  IV.  paf^.   2')') 

Contadini  ;  sono  i  più  iitti  ad  esser  sol- 
dati, e  p^Tchè.  "  283 

Ben  ordinati  (armati  siano  j  o  no);  te- 
mono le  leggi.  "  2QL 

Non  patiscono  nelle  cose  consuete.       5'  3o3 

Che  sanno  combattere  ,•  diventano  più 
audaci.  >  016 

Feroci  e  disordinati  ;  sono  più  deboli 
che  i  timidi  ed  ordinali.  »  020 

Nuovi;  sono  guidati  da*  vecchi.  55  355 

Eccellenti  in  guerra  ;  •  ne  conta  assai 
l'Europa,  pochi  l'Affrica,  e  meno 
l'Asiaj  e  perchè.  9?  35a 

Come  diventino  eccellenti  ,  e  mostrino 
la  loro  virtù.  55     ivi 

Eccellenti  d'Europa  0  sono  senza  nu- 
mero, e  tanti  più  sarebbero,  se  molti 
non  fossero  stati  spenti  dalla  mali- 
gnità del  tempo.  »     ivi 

Eccèllenti  ;  ne  sortono  più  dalle  re- 
pubbliche, che  non  da' regni,  e  per- 
chè.. »  o5l 

Virtuosi  ;  si  nutriscono  nelle  repubbli- 
che, e  ne' regni  si   spengono.  •>■}     ivi 

Eccellentissimi  della  Grecia  e  dell'  1- 
talia.  »     ivi 

Moltissimi  ed  eccellenti  ne  saranno  stali 
fra  i  Sanniti  ed  i  Toscani.  »    ivi 
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Uomini  :  Virtuosi  ,•    quando  ìncominriaro- 

no  ad  esserne  pochi   in   Europa,     voi-   IV. 

pnf^.   552 

Perchè  ora  non  voglion  più  sottomel- 
tersi   agli   ordini    mditari.  »  353 

Son  offesi  più  .là  dove  dubitan  meno,  w  4i^ 

Armali  ;  non  potendo  frenarsi  né  pel 
timore  delle  l«"ggi,  ne  per  quello  de- 
gli uomini  ,  v'*abbisogna  l'autorità  di 
Dio.  V  .^8» 

Presenti  ;  non  son  ^  come  gli  antichi  ^ 
superstiziosi.  »  49Ì 

Che  voglion  fare  una  cosa ,  debbon 
prima  prepararsi  a  saperla  fare.       59  533 

Quanto  siano  obbligati  alla  patria.     V.       5 

Kemici  della  patria  ;  diconsì  parricidi,   y  ivi 

Che  scrivono  in  qualsiasi  linguaj  come 
abbiano  ad  imitar  Dante.  »     21 

Più  sono,  potenti  j  più  sono  anche  dis- 
cortesi. B  ^9» 

Si  dimostrano  sapienti  nel  saper  donare 
ciò  che  non  possono  né  vendere,  né 
tenere.    .  Vili.  162 

Sono  condotti  dal  cielo  ,  allorché  vuol 
colorire  i  suoi  disegni  ,  a  non  poter 
prendere  alcun   partito  sicuro.  »  21') 

Fanno  di  necessità  virtù.  »  2ó  i 

Qual  fine  abbiano,  secondo  le  loro 
Sette.  ??  2-{3 

Sono  ciechi  ne^difetti  che  hanno  ^  0 
severi  io  quo'  che  non  hanno.  *  SSat 
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Uojniìii  :  Che  voglloii  fare   a  modo  altrui, 

non  fanno  raai   Dulia,    voi.  Vili    png    56  + 
Tenuti  savi   il  »!ì  ;  non  posson  giammai 

esser  tenuti  pazzi  la   notte.  »  zVj 

Che  son  usi  a     vincere  ;     non    credono 

mai  dover  perdere.  »  58G 

Savi;  non  amano  perder  tutto^  e  scel- 
gono il   minor  male.  "  ^i^ 

Debbono  imitar  la  varietà  della  na- 
tura. ''  4^0 

Come  sono  diversi  di  volto  ,  cosi  pur 
lo  sono  d'  ingegno  et  fantasia.  5?  4^5 

Perchè  abbiati  talora  buona  fortuna,  e 
talora  trista.  "   4^^ 

Perchè  s'  infasliJiscan  del  bene,  e  dol- 
gansi  del  male.  55     in 

Se,  dopo  aver  fatto  dieci  cose  onore- 
voli, mancano  in  una  ,  questa  sola 
mancanza  ha  forza  d'annullar  tutte 
le  altre.  j?  JC2 

Errano  egualmente,  tanto  se  sono  trop- 
po savi,  quanto  se  il   oonti^rio.        r?  4^5 

Quali  debban  pivi  che  altri  stimarsi,  e 
rendersi  ami:;i.  55    ^89 

Che  godon  della  guerra  ;  ncn  possono 
lodar  la  pace.  5>  53o 

Che.comand.mo  j    sono  più  che    altrui,, 
tenuti    all'osservanza    della    religione 
e  delle  leggi  IX.        7 

Dispregiatori  d'Iddio;  non  possono  ri- 
verire chi  li  comanda.  v     ivi 
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Uomini'.  Che  stlman  poco  Dio  j  e  meno 
la  Chiesa  ,  dauno  sicuro  indizio  di 
pravità,  voi.  IX.  pag*       8 

Non  debbono  starsi,  ne'  dì  festivij  oziosi 
su  pe' ridotti.  »       r) 

Virtuosi  :  sono  stimati  anche  da*  ne- 
mici. '  ?5      12 

Con  quali  alti  possano  piià  obbligarsi.  »     i3 

Debbono  mantenersi  fedeli  ,  pacificij  e 
timorati  d'  Iddio  .  nella  milizia  più 
che  io  altr*ordine  di  città  o  regno,  w     iG 

Viziosi,  e  di  depravati  costumi  :  non 
possono  esser  buoni  soldati.  "     ivi 

Come  possano  rendersi  eccellenti  nella 
guerra   o  nella   pace,  »     i8 

Debbono  poter  meno  che  le  leggi.        w     22 

Che  sorgono  di  nuovo  ;  come  render 
si  possano  onorati  j  reverendi  e  mi- 
rabili. 55     20 

Non  debbon  essi  istituir  le  impostCj  ma 
bensì  le  leggi.  »     27 

Addetti  ai  'pubblici  lavori  ;  debbono 
trattarsi  piìi  dolcemente  che  sipuò.  i>     28 

Quando  è  che  pensano  ai  comodi  pri- 
vati e  pubblici.  »     29 

Che  abbondano  in  una  città  ;  la  fanno 
grande.  sj     00 

Quaodo_,  ove,  e  perchè  siano  contenti 
di   procrear  figliuoli.  55     ivi 

Eccellenti  nei  negozi  \    non  posson  na- 
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scere  in  quegli  stali    ne'  quali  regaa 
Tozio.  voi.  IX.  pa^.     02 


Vomìni  :  Oziosi  ed  inabili  ad  ogni  riiroso 


D;) 


esercizio  ;  come  si  correggano,  » 

In  un  governo  corrotto  servonsi  dei 
giuramento  e  della  fede  per  ingan- 
nar più  facilmente.  sa     ivi 

Nocivi  ;  quando  sono  lodati  come  indu- 
syiosi  5  ed  i  buoni  biasimati  come 
sciocchi.  •  59    ivi 

Buoni  ;  come  possanOj  per  la  malignità 
de' tempi,  rovinare.  ??     34 

Buoni  e  cattivi  ;  perchè  sian  astretti  a 
seguir  la  parte  dominante  in  un  go- 
verno corrotto.  5?     ivi 

Quali  dir  si  possano  meritamente  li' 
beri.  5>     55 

Prudenti-  e  buoni;  come  contengonsi 
verso  gì'  iracondi.  m     3G 

Facinorosi  ;  non  sono  capaci  d'alcun 
pietoso  rispetto.  »     5^ 

Virtuosi  e  conoscitori  del  mondo  ;  ral- 
legransi  meno  del  bene,  e  m^no  rat- 
trislansi  del  male.  v     ivi 

Grandi  o  deboli  d'animo  ;  come  con- 
tengansi  nelle  varie  vicende  della 
Fortuna.  »     ivi 

Vili  e  superbi  ;  come  oonienginsi  nelle 
prosperità  e  nelle  avversità.  -5-.     ivi 

Quali  non  saranno  giammai  tenuti 
buoni.  »    58 


ss^  u 

Uojnrni  :    Non     buoni  :    di    che     tcman» 

sempre.  uoL  IX.  pag.     08 

Si  f^iudicaoo  con  sicurezza  dalle  com- 
pagnie che  ppaticano.  v     {vi 

Eccellenti  nell^arti  i  debbon  esser  amati 
dal  principe.  v      4? 

illustrano  i  titoli^  non  questi  illuslrano 
gli  uomini.  *   59     5i 

Si  debbono  (  secondo  la  rea  massima 
òe'  principi  tiranni  )  o  vezzeggiare  o 
spegnere.  »     55 

Che  biasimano  il  gorerno  de*  principi 
tiranni  j  come  siano  crudelmente 
trattati.  »     ivi 

Benevoli  ed  amorosi  ;  posposti  da'  prin- 
cipi tiranni  agli  schiavi  e'  timorosi.  55    ivi 

Sono  tramutati  da'  principi  tiranni  _, 
come  le  mandrie  ,  di  provincia  in 
provincia.  5?     zVì 

Dabbene;  debbono  insegnar  altrui  quel 
bene  che  non  hanno  potuto  essi  ope- 
rare. «     3(| 

Debbon  asser  sovvenuti  nelle  avversità, 
ed  aiutati  nelle  prosperità.  n     ivi 

Buoni  ;  desiderano  imitar  le  vere  virtù 
d''un  principe  :  tristi,  si  vergognano 
tener  vita  contraria.  ?>     /^i 

lifon  cercano  libertà,  allorché  sono  hen 
governati  da'  loro  principi.  59     4^ 

Ifon  debbono  partir  malcontenti  del  col- 
loquio tenuto  col  principe.  is     ivi 
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XJo?nmi:  letterati  ;    debbono  esspr  cari  ad 

uo  bnon  principe.  v  >l.  IX.  pas^      4^ 

Eccellenti  ;  debbono  psser  preposti  dal 
principe  ad  istruzione  della  gio- 
ventìi.  t?     ivi 

Destinati    al  governo    de^  popoli  ;    deb- 
bono   sbigottirsi     dall'  imitar  i    tempi 
de'  cattivi    governi^    e  bramar  di  se- 
guir quelli  de' buoni.  '.•>     58 
l^RBANO  li.  odiato  dai  Romani.               1.     dC» 
Pubblica  la  prima  Crociata.  v     ivi 
VRBINO    (il    Conte    d' );    capitano    dei 

Fiorentini.  '■>'>  ooG 

URBINO  :   occupato  da    Federico  di  Mon- 

tefellro.  U.  112 

In  poter  del  Duca  Valentino.  »     4o*- 

Si  ribella  al  medesimo.     55  ^92  ,  e  VI.   2^6 

e  254 
Sua  ribellione  da  che  occasionata.    IV.     38 
Ritorna  sotto  il  dominio  dei  Duca  Gui- 
do Ubaldo.  VI.   28Ì 
Ritorna  di  nuovo  sotto    quello  del  Va- 
lentino. »     3f)G 
UTICA  j  assaltata  invano  da  Scipione.    HI.  58(> 
Utile  (!')  :  fa  romper  la  Lega.  55  ilS 
Trovalo     seitipre    da'  principi    più    nei 
romper  la  data  fede  ,.  che   non  in  al- 
tri modi.  »  22G 
Util.ta'  (1):  ed  il  Timone  presentì,  uniti 
o  disgiuati  _,    rappreseutatiji    dalTav- 
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versa  Fortuna^  che  cosa  possano  sugli 
uomini.  voi.  "Vili.  pa^.  4^17 

Vtili/à  :  Propria  ;  è  il  fioe  d'ogni  principe 

tir^nnOi  IX.     5t 

UZZANO  (da)  Nicolò  :    commeadato  per 

la  sua  virtù.  I.  259 

Suo  avviso.    ■  M  261 

Suo  discorso.  y    275 

É  contrario  all'impresa  di  Lucca.         »  291 
Altro  suo  discorso.  »  29» 

Nemico  delle  cose  straordinarie,  ed  al- 
tro suo  discorso.  ??  3io 
Sua  morte.                                                     m  3i5 
Difende  Cosimo  De' Medici.                Ili,  l55 


V  ACCA.  Antonio  :  suo  epigramma   lati- 
no io  lode  di  Machiavelli.  1.  Lxxiii 

VAILA'  ;    luogo  celebre   per  la  rotta  data 

ai  Veneziani  dai   Francesi.     IV.  G9  e   i8t 

VAIVODA  Giovanni  ;  vincitore  del  Turco 

a  Belgrado.  11.  1G8 

VALDIGHIANA  ;    come  trattarsi    doveano 

i  suoi  popoli  ribellati.  99  4^2 

VALERIO   :    V.     Pubblio     Vìlerio,    ed 
Orazio, 

VALERIO  CORVINO  :    fatto    Consolo    di 

52  anni,  e  suo  bellissimo  detto.    111.  225 
Quieta    una    sedizione    insorta    fra' Ro- 
mani in  Capua,  e    proibisce  qualun- 
que ricnproTero  ai  sediziosi.  »  5C3 
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Valerio  Corvino:  È  annoverato  fra' oapìta- 

ni  eccellenti.  voi.  HI.  pa^.  498 

Praticando    dolce     contegno     inverso     i 
suol  soldati,    ottenne    i   medesimi  ef- 
fetti ohe  Manlio  col  praticarlo   aspro. -^     ivi 
Perchè   potè  procedere  umanamente.    5?  4'^9 

e  5oi 
11  di  lui  procedere  non  è    giovevole   in 

una  repubblica,  e  perchè.  95  5o  + 

9  È  utile  in  un  principe  ,  e  pernicioso 

io   uri  cittadino,  e  pprchè.  ??  5o5 

Perchè   facesse  far  le^^ierl  zuffe    a^  suoi 

soldati   incontro  a' Sanniti.        55  4,  e  558 
Suo  disf'orso  avanti  il  farla   giornata.  »5dB 
VALENTINO:  V.  Borgia  Cesare. 
VALOIS  (di)    Carlo  :    posto  al    governo 

di  Firenze.  I.  il5 

Sua  cattiva  condotta.  v     ivi  e  I18 

Valore  (il)  degli  antenati;  non  decide  di 

quello  de' loro  discendenti.  111.  5^1  e  seg. 
VALORI  :    Bartolomeo  ;    uomo    di     alto 

credito.  I.  sSj) 

Francesco  ;  richiamato.  11.   365 

Suo  consiglio^  e  sua  morte.  5?  4^2 

Sue  lodi.  -'■>  ^i^'-ji 

Di  che  fosse  cagione  a  Firenze.        111.     48 
Toluo  ;  uno  de' Signori  di  Firenze.     I.    i^i 
.VANDALI  (i)  :    assalgono    la    Gallia  e  la 

Spagna.  ss  4  ^  seg. 

Occupata  la  Spagna^   conquistano  l'Af- 
frica. »    ivi 
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Vandali  :  sono  invitati  da   Eudossa  a  ve- 
nir in  Italia.  voi.  1.  j>a^.       7 
Saccheggiano  Roma.  v        8 
Essi,  ed  i     Gotij  distruggono  T  imparo 
occidentale,  e  perchè.                         111.  2-^\. 
Vantaggio   (il)  nel  combattimento:  da  che 

nasca.  IV.  ^[8 

Talora  viene  dal  nemico,  e  talora  dalla 
propria   prudenza.  55  4>9 

Varano  (ria)  Gentile,'    come    divenisse 

Signore  di  Camerino.  1.  62  e  seg, 

Varuzione  (la)  :  delle  Sette  e    delle  Lin- 
gue ;  spegne  le  memorie  de'  tempi.  111.  2G1. 
Della  Surte  ;    negli    uomini     deboli    da 

che  proceda.  •.?  55a 

Del  Bene  ;  da  che  proceda.  IV.   idi 

Varietà'    (la)  della    Natura  ;     debbe  imi- 
tarsi dagli  uomini.  Vili.  420 
VARRONE  :    sebbea    fosse    cagione    della 
rotta  de'  Romani  data  loro  da  Anni- 
bale, non  fu  punitOj  anzi  venne  ono- 
ralo. III.    i5o 
Fatto  Consolo  perla  promessa  che  fece 
di  sconfìgger  Annibale.  55   if)8 
Vecchi  (i)  :   in   qual  modo  dovrebber  giu- 
dicare  de'  Ipoipi  antichi  e   presenti.  55  235 
Sogliono    viver  lascivi    in     un  governo 
corrotto,  ed  i  giovani  sogliono  viver- 
vi oziosi.                                             IX.     3^ 
VECCHIV   (della)    Giovanni;    coiidottier 

di  fduti  a  Citi  tosa.  11.  ^Q% 
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VECCHIETTI  ;    famiglia  fiorentina,  della 

fazione  de' Bianchi  vo/.  I.  paf^.   112 

VEJENTI  (i)  :   uniti    agli    Etrns'-i  ;     tenta- 
no d'estinguer  il  nome  roniano^  e  per- 
chè. 111.  Ò5S 
y  So!>o  in  vece  essi   rotti  da'Roraani     »  55f) 
V    Coinè   avrebber  dovuto   cont<"nersi.   n     ivi 
L'aver  detto  ingiurie  a'  Romani,     fu  ca- 
gione della  loro  rotta.  v  3G2 
Slrettt  dairesercito  di  G.  Manilio  ;    co- 
me   riuscissero    a  spegner  questo,     e 
quello  disfare,                                            r?  4^7 
Come    venisse  lor    tolta  da    Camillo  la 
necessità   di   difendersi.                            "  ^Q% 
VEJO  ;    presa  dai  Romani  ,   sostenuti    da 

motivi   di  religione.  -:■>     "yfi 

Demanda   aiuto     a  Toscana    contro  Ro- 
ma, ma  non  l'ottiene  per  essersi   po- 
sta sotto  al  dominio  d'un  Re.  ^5  2^2 
Come  presa  da'  Romani.    5?  o84j  e  IV.  525 
Velette  :  V,  Ascolte. 
VELITERNI  (i)  ;  perchè  gastigati  da' Ro- 
mani.                                                     11.  484 
VELITI  (i)  :  presso  i  Romani  qqali    fos- 
sero.                                                     IV.  296 
Come  armati.                                              55      ivi 
Ordinari.  y  021 
Straordinari,  >  022 
Loro  ufficio  ne'  combattimenti.              ?'  3  jè 
^'ELITRE  j  e  Cìkcei,  colonie    remane^ 
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ribellatesi  a  Roma ,  come  distolte  dal- 
l' imp!(*'rarne  i[  perdono,    voi.  IH.  p.   555 
VENAFRO  {<\a)  Antonio  :  ministro  di  Pan- 

dolfo  Petru«jci.  II.  4o«,  e  IV.   122 

Vendette  (le)  ;  come  possano  praticarsi 
da  un  vincitore  ,  senza  far  zuffa  e 
sangue.  IX.     12 

Venerazione  (la)  inverso  gli  ordini    reli- 
giosi ;     per    qual    cagione    sia    deca- 
duta. Vili.  i5:^ 
VENEZIA  :  donde  traesse  la  sua    origine.  1.  ti 

e     09 
Come  divenne -grande.  »     60 

Come  decadde  dalla  primiera    grandez- 
za. '-?  G  i  e  sef^. 
Sne  guerre  con  Genova  per  Tenedoj  59     i]'^ 
La  sua  aria  come  si  rendesse  salubre,    i»  8a 
Collegata  co'  Fiorentini  contro  i  Signori 

della  Scala.  "  i\7 

Sua  politica*.  "     ivi 

Vantaggi  ohe  le  derivarono  dalla    Lega 

coi  Fiorentini.  ?'  285  e    2q5 

Collegata  co'  Fiorentini  e  col  Ponte- 
fice. IL  7 
Fa  pace  colla  Chiesa.  »  9 
Sua  viltà.  "  10 
In  guerra  col  Visconti.  »  4» 
Sue  perdite.  w  45  e  4^ 
Collegata  colio  Sforza  e  co'  Fioren- 
tini.                                                    99    43 


V         ,  5,1 

Venezia  :  Fa  pace  col  Visconti,  voi.  II.  p.     98 
Sue    speranze  di  torre  lo  stato    al     Vi- 
sconti. 5?    112 
Suoi  disegni  sullo  stato  di  Milaao    alla 

morte  del   Visconti.  #117 

Sua  temeraria  impresa.  55  i25 

Sua  fatalità.  »   128 

Fa  lega  coi  Milanesi.  »   i5G 

Ingannata  dallo   Sforza.  ?5  107 

Sua  politica  verso  Milano.  w  1^1 

Si  collega  con  Aifonfo  d'Aragona.        ?»  i4l 
Collegata  co''Sanesi.  •  59   1  ^JG 

Unita  con  Cosimo  De^Medici.  v    189 

Favorisce  o  sostiene  gli  esuli  fioren- 
tini. »  221 
Ferma  la  pace.  ??  22^ 
In  sospetto  d'aver  avvelenato  il  Car- 
dinale di  S.  Sisto.  »  24-i 
Occupa  Cipro.  n  2^5 
Desiderosa  d'occupar  Ferrara.  »  Soq 
Sono  battole  le  sue  genti  sul  Po.  ??  5i(» 
Come  vinca.  "  ^*0 
Occupa  Gallipoli.  99  021. 
In  guerra  co'  Tedeschi.  »  33.') 
Sono  battute  le  sue  genti.  »  ivi 
\i\  guerra  co'  Fiorentini    per    1'  impresa 

di  Pis-1.  V    59G 

Tenta  d'  entrar  in  Toscana  per  la  parte 

di  Romagna.  53  421 

Suo  impegno  per  l' impresa  di  Pisa,  w  44<> 
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Venezia  :    Come  j    perchè  ,  e  da  obi  edi- 
ficata, voi.  111.  pa^.     i5 
Forma  del  «suo  governo.  •.?  .5  e  58 
Pei'  qual  cagione  potè    ordinar     il     suo 

stato  ,  e  mantenerlo.  v      5g 

Occupò  la   maggior  parte  d'Italia,  non 
eoo  guerra  j  ma    con    danari     e    con 
industria  j  e  come  tutto  in  un  dì  per- 
desse. 55      ^2 
Come  governossi  ne' bis'ogui  urgenti.    ?>  i^o 
Errore   pernicioso   che  adottò.  55   ij^5 
Attributi  del  suo  Consiglio  grande.       s?   iQO 
Come   rimediasse  a  dei  disordini  per  le 

magistrature  vacanti.  y     ivi 

Perchè    non    potè    guada^arsi    alcuno 

de' tanti  nemici  coutr' essa  collpgati.    »  lo'j 
•Suo  governo   ct)mposlo  di  soli  gentiluo- 
mini ,  ma  quali  essi  fossero.  «  210 
Per  essere  fasciata  dall'acque,  non  suc- 
cjumbette  ai  disordini  prodotti  da)  te- 
ner i  popoli  ©disarmati  o  non    ben 
armati.                                                    59  3yO 
Perchè  abbia  speso    meno     di    Firenze 

nelle  guerre  ^  ed  acquistato  più.       55  4^5 
Fu    la  cagione  della  rovina  d'altri  stali.    V. 

Rimbrotto  al  suo  stemsr.a,.  "  5o^ 

yEiNEZUNl  (i)  :  la  loro  potenza  fu  ad 
essi  tolta  da'  Francesi  ad  istigazione 
della  Chiesa.  IIL    ^i 
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Veneziani:  Percbè  ora  siano  divenuti  più 

deboli.  voi.  HI.  png-    029 

Tacciati  di  viltà,  al  paro  de' Fioren- 
tini e  de' Francesi.  »  5;7 

V  E  d'iguominia  ,  per  essersi  pur  essi 
ricomperati   più   volte  io    guerra.        t5  d-H 

Come  salvaronsi  nella  congiura  con - 
tr'essi  di  tiilta  Italia.  »  /JGi 

Per  non  aver  potuto  temporeggiare  coi 
Francesi  ,  rovinarono.  »  4^2 

5j  Quali    essi    fossero    prima    di  questo 

avvenimento.  v  ^Gj 

S'  incannarono  insieme  co'  Fiorentini, 
i  quali   trioufarono  di  loro      »    4^^   a  48f) 

Compenso  crudele  che  diedero  ad  un 
loro  g-ntiluouiOj  per  aver  sellalo  uu 
tumulto.  r3  5o5 

Sono  insolenti  nella   prospera     fortuna  , 


se^. 


vili   ed   abbietti   neir>ivrrrsa.   '/•>   55 1    e 

Furon  essi  ohe  misero  il  re  ni  Francia 
iu   Italia  IV.    i()  e     07 

!Non  si  poterono  tener  imliftro  se  non 
se  con  l'unione  di  tutti  gli  altri  stati 
italiani.  ^-     5i 

Com»^  ac.Tebbero  il  luro  imperio  '^on 
l^'cirmi   uierceuarie  v  (Jt  e  se'^, 

Poi'Liè  accrebbero  il  loro  doiiiiuio  p-^r 
mezzo  del  Carmaguuida  ,  lo  ammaz- 
zarono, w     r>8 

Perdettero  in  una  sola  giornata  "li  ac- 
quisti di   Suo   anni.  -,,     {^n 

MachiuvaUl,  voi.  IX.  58 


Fenezicvì  :  Perete  nutrissero  le  sette  Guelfa 

e    Ghibellina    nelle    loro    terre,    voi.   IV. 

Rovinarono  per  essersi  uniti  alla  Paran- 
oia  contro   il  Duf'a  di  Milano,  59   J20 

Perchè   perdettero  la  giornata  ili  Vaila.  55   i8l 

Come  si  contennero  con  Tiraperadore  , 
per  non  danneggiare  il  loro  commer- 
cio in  Alemagna.  r>->  20()  e  227 

Perchè  mancassero  di  soccorrer  l' ira- 
peradore  nel  suo  passaggio  in  Ita- 
lia. i->  212  e  2ii 

Come  facesser  tregua  coli' imperadore.  •/•>  216 

Perchè  ruinassero  nella  Lega  contr'essi 
fatta  dalla  Francia  ,  dal  papa  ,  dal- 
l'imperatore e  dalla  Spagna.  «  2  3-| 

Perdettero  la  libertà  per  le  armi  pro- 
prie. ♦'   2';G 

In  qual  cosa   mprilino  esser  biasimati    f  2^q 

Cattivo  partito  da  essi  preso  con  loro 
grave  danno.  "     ìi'l 

Che  avrebber  dovute  fare  per  non  ve- 
nir a  giornata  col  re  di  Francia, 

Han  fatto  grandi  cose  per  aver  messo 
stndio  negli  esercizi  di  mare. 

Uniti  col  papa  e  coli'  impero. 

Vanno  contro  i  Fiorentini. 

Fanno  alleanza  co'  Francesi. 

Sono  battuti. 

Prendono  Kimini  e  Faenza. 
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l^eneziani  :  S'oppongono  al  pa?sT<rsr!o  cìcgli 
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Imperiali.  v.  l.   V.  jini^.  4.3 

Tolgono   all'impero  Gorizia  •  Trii-bt*'.  --  4-^6 
Cbe   cosa  loro  avvenisse  dcj)0    il    fatto 

tli  Vaila.  w  4^7  e  •?''^. 

Riprenfiono  Padova  e  Trevigi.  m  ^^^ 

Prendono   Faenza.  VI.   475 

VEMERO  Leonardo  ,-  uf^oiso.  11.   i^s 

VENI  IDIO  ;  r-oine  si  contenesse  guerr«'i;- 

^iando  co'  Parti.  IV    38 l 

VENTIjUGLIA  GiovATVNi  ;  spedito  contro 

il  Piooinmo.  11.    io4^ 

Vento  (il)  ;  come  possa    nuocere    ad    un 

eser.Mto.  IV.  4o5 

Verbi  (i)  :  ia  Italia  seno  pochissimo  va- 
riali. V.        Q 
Sono  il  nervo  e  la  catena    d'  ogni    lin- 
gua. ?5     i^l 
VERGlNTOPilGE  _,  francese  \  come    fosse 
deluso  da  Cesare  ,  a  >u\   v-.l^va    im- 
pedir   il   p;issaggio  d'un  iìua.e.         iV.    ^55 
Vehgogna  (lii)  3  per    gli    uomini    gratuli  _, 

qual  sia.  Il,    122 

Verità'  (In)  :   giova  il  dirla    nel  cospeiio 

d'uomini   piudj^nti.  IX.     5G 

Quanto  sia  necessario  cbe   venga  ascol- 
tata da'*  principi.  5»     4^ 
VERONA  :    sotto  la  Signoria     di    ]Mastino 

delia  Scala.  1.   i^t 

Stretta    d'  assedio    dalle    genti    del   Vi- 

scomi.  59    47 


IX. 

20 

V. 

51^ 

15 

5i-5 

nu- 
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V 
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Verona  :  Liberata  dallo  Sforza,  voi.  I.  pag.     5^ 

Sua   posizione  55     b") 

Sorpresa  dal   Picciaino,  y     5f) 

Ha   della  somiglianza  con  Firenze.  VII.   5(Jl 

Versi  di  Loieuzo  De'  Medi'  i,  in  couferma 

d'una   sentenza  di  T.  Livio.  111.  025 

Vertenzk     (le)    f.-a'  congiunti  ;     debbono 
conciliarsi     amorevolmente  ^    anzi-bè 
per  via   di    litigi. 
VEKTLNNO  :   amante  di  Pomona. 

Si   Irasiorma  in  varie  guise. 
Vesogvadj  (i)  ;  di  Francia;     a    qual 
mero  as'.endi'^sero. 
D'  Inghilterra  ;  quanti  fossero. 
VESPASIA-N J  ,  in)p(ra>oie  romaoo:  come 
trattasse   Antonio  ,  cui  doveva    la    si- 
curezza dcir  imperiai  suo   grrido    HI.    122 
Come  vin-esse   i   Giu<iei   in   Soria.       IV.  420 
Vespro    Sìciliamo  j    perchè  cosi  denomi- 
nata, l.     5o 
YLSPLCCl  ;  Giovanni  di  Simone  ;  incar- 
cerato,                                                   n.   io5 
Guido  AnioniOì  oratore  a)  re  di  Fran- 
cia. 5?  280 
Oratore  al  papa.                                          15  5ot 
TETTOPd  :  Francesco;  intercede  presso 
la   Siii,noria  di     F-rt-nze  ,    onde     pro- 
vej',ga  di  danaro  d  Maobiav tlli.     Vii.  59^^ 
Inter-'rd.'  presso    Leon    X  ,  per  la  libe- 
razione del  Machiavelli.                VilL  275. 
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Vettori'.   FrojìCfi.fco  ;  Si  qn^rfla    col    IMa- 

rh'aveili  df^gl'  imponigli  aggravi   k>oI.  Vili. 

pafr    i'84 
RiVov^ra  in  fua  ^asa  P!»-to  Sd^rrini.  pn;- 

Imppwnalo     rli     f^Torire     il     Marhiavelii 

prpsso   il   pontefire.  '■'■   noS 

PiFPo  ;  roman.i^jote  Hell'espprito.         II.   '"^i 
Sue   1  nono   qualità.  »    'G5 

YetT' V  aGlja  (la):  è  n'^opssario  non  \  eriga 
impedita  Hai  n^nv-^o  .  he  sappiasi 
donile  avprla  ,  e  <1ip  non  si  liisprrf'a 
qnpMa   .-h^  si  ha  IV     ^85 

CodiP  dovrà   provve.rlersi  ,     conservarsi  , 

e   dist- il'uirsi  y       ivi 

Deve   ahhon  !^re   in   una    città     prossima 
a^l   esspp  n^sf  Mata.  >?  5i5 

VEZIO  MESSIO  ,  rapitano  de' Volsi; 
vegffpnrlnsi  str^'tlo  da'  Romani  _,  'he 
cosa   rìsnìvf^s-e   e   dicesse.  111.    :^  G3 

Via  (la)  della  gloria  e  del  biasimo  ,  e 
df  Ila  si'-urlà  e  d^l  timore  :  si  mani- 
festa a' principi  nurrè  lo  stuc'io  delle 
istorie  iX.     5-j 

»  Viene  ad   essi  mostrata   dai  cieli.        y     5^ 
Via  (la)  del   mezzo  :   non  prdtifafa  dai  Ho- 

niani  ^   nel   giudiear  i  loro  sudditi    11!     j_[^ 
Prati'-ata  dai   Sanniti    inverso   i  Romani 
da    essi    rinchiusi  alle    Forche    Cau- 
dine. .,  òi-j  e  56'.; 


5r)8  T 

ria  del  mezzo'.  É  dannosa  j  e  debbe    ag- 

solutameote  evitarsi. p'o/.  ÌVX.pag.  5^^  e  5GiJ 
Qaanlo  uon   possa   tenersi   da  un    prin- 

cipp  o  da  un  capitano.  v  '{q> 

Php  Bologna.  55  roG 

VICEN'TÌ\l  (ij  ;,  si  danno  ai  Veneziani.  I.     70 
VlGO.MtLRCiTO  Gasparo:  capo  del  pò- 

polo  milan^'se.  li.   1^2 

Spedito  allo  Sforza.  >  i45 

VIGNV  (<iel)    Antonio?    capitano     Livor- 
nese, «  Sqo 
TILLA'NI    Giovanni  ;    che    dica    di    Fie- 
sole. 1.     8l 
Vjlta'  (la)  :  di  Venezia  ,•  in  vender  la  sua 

libertà  ai  Fiorentini.  11.     10 

De^  Fiorentini  ,  Veneziani  e  Francesi  9 
nel  farsi  tributari  d^aitrui  ,  da  che 
nascesse.  IH.   077 

De'  Veneziani  ;  di  che  fu  loro  cagione,  'a  552 
Presente  5  da  che  cagionata.  IV.  555 

Dispiace  anche  agi' inimici.  IX.     i2 

V1NEG[\:  V.  Venezia. 
Violazione  (la)  del    diritto    dplle    genti  ; 
debD'essere    punita    da    ogni    repub- 
blica ,  e  da  ogni   prin(;ipc.  HI.  5^0 
Violenza  (la)  :  è  nociva  in  un  governo.  "  2d5 
Aperta;   usila    da' Romani     in    prender 

le  tf^rre  _,  cosa  fosse.  j^  08  + 

Fartiva.  *  ^^^ 


V  _  599 

Violenza'.  Acniò  possa  praticarsi    in    una 
repubblica^  di  che  cosa  v'ha  d'uopo. 

voi.  Ili    pag.  5oo 

Che  cosa  laccia  dire  a  Di<ione  per  /soif-  *"^' 
sar  rinuniaoità  del  suo  regno.         IV,     86 
VIRGILIO  Marcello;   maestro    del    Ma- 
chiavelli I.  evi 
VIRGINIA  ;  fu  cagione    che    i    Dieci    ve- 

iiissero  privati  della  loro  autorità.  Ili    5i4 
VIRGINIO  :     perchè    non    volle  soccorrer 
Sergio,    e    come    ne    la    da' Romani 
punito.  •>?   iZo 

Uccide    la    figlia    Virginia  ^     e    che    ne 

segui.  55   iG3 

Fece  creare  20  tribuni  militari  ,  e  per- 
chè. 55    Ii^L 

Cita  Appio  innanzi  al  popolo.  s?  iija 

Virtù  (la)  :  è  laudala    ed    ammirata     an- 
che uegl*  inimici.  w  217,   e  IX.     12 

Fu  sempre  ,  m  Roma  repubblica  ,  pre- 
ferita airetà  ed  al  sangue.  IH,  226^  e  IX.  4^ 

Se  scorgasi  in  un  giovane  ,  non  debbe 
aspettarsi  eh*  esso  invecchi  _,  per  va- 
lersi di   lui.  111.  228 

Dall'* .\ssiria  come  passò  in  Roma.  59  202 

Si  fipirse  in  altre  nazioni  dopo  la  ca- 
duta dell'"  impero  romano.  »      ivi 

Essa  negli  antichi  ,  ed  ù  vizio  ne'  pre- 
senti j  sono  cose  più  chiare  del 
sole.  M  254 


6oò  V 

Finii:    Se   più    essa,  o  la  Fortuna,    am- 
pliasse ii  romano  impetro  voi  111.  p.   2o5, 

2^0  e  2^8 
St^r  1    fmperio.  y  li^>V  e  2'^o 

Granriissima  ,  ed  accoppiata  alla  for- 
tuna :  si  scorge  nelle  guerre  sostenute 
«lai   Romani.  r,'>  238 

r^elle  gu<^rre  j  se  fosse  maggiore  negli 
antichi  ,  anziché  ne'  morlerni  ,  prima 
e  dopo  rinvenzione  delle  artiglierie.  •>'  007 

e  5i2 
Perete  nelle     guerre  si   dimostri    meno 
da'  moderni   che  non    si    dimostrasse 
dagli  antichi.  '•>  5» 3 

È  maggiore  nelle  fanterie,  che   non  nei 

cavalli.  V  0  20 

De'  soli   capitani  ,    ovvpro    de'  soli     sol- 
dati ;  ha    talvolta   guadagnato  la  gior- 
nata, y   ^^o 
Degli  uomini  grandi  e  rari  ;  genera  in- 
vidia in   altrui.                                           y  4;0 
Grande  ;  cancella   gli  errori     che    com- 
metter si  possano.                                    »   '[qS 
Eccessiva  ;    suol   mitigar  gli  eccessi        »     Ivi 
Di  Minlio;  fece  che    i    Romani    ripor- 

tasspr  vittoria  su  i  Latini.  »  5o3 

Debb'esser      accompagnata     dalla     reli- 
gione. V  53q 
De'  soldati     romani  ;     valse    a    liberarli 
dall'assedio  de'  Volsci,               »  ivi  e  seg. 


V  6oi 

T'irtù  :  De'  parenti  ;  non  dpcìf^e  fli   qnella 

de'  loro  H  scentlenn.  voi    111.  pag.   5fi 

Negli   eserciti  ;   nas^e  dall'ordine  de'  me- 

Ordinata  ;  di  qnal  vantaggio  sia  negli 
es'^r-^ifi.  v  55l 

Non  oousisle  nell'ammazzar  i  cittadini  , 
nel  tradir  gli  amici  ,  nell'esser  s^nza 
fed.e  ,  pietà  e  religione.  IV,     i^-j 

Non  può  albergare  in  animo  brutto  ,  e 
in  chi  fornito  sia  d' edu«^azirinp  di- 
sonesta. V  2^7).  e   IX       16 

É  onorata  nellp  repubbliche  ,  ed  è  te- 
muta  ne*  regni.  IV.   ?)5i 

Come  si  riduccss''   tutta   in  Roma.  »  553 

Perchè  non  potesse  più  rinas'^ere  nrb 
l'impero  romano  »  355 

Ov^  essa  manca,  signoreggia  la  Fortuna. 
e  pfrthè.  ^?  355 

Perchè  ve  ne  sia  molla  nelTAlema- 
gna  *     ivi 

Anti''a  ;  può  mostrarsi   anche    a    froi  t 

delie   artiglieri'.  „   5§6 

"Ne'  soldati  ,•    vai     più    che    la    mollilu- 

Rende   gli  st.ili  tranquilli.  V.   ^-ji 

55  Se    da     loro    si     d  parta  ^  quando  vi 

torni.  i,     ivi 

Diviene  insuperabile  ^  se  sia  unita    alla 

Necessità.  Vili.  25i 


6o2  V 

Virtù  :  De"*  capi  ;    quanto    possa     ne'  loro 

eserr-Iti  misti.  voi.  Vili,  pof^.   35l 

Vera  d'un  principe;  di  quanta     ripuia- 
59  E  quai   vantaggi  gli   arrechi.     59  ivi  e      \2 
Dà   riputazione  all'autorità.  »     5i 

Titolo  eh'  ebbe  Gio.  Gavazzo  Visconti, 
chiamato   il   Cont?   di   Virtù  l.    2^^ 

VISCONTI  (i):  famiglia  pot^nt-ssima  rai- 
lan'^se  ;  loro  condizione,  e  C')me  sa» 
liti  alla  Signoria.  55  55  e  seg. 

Cacciano  i  Torriani  da  Milano.  »     55 

Accrescimento  di  loro  potenza,     y  Ò5  e  seg» 
Bernabò;  collegato  co' Fiorentini     con' 

tro   il  pontefì  -e-  "   if)5 

Presola  Giovan    Galeazzo  suo  oipot''.  r.?  2+5 
Carlo;    disonorato    dal    Duca    di    Mi- 
lano, li    2<9 
Congiura  contro  il  detto  Duca.  55  25o 
Assale  e  feriste?  il  medesimo  nel  tempio 

di  Santo  Stefano.  ??  25^ 

t  ucciso.  5'  25  5 

Filippo;  rinchiuso  in  Pavia.  1.     Cf) 

Sposa  Beatrice  figlia  di  Cane  Fazino.  «     -jS 
w  Piiacquista  perciò  Milano  e  tutta  Lom- 
bardia "     ivi 
59  Per  gratitudine    a    tanti  beneficj    ac- 
casa di  stupro    Beatrice  e  la  fa    mo- 
rire.                                                          M     Jvì 
Erede  dei  disegni  del  padre.                  "     ivi 
Difende  Giovanna  regina  di  Napoli.     5?     70 


V  Co3 

ìlscontl:  Filippo;    Come    governasse    le 

guerra'.  voi.  1.  pag,     -G 

Io   guerra   con  Firenze.  5?  25-] 

oue  imprese.  »     ivi 

In   guerra  co^  Fiorentini.  5?  2G6 

Jn  guerra  co' Veneziani.  55  2S0 

Fa  la  pace.  »    28^ 

la  guerra  col  Papa.  II.  G  e  seg. 

Favorisce  Rinieri  d'Angiò.  m     12 

Favoris'^e  Alfonso  re  d'Aragona.  v     i5 

Perde  Genova.  »      17 

Incitato  a  guerra  contro  Firenze.  »     18 

Manda  il    Piccinino  coatro   Genova.      «     2t 
Manda    genti  in     Toscana    a   difesa    di 

Lucca.  59     5l 

Blandisce  lo  Sforza  comandante  dell'ar- 
mata nemica.  »      3^ 
Cerca  di  riavere  le  città  perdute.  *     f^o 
iSua   simulazione.                                          55     ^5 
Disegna  d'assaltare   la  Toscana.             59     C2 
Le  sue  genti  sono  battute  presso  il  Bor- 
go d'Anghiari.                                          59     83 
Sua  ccnilotla  verso  il  Piccinino.           99     r)n 
Offre  la   figlia  in   moglie   allo    Sfi>rza.    v     ivi 
Fa  pace  co' Veneziani  e  co' Fiorentini.  99  q8 
Suscita  nuova  guerra.                               99   112 
Ridotto  in  cattiva  situazione.       w  ivi  e  seg: 
Muore,                                                           99   ii4 
Perchè    non    potè  ridar    Milano     a  Li- 
bertà.                                                     lU.     92 
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ViscoTìth  Filippo  AssjHltato  dagli  Svìzzeri 
sperl'St"e  \n<"()v\vo  ari  essi  il  Carnia- 
gnuolri.  voi.  IH.  paf^.  332,  e  IV.  3o^ 

GaleaZ7,o  ;     manda  soccorsi   a  Caslruc- 

cin.  I.    107 

Invita  Loilovioo  <!i   BaNÌera  a    venir  in 

Itcìlia.  y   ir>r) 

Oio.  Galeazzo  :   suoi  disi'gni.  r,->     08 

Il  suo  slato  come  si  dividesse.  »      69 

Vien   detto   Contp  di  Virlìi  :  e  per   aver 
prrso  B(=rnabò  suo  zio  ,  divien    prin- 
cipe di  tutta  Lombardia.         '^•'  2^i  e  seg. 
Snoi    disegni     mandali     a     voio    dalla 

morte.  "  2^5 

Ordi'^cp  «  ongiure   contro  Firenze.  js  25i 

Sua   morto.  »  25G 

VISIGOll    (i)  :    \'inti    da    Mario  ;    e    V. 

GoTj.  ^'       2 

Assaltano   l'impero  romano.  ;?   5  e  seg. 

Vita  (la):  santa  de"  primi  pontefici ,  fu 
la  cagione  per  cui  essi  venivano  ri- 
veriti .  e  la  religione  cristiana  potè 
di  molto  ampliarsi.  I.     21 

Frugale  de' Tedeschi.  IV.   221 

Civde,-     se  sia  ,  o  no  ^    dissimile    dalla 

militare  5'  24»   e  seg. 

Militale;   (,uaulo  sia  degna  di  lode  ^    e 
d'esser  imitala  e  seguila.  ?5  2^5 


V  Gq5 
Vita  \  Degli    antichi    Romani  ;    potrebbe 

tulcivia  imitarsi.                voi.  IV.  pai^\  2^^ 
Del  Duca   Valealiao  ;     soritta  dal  Tom- 

masi.                                                       VI.  4-4 
De'  principi  buoni  ;  clebbe  aversi  a  mo- 
dello da  ogni   prmi*ipp.                      IX.  4^ 
VlTELLESCHl  Giovanni  :  sue  cariobe  so- 
stenute .  suo    -  araitere  ,  e  sua    auto- 
rità  temuta   pur  dal  papa.                  11.  ()4 
Sue  lelltie  sorprese.                                   5?  G5 
È  imprigionato.                                             »     GG 
Muore                                                            »  G^ 
VITELLI     (i)  :    temono     l'ingrandimento 

del    Valentino.                                             "  49^ 
Camillo  ;    consiglia    gli    Orsini    a   riti- 
rarsi di   Tosc.ana.                                   '■>■>  óGq 
Muore.                                                             »  582 
ISicoLÒ  ;  principe  di  Castello.                 53  2  {4 
Espulso  di  Cvistello.                                    ??  291 
Occupa  nuovaineute  la  detta  città.       "  5ii 
Rappa.jtfpato  col   papa.                              »  020. 
Fece  distjr  due   iortczze  j   per  tener  si- 
curamente   lo  stato.                             IV.  ii4 
Piolo;  tornalo    iii'   Firenze,    dopo     la 

prigionia  di  Mantova.  H.  ^0^ 
Ci  (fato  capuano  de' Fiorentini.  4  •  »  e  IV.  C-j 
Aspellato  da  Mantova  in  Firenze. 11.  ^2()  e  seg' 
Preceiiore  di  Olivero  Ito  da  Fermo  nel- 
l'arte militare.  IV  4"3 
Inganaa  i  Fiorcnliai.                               V.  4^7 


IL 

59^ 

?? 

402 

59 

4ii 

5? 

^^o 

55 

49t 
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Vitelli:  Paolo  ;  Fallo  morire    eia'  Fioren- 
tini ,  e  perchè.  »;o/    VI    png.  36o 
ViTELLozzo  ;    condottiero    di    armata    na- 
vale. 
Prende   Cìterna. 
Creato  capitano  de'  Fiorentini. 
Rompe   i  Colonnesi 
Temo  del  Duca  Valentino. 
Fatto  strangolare  dal  detto  Duca.  »    5oo  ^  e 

IV.    49 

Precettore  di   Oliverolto  da  Fermo   nrl- 
ì'arte   militare.  IV.     /^^ 

Toglie  alcune  terre   ai  Fiorentini.        V.  ^2^ 

Autore    delia    ribellione    di    Arezzo  ^    e 
della  Valdiohiana.  VI.  220 

In   odio  al  Duca  Valentino  ^  e  da  que- 
sto insidiato  nella  vita.  ^^  53^  e   56i 

Fatto     imprigionare    dal    detto  Duca.  55  ^29 

a  43i 

Fatto  morire  dal  medesimo.       n  45^  ^  s^g» 
VITELLIO  3  imperatore  loraano  :  vitupe- 
ralo. 111.     62 

Cattivo  principe  j  i  di  cui  numerosi 
esarcili  orientali  e  occidentali  non 
valsero  a  salvarlo  da  que'  nemici  che 
suscitossi  contro,  mercè  i  suoi  rei  co- 
stumi ,  e  la  sua  malvagia  vita.  IX.  57 
VITERBO  ;  messa  a  sacco  dal  Duca  Va- 
lentino. VI.  404 
Vittoria    (la)  :    ancorché     ottenuta    con 


V  Co7 

j^ran  perdila  ,  si   trae  dietro  molla  ri- 
putdzionej  fcd  ispira  sommo  teirore:  v.  111. 

pag,   540 
Vittoria'.  Essa  j  o  la  falsa  Speranza  il*  ot- 
teiierl.i^  souo  cagione  dell'ingiuriarsi 
il   nrn>KO.  55  30  + 

Ottenuta  ohe  sia ,    dobbe    un     capitano 

seguirla  con   Cf^lerità.  IV,   ^'5 

Fa  divenir  trascurato  il  vincitore.  v>  ivi  e seg. 
Che  può  ottenersi    per    lame  ,    anziché 
col  ferro  ,  se  non     è    la    più    onore- 
vole, è  la   più  sicura  e  la   più  certa,  w  484 
Con  qual  arte  si   è  renduta    facile    per 

occupar  !«  città.  5?  517 

Una  ;  invoglia  d'un'altra.  Vili.  4oo 

Come   potrà  g-iudicarsi  nella  contesa  fra 

due  polenti.  »  4'  + 

Quando  riesca  dannosa.  IX.      1  i 

?5  E  massime  ne*  governi  malordinati.  59     ivi 
Per  chi  debba    impetrarsi  da  Dio.         i;      17 
Mezzana  ;     è     srmpre     da    preferirsi  ad 
una   straordinaria.  v     ivi 

Viveri   (1)  ;  debbon    esser    posti  a  prezzi 

onesti,  per  utile  de' poveri.  '^5     47 

V1V1\N1     Iacopo;    conforta    i    Fiorentini 

all'impresa  di  Lucca,  1-  292 

Vizio  (il):  è  tanto  più  dtteslahile  in  quanto 
che  esso  alligna  ,  più  che  in  altrui  , 
negli  uomini   di  stàio.  111.  255 

Esso   nei    presenti  ,  e  la  virlù  negli  an- 
tichi j  soiiO  cose  più  chiare  del  sole.  254 


Go8  V 

Vizi   (i)  ,•    qu;ili    siano    quelli    per    cui     i 

graucli  divonlau  preda  de' piccoli,  voi.  LX, 

pag.     20 
Vocaboli    (i)  :    nuovi;    quando    introdu- 

consi   io   una   lingua.  V»      13 

Tolti     ai    Loaibardi    ed  ai   Latini  ^  che 

usò  Dame.  5?     i5 

r.i  Trovati  dal  uiedesiaio.  55      iG 

Fiorentini  ;   «onie  siano  divenuti    comu- 
ni   in   tutta  Itdba  w     25 
Loml-ardi  ;  souo   br-stemmie  s?     28 
Voce  di  popoio^    è    voce    di  Dio:   savis- 
simo detto.                                               ili.  219 
Voci   (h;  fals^  ,  sparse  ad  arte  in    tempo 
della     zuff.H  ^    possono     esser    cagione 
della   vittoria.                                         IV.   ^^\2 
Volo?«ta'  ('a):    nel  ceder  altrui  le  terre  . 

da   .  he   nasca.  ili.  óS-j 

Dfgli  uoiuuiij  non  le  fortezze^  è  quella 
che  mantiene  i  principi  nel  loi'o 
stato.  »  355 

VOLS*  1   (i):  e  gli  Equi  ^  assaltano  i  La- 
tini e  gli  Eiuici.  '■'■'   i52 
Muovon  guerra  ai  Piomani.                      »    iG5 
Circondati  da'  Romani  ^  che  cosa  0[»ra 

rono  »   4^8 

Sempre  vinti,  non  furono  vincitori  che 
allor  quando  ebbcr  a  duce  Corio- 
lano.  >  {^fj 

Volendo  soccorrer    la    plebe    d'Ardea  , 


_  V  ^  C09 

soli  viali  da'  Romani  accorsi  a  favor 
della   nobilìà.  voi.  III.  pa^.  5l4 

Volsci:    Unili    ai    Latini     e    agli  Eroici  , 

congiurano  contro  Roma.  55  02^ 

Conip  riuscissero  ad  assediar  i  Romani, 
e   ne    foss^^r  poi   rispinti.  "  53q 

VOLTAIRE  ;  biasimalo  sopra  tatti    i    de- 

trattori  di  Ma-hiavelli.  I.  xxiv 

VOLTERRA:  com-  posta  in  libertà.        s'   1G8 
Ricupera  i  suoi  cittadini.  »  28-^ 

Cade  in  potere  de' Fiorentini.  ??  289 

Uua    miniera    d'allume    che  in  essa    si 
scoprì  ,  fu  cagione  di  tumulti  in  To- 
scana. II.  209 
Si   offre  a  Firenze.  95  2^1 
É  in  guerra  con   la  detta   città.  95  2'^2 
Si   rende,  ed  è  saccheggiata.  v  2^3 
VOLTERRA  (da)  Antonio  :  uno  de' con- 
giurati contro   i  Medici.                       11.   2G5 
Perchè  non    riuscisse    ad    uccider    Lo- 
renzo De'  Medici.                             111.  45 1 


Y  ES  ;  presso  gì'  logl'si  ,  ha  lo  stesso  si- 
gnificato   che    il     sì  presso     gì'  Ita- 
liaui.  voL  V.  pag.       8 
Z 

Z'tGOWRA  (da)    Alberico;    al    soldo 

.ì.  *  Fiorentini.  vul.  1.  po^\   2O5 

Machiufellij  voi.  /X  3f) 


6i«  Z 

Xlffa  (la):   di  Canne;  da  cbe  nacque.  </.  III. 

pog'  «99 
È   sempre  da  preferirsi  alla  fuga.  ^  ^~t^ 

Per  quali  necessità  si   elegga.  »  280 

Di    Ravenna  ;    tra    Spagnuoli    e  Fran- 
cesi. '^  Do3 
È  chiamata  con  vocabolo  francese  Gior- 
nata e  dagV  Italiani  Fatto  d*nrme,    »   5e6 
Quando  sia  temeraria    impresa    1'  attac- 
carla.                                          5?  55^  e   lo-j 
Zuffe  (le)  :  leggieri  ;  a  qual    fine  si  fac- 
ciano. '^9  554 
Fatte    fare    a'  suoi    soldati    da    "Valerio 

Corvino  inrontro  a'  Saunili.    ;r.  555   e   55B 
Possono  proddirre   funesti  effetti.  ^^  555 

Quando    debbano    evitarsi  ,    e     quando 

praticarsi.  w     zVi 

Come    farsi    dovranno  ,    venendovi   co- 
Sire  Iti.  5>  556  e  seg. 


Compilato  da  Francesco  Aatolim. 


ERRORI 

CoRKEzlOSl 

Un. 

1   >uarrlarsi  dai 

guardarsene  i 

1   Sud  l  Ito 

detto 

9   ron  i^llarsi 

consi'7liarsi 

.9  ahbis    ■  la 

alilìisigna 

'    Cv, MANDASTI 

C0MAKDA.TI 

6  come 

coni 

5  bf^iclar 

strider 

26  0  169 
i5   »     43 

II.  169 

V.  443 

6  Relr  vaiiive  ; 

Reti    attive; 

2(>  Bia.'lii 

Blandii 

2   os'if-rx  ar;iiio 

issei  varono 

m 
:6 

j38 
369 
iCb 

>74 

25.. 
256 
263 
3>o 
369 

4^4 

533     i5  SPURIO; CASSiOj  SPURIO  CASSIO; 


PUBBLICA  TO 

IL     GIORÌSO     XXI     FEBDRÀIf* 

lì,  DCCC.   XXil. 


Se  ne  sono  tirate  due  sote  copie 
iu  carta  tuiclùuu  d«>4'aiuu>. 


Fila  e  Fatti  di  Guìdohildo  I.  da  MontefeU 
irò  Duca  d' Urbino  ,  Ubi  i  dodici  di  Ber- 
nard'no  Baldi  da  Urlino.  Due  volumi  in  8 
grande  .  levitrati ,  col  ritratto  del  Duca  e 
quello  del  Baldi  ;  prezzo  tir.  'j.  oo. 

Qupsta  è  una  di  quelle  opp''e  che  debbe 
far  rpssare  in  parte  i  rimproveri  che^  a  dotta 
dell'Autore  dfdla  prefazione  .  fanno  gli  Stra- 
nieri agl'Italiaoi  d'es?ere  poco  curiosi  inda- 
gatori delle  patrie  memorie  ,  ed  infingardi  a 
promulgarf»  le  lopo  glorie  ^  mentr  •  pieni  di 
ammirazione  si  mostrano  per  le  ollramonta- 
ne  Essa  fsce  la  prima  volta  da'  miei  torchi  _, 
dopo  esspr  giaciuta  più  secoli  manos'rilta  ia 
piià  biblioteche  _,  se  non  dimenticata  ,  certo 
uegletta  .  A  persuadere  ch^  essa  meglio  dì 
tante  altre  meritasse  la  pubblica  luce ,  ba- 
stava il  sapTe  eh"*  era  opera  di  monsignor 
Bernardino  Baldi  ,  uno  de'  p  ìi  grandi  e  più 
fecondi  scrittori  del  secolo  XVI  11  merito 
d'averla  fatta  da  prima  eonoscere  si  debbe 
al  f^elebro  sig.  conte  Giulio  Perti-rari  di  Pe- 
saro ,  il  quale  nel  vd  IV  del  Giornale  rhe 
intitolasi  Biblioteca  Italiana  ne  pu]4>licò  l'an- 
no 1816  alcun  Srjggio  di  singolare  bellezza;  e 
quello  d'averu)i  po^lo  in  isiato  d'  iruprim^rla  j 
all'  egregio  sig  mrir  hese  Don  Gian  Jacopo 
Trivulzio  ,  che  ebbe  il  riiss  d'essa  io  dono 
dal  mar'.hi'S'^  Anul  io  Antaldi  di  P'  *.ro  ^ 
mss.  (.he  solo  tìùhQ  Tultima  m4no   dall'Autore* 
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